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DISSERTAZIONE 

DI RANIERI DE’ CALSAÈIGI 
DELL’ACCADEMIA DI CORTONA. 

)dono da tanto tempo una si generale 
approvazione le Poefie Drammatiche 
del Signor Abate Metastasio , che 
Arano mi fembra , come alcuno fino 
aL prefèute penf'ato non abbia di ri- 
cercar 1’ origine d' una ftima cosi co- 
llante , e cosi bene flabilita, con fare attento efame 
dì quelle , per cosi rilevarne 1' ordine , la tenitura , 
i caratteri, le Umazioni, il maneggio degli affetti, 
e tante altre bellezze , che vi fi prefentano , per pia- 
cer proprio infieme, e per amraaeftramento de^li al- 
tri. La negligenza fin oggi avutali dagritaliani , che 
le lettere coltivano , di adattarli a quella utilrnìiru 
ricerca, è forfè la malli ma delle ragioni , che com- 
parir fin qui non fi vegga un fucceiTore alla fua glo- 
ria ; e che diffidatili gli altri ingegni fublimi , che 
pur fi trovano fra noi , di calcar quel cammino , 
venga più tofto riguardato il Signor Metastasio , 
come uno di que’ fenomeni , che comparifeono di re- 

E nte nel cielo , e dopo breve giro s' afeondono , e 
falciano talvolta per fecoli interi colla fcarfa luce 
delle fteUe comuni («) . 

a 2 La 


Nota dell’ E ni ‘ore . 

(a) Quella Dilatazione fa più onore al Signor 
Calfabigi , che tutte le fue poefie . C’ è dottrina , c’è 
critica, ci fon delle ville fuperiori . Non ci è fiato 
più ragionevole ammiratore del Metastasio di quel 
eh’ è il Calfabigi . Egli 1’ ha lludiato come fi dovea, 
e ne ha fatta una minuta analifi , ed ha penetrato 
nella mente dell’autore. Le fue rifleffioui lulle ope- 
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La maggior patte di coloro , che dalla natura ot- 
tennero il raro dono di poetico ingegno , han forfè 
fdegna'to di fottometterfi a quello ftudio per motivo 
di amor proprio , e di poetica fuperbia : han creduto 
fuperar quello grand’ uomo fenza conofcerlo , e ofeu- 
rarlo fenza feguitar l’ orme fue , e fenza efaminare , 
fe avean forze baftevoli a tanta imprefa . Quindi è , 
che l’ Italia tutta fi è veduta inondata di compofi- 
iioni drammatiche, fra le quali appena qualcheduna 
alzandofi un poco fopra il volgo delle altre, ha me- 
ritato la curiofità dèlia lettura ; e fono poi tutte in 
brevi momenti Hate condannate dal pubblico a quell’ 
cbblio, a cui condannarle dovevano i loro Autori. 

Ma il deprezzo , con cui fono Hate ricevute tante 
infelici produzioni , non ha corretto l’ abufo : poiché 
abbondano tuttavia quegli audaci , i quali benché di 
feienza privi, dell’ arte, e delle fue leggi imperiti, 
e nulla intefi de’ coftumi , e delle ftorie de’ Popoli , 
della politica , e de’ caratteri de’ Principi , della di- 
verfa energia delle paffioni umane negli uomini di- 
Verfi , fi fan lecito di falir fulla feena ; e quel , ch’è 
di peggio , non v’è alcuno fra effi , che non preten- 
da d’ effere egli difegnato ad occupar la gloria dal 
Signor Metastasio ottenuta . 

L’ellirpare quello ormai inveterato vizio fino dalle 
radici, è troppo arduo impegno . Non è poiìibile , 
nè mai lo fu di metter freno al furore di fcriver 
verfi : farebbe follia l’ accingerli a tal riforma ; onde 

co- 


re Francefi fonie più favie, che fi fon mai fatte; ed 
è una difgfatia per l’Italiano Parnafo , eh’ ei poi fi 
fia trovato in circollanze tali , che abbia dovuto 
tradir le fue malìime , e feguir un cammino tutto 
oppollo a quel del Metastasio , per contentar il 
gullo 0 di Maellri , o di Spettatori , che han credu- 
to difetti della poefia quelli eh’ eran della mufica . 
A Calfabigi poeta dunque s’opporrà da noi Calla- 
bigi letterato e filofofo , e feguirem quello , e non 
ci curerem di quello. 
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colui , che a benefizio della Patria si nobil penfiero 
nurrifle , dovrebbe prima patteggiar con quelli rima- 
tori : lafciargli in pofTeflò della Canzone , e del So- 
netto ,■ e fedamente efigere da loro , che come a co- 
te facre , e mifleriofe por mano non afaffero alle 
compofizioni di teatro ; e ciò con far loro compren- 
dere , che la Tragedia non è un accozzamento di 
rime : che i verfi , che la compongono , non fi pof- 
fono togliere dalle raccolte , nè farli terminar dagli 
amici ; e che i più grandi uomini vi han fatto tal- 
volta naufragio; e pure eran Tallì, Triflìni , Gravi- 
na, ed altri celebri ingegni, che al folo fentirfi ram- 
mentare, a cpfe alte, e maravigliofe lo fpiritQ folle- 
vano . 

Ma per ciò confeguire qual miglior mezzo impie- 
gar lì può , che il dare a quelli verfeggiatori una di- 
ilinta idea delle poefie Drammatiche del Signor Me- 
tastasi©? Che pretentar loro quelle bellezze , che 
elfi non veggono , nè veder polfono per difetto di 
fapere r Che moflrar loro, quale, e quanto egli fia, 
onde comprendano ool femplice paragone la propria 
inlufficienza ? Quello è appunto quel , che adelfo io 
voglio intraprendete , valendomi dell’ occafione di 
quella dell’ opere fue intera , e nuova edizione . 

A quello mio principal motivo quell’ altro fi ag- 
giunge, di far, per quanto è polfibile, agli Stranieri 
comprendere, che a torto il nollro Teatro djfprczza- 
no, che le Poefie del Signor Metastasio adornate 
di mufica fono Poefie muficali ; ma fenza l’unione 
di quello ornamento , fono vere , perfette , e preziofe 
Tragedie, da compararli alle più celebri di tutte l? 
altre Nazioni: Tragedie corredate di unità , di co- 
ll 111136 , d’interelfe, di fublitne linguaggio poetico , dj 
lpettacolo , di maravigliofi accidenti , dj maneggio 
fingolar di palfioni ; e tali, che per se fole, fenf al- 
tro artifizio, che nell’animo meglio le infipui , e 
penetrare deliramente le faccia , rifvegliaqo n fecon- 
da di ciò, che efprimono, il terrore, la compalfio- 
ne, I amore, la pietà; e vanno al gran fine dj e. 
mendarc i vùj , ? di accender le menti al contegni- 

» ? m»u- 
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mento delle virtù : quali oggetti fi fono nella Tra- 
gedia prefiflfi i Poeti Greci, i Latini , i Francefi , e 
gl’ Inglefi , alcuni de’ quali ha il Signor Metasta- 
sio uguagliati , cd altri di gran lunga fuperati . 

E come che fembra , che decorrendoli di Poefie , 
c' e tanta armonia, e tante bellezze di armonia han- 
n) fomminiftrate a’noftri compofitori di mufica, non 
fi polla fare a meno di non parlare alquanto di que- 
lla ; è mio difegno il far vedere , che l’eccellenza, 
a cui fi è ella in quello fecolo felicemente fol levata, 
è alle Poefie del Signor Mei estasio in gran parte 
dovuta : che l’ eleganza , la dolcezza , il fublime del- 
la Foefia è indifpenlabile all’armonia ; e che non 
può la mufica muover gli affetti , e interelfe negli 
animi noftri produrre fenza l’aiuto della Poefia , la 
quale nella confufione de’ fuoni di guida cb ha da 
lervire per parto a paflo condurci a quella fenfibilità, 
che l’armonia vuol farci provare più viva, e più ef- 
ficace di quella , che la femplice declamazione è atta 
a produrre . 

I nortri Drammi , dopo che dal celebre Zeno , e 
poi dal noftro Poeta nella regolar forma, in cui og- 
gi fi veggono , fono ftati ridotti , poffono chiamarli 
una perfetta imitazione delle Tragedie Greche , e 
Latine, perchè tutte le regale di quelle vi fonoefat- 
tamente oflervate , a riferva dell’unità del luogo, 
àtla quale la perfezione , a cui a’ dì noftri è giunta 
l’arte di rapidamente volger le fcene , e la neceflaria 
correzione degl’inevitabili difetti , che produceva nel- 
le Tragedie antiche la troppo riftretta unità , han 
recato lodevole cambiamento. 

So, che potrà parere arduo ad alcuni, che io cosi 
condanni quella leverà unità di luogo, che da’ Tra- 
gici Greci, e Latini fi fuppone elfere Hata coftante- 
mente olfervata , e che i moderni han poi ricevuta 
come una legge invariabile , cui il trafgredìre forte 
delitto: ma non fenza efame , e non fenza ragioni 
a follevarmi contro la comune opinione indotto mi 
fono ; e quelle di tal valore mi lembrano , che ho 
reputato conveniente il produrle, colla lufinga , che 

for- 
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forfè ancora i più appannati per gli ufi degli AtV> 
fichi faran baftevoli a perfuadere . 

Non fon io il primo , che la rigorofa unità del 
luogo abbia penfato di mettere in controverfu . Al- 
tri mi han prevenuto , ed han già da lungo tempo 
olfervato, che il precetto della riftretta unirà ne’Mae- 
ftri dell’ arte non fi ritrova ; quando riconofcer non 
fi voglia con foverchia fottigliezza in certi comuni 
precetti , che nella Poetica d’ Orazio s' incontrano . 

Ma qualora a chiare note vi fi leggere , le dalla 
regola rifoltalfe indilpenfabil vizio, non penfo, che 
meritafle biafimo colui , che col mezzo di qualche 
efpediente , ignoto agli Antichi , ponefie riparo agl’ 
inconvenienti , e magnificenza accrefcefie allo fpet- 
tacolo della Tragedia. 

Egli è da riflettere, che quafi tutte le regole per • 
la Tragedia ftabilite non hanno altra mira , che di 
allontanarne l’inverifimile , che è certamente il mal- 
fimo foo difetto; e che fe la legge della fevera uni- 
tà di luogo fu (lift effe , non con altro difegno da’ pe- 
riti dell’ arte dovrebbe edere fiata dettata . Ma qua- 
lora quella legge il vizio non correggere , anzi gli 
porgefle per cosi dire i mezzi , o gli appianane la 
firada per infinuarfi nella Tragedia ; qual dubbio el- 
fer vi può, che annullar non fi dovefie, e farne una 
nuova , che ponendo mante alle noftre invenzioni , 
ammettefle alquanto d’inverifimile per isfuggire quell’ 
enorme, che dal primo precetto larebbe inevitabil- 
mente prodotto? 

Ed ecco appunto quel che rifulta dalla favia am- 
pliazione data da’ moderni all’unità del luogo , la 

? uale coll’adottare il leggiero inverifiraile , di far gli 
pettatori pafiaggio da un luogo ad un altro , efclude 
quegli altri più intollerabili , che dall’auftera unità 
neceflariamente procedono. E quello pafiaggio da un 
luogo in un altro per Io veloce girar delle foene da 
noi inventato cosi momentaneo riefee , che quali non 
dà luogo ad avvederfi dell’inverifimile ; e tal pompa 
accrefce poi allo fpettacolo de’ nofiri teatri , eh* ri- 
copre col piacere il difetto , di maniera che , fe rac- 

a 4 «o- 
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cogliere fi dovefle il voto degli fpettatori , non fi 
avrebbe da efdudere , qualora vizio anche più grave, 
e più vifibile ne rifultafTe . 

In oltre in Qualunque più auftera Tragedia quello 
inconveniente ai far pafiaggio da un luogo in un al- 
tro ammettere neceffariamente fi deve, poiché all’al- 
zarfi del panno del teatro fi guidano gli fpettatori 
in un iftante o alla fala , o .alla piazza , o al corti- 
le , che la fcena rapprefenta . 

Ma fe una volta al principio della Tragedia fi ha 
egli da tollerare , qual ragion vuole , che replicata- 
mente non fi fopporti ad ogni atto, ad ognuna delle 
noftre ripetute mutazioni , quando tempo maggiore 
per ciafcnedun de’ fucceflivi cambiamenti non bifo- 
gna di quello , che pel primo , e indiipenfabile fi 
permette ? 

Or ecco tutto l’ inverifimile , che dalla più ampia 
eftenfione dell’ uniti nella Tragedia rifulta : inverifi- 
miie , che non toccando il coftume , la condotta , la 
catadrome, o le altre nobiliflime parti fue , fa fola- 
mente illufione agli occhi degli fpettatori ; nta lar- 
gamente la lor tolleranza ricompenfa colla multipli- 
cità di accidenti , che fomminiftra all* azione , e col- 
le pompe, che accrefce alla fcena, e allo fpettacolo. 

Ma dalla coartata unità più evidenti inverifimili 
fono infinuati nella Tragedia , e tanto più gravi, 
quanto che o il coftume , o la condotta del poema , 
o la dignità de’ perfonaggi , che vi s’introducono, 
notabiliflGmi fvantaggi ne ricevono . E ben potrei 
col far minuto efame delle antiche Tragedie nume- 
rofi rilevarne gli efempj , ma mi contenterò di ad- 
durne alcuni, che baderanno al mio difimpegno . 

Confida la Fedra di Euripide nella pubblica ftrada 
alle donne di Trezene i fuoi furiofi amori pel figlia- 
ftro : fceglie l’Elettra di Sofocle il veftibulo frequen- 
tato del palazzo di Egifto per trattar con Orefte, e 
con Pilaae la congiura della morte deirufurpatore : 
verifica in una piazza alla prefenza del popolo l’ in- 
cedo, e il parricidio fuo 1’ Edipo di quel Tragico: 
canta la Medea di Seneca una lunga invocazione ma- 
gica. 
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gica, e il preparato incantefimo adempifce, onde av- 
veleni la reai famiglia di Creonte davanti alla reg- 
gia : nafconde Andromaca nella Troade il figlio A- 
uianatte nel fepolcro de’ Greci , nel qual popolofo 
luogo non può mai fupporfi, che Andromaca fi trovi 
fola pel neceffario tempo , che le abbifogna ad efe- 
guire il meditato nafcondiglio ; ed è folenne inveri- 
fimile , che fi lufinghi di compirvelo inolfervata, 
quando tutti i Capitani Greci ad ogni momento dal 
Poeta vi s’ introducono . 

Altri non meno palefi inverifimili da quella fcru- 
polofa unità necelfariamente derivano. In molte an- 
tiche Tragedie il Coro ora fi deve fupporre , che a- 
fcolti ciò, che dicono gli Attori -, ora immaginar bi- 
fogna , che non l’ afcolti . E quello (leffo Coro com- 
porto dal popolo talvolta co’ Re, e colle Regine ami- 
chevolmente fe la difcorre j cola , che mal fi può 
difendere cogli antichi più femplici coftumi : poiché 
le perfone reali non meno erano rifpettabili pel vol- 
go in que’ fecoli di quello lo fiano adelfo fra noi ; 
ballando a di ciò convincerne l’ortervare, con quan- 
to rifpetto de’ Re, e del trono i Tragici fteffi ragio- 
nino . E però in vigor di tutte quelle rifieffioni a 
creder vengo, che non per olfervanza di legge alcu- 
na su di ciò pronunziata fi fottomerteflero gli anti- 
chi Tragici alla fevera unità, ma più torto per igno- 
ranza delle macchine , che per muovere con tale 
fvelrezza le fcene da noi fono Hate inventate . 

Ma ficcome , fe foverchia indulgenza fi concedette 
all’ unità del luogo ^col pretefto d’ accrefcer vaghezza 
allo fpettacolo, la licenza nelle imperire mani dege- 
nerebbe in abufo ; cosi nella neceflìtà di por freno a 
quella ampliazione fembrami , che ragionevolmente 
pofla limitarli a quel tratto di luogo , che vien cir- 
cofcritto dall’occhio dello fpettatore , fenza ch’ei 
cambi di fito ; rillringendofi in tal guifa la fua tol- 
leranza a permettere, che gli fi tolga d’ innanzi un 
oggetto, che nello fpnzio prefcritto gl’ impediva l’a- 
fpctto cT un altro . Nel che efeguire a tal dcilrezz* 
fiam giunti , che più invidia , che biafimo meritiamo 

Po. 
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poiché egli è evidente, che han cercato gli Antichi 
quelli noltri efpedienti , ma per quanto appare , non 
nan faputo nè così pronti , nè così magnifici ritro- 
varli. 

E quella loro ricerca non meno dell' emenda dell’ 
inverifimile difcolpa l’ampliazione da noi data all» 
unità del luogo : ed è poi imprefa leggiera il prova- 
re, che vi li liano adoprati , mentre , oltre che in 
quali tutte le antiche Tragedie o convien fupporre 
il cambiamento delle leene , come nella Troade di 
fopra citata riguardo al nafcondere, che fa Androma- 
ca nel fepolcro di Ettore il picciolo Aftianatte , co- 
me nell’Ajace, nel Filottete, e nell' Edipo di Sofo- 
cle, nell’ Ippolito, e nell’Orelle di Euripide; o fee- 
mi creder di fenno que’ rinomati Poeti . I nomi di 
Verfiles , e di Duttile r dati a certe feene dagli antichi 
Scrittori ; il verfo di Virgilio nel terzo delle Georgiche: 
Vel /cena ut verfts di [ceda t frontibui ; 
e cento altre autorità , che farebbe qui lungo l’ad- 
durre , ci dimoltrano ad evidenza , che han cercato 
gli Antichi il noltro ingegnofo movimento di feene 
per abbellirne le loro azioni teatrali. 

Che fe quanto ho fin qui addotto in difefa dell’ 
ampliazioue dell' unità del luogo non foddisfacefle 
per li morirti ; gli prego riflettere , che quali che 
tutte le Tragedie del nollro Poeta con leggierifiìma 
mutazione, o coll’indulgenza conceduta a’ Greci, e 
a’ Latini per li difetti del verilimile polfono elfer 
rapprefentate in una fola leena . 

Or quella favia ampliazione dell’unità del luogo, 
quantunque da noi immaginata , l’abbiam comune 
adeffo coll’ altre Nazioni ; ma a noi foli appartiene 
la gloria del felice cambiamento , che abbiamo in- 
. trodotto nell’ufo de’ Cori. Quelli in fine d’ogni at- 
to fupplivano nelle Greche, e nelle Latine Tragedie 
all’ intervallo , in cui lafciavan muta la leena gli 
Attori, e dichiaravano colla narrativa quel tanto, 
che i Poeti giudicavano dover fopprimer: nello fret- 
tatolo: cantavano inni agli Dei: celebravano le im- 
prefe degli Eroi , le virtù , e i trionfi de’ Re . E‘ 

opi- 
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opinione ormai da tutti ricevuta , che a quefti Cori, 
che in lirico verfo comporti fi veggono, riferbaftero 
gli antichi le bellezze del loro canto, e che in erti 
faceffer pompa di tutta la loro armonia ; onde fi pud 
ben aderire , che altro non fodero , che una quali 
unione di molte noftre arie . Si crede ancóra dagli 
eruditi , che il recitativo delle antiche Tragedie can- 
tato fode , ma con una fpezie di canto , qual è quel- 
lo , che noi per li recitativi noftri abbiamo imma- 
ginato, cioè più corrente, e meno caricato de’ vezzi 
dell’armonia; e però l’unica differenza , che ricono- 
fcer fi può fra le noftre Tragedie , e le antiche, è 
il diverfo modo, con cui presentiamo noi agli uditori 
le vaghezze della mufica . In vece di confinarle do- 
po ogni atto ne’ Cori , le abbiamo trafportate quali 
tn fine d’ogni fcena nelle noftre Arie, che altro in 
loftanza non fono, che parti del Coro , le quali la 
lirica poefia , e le vaghe , e fublimi immagini di 
quella confervano . E ciò fi è con fomma ragione 
introdotto ; perchè la mufica troppo uniforme del 
recitativo potendo negli animi noftri noja produrre , 
abbiam creduto bene di rifvegliar l’ attenzione , e per 
cosi dire di folleticare più fpeffo il piacere colla fre- 
quenza delle Arie : e con quefta ingegnofa mutazio- 
ne , in vece di perdere , abbiamo al contrario affai 
avanzata la perfezione della Tragedia ; mentre nelle 
Greche , e nelle Latine non effendo il Coro , che 
femplice fpettatore, non poteva per confeguenza, fe 
non debolmente, fentirfi agitare dalle partioni , che 
i perfonaggi provavano : e pertanto quel che ne’ 
Cori quel compleffo di perfone cantava , non poteva 
avere, fe non una leggiera ailufione alta favola; on- 
de beue fpeffo in vece di trattar gli accidenti di 

3 uella , era coftrctto a rivolgerfi a’ luoghi comuni 
el fato, della fortuna, della miferia delle cofe uma- 
ne, dell’infelicità de’ Principi ; dicerie tutte, che 
quantunque corredate del piu elevato penfare d ll’in- 
gegno umano, inlìpide riufcivano , e riufcir doveva- 
no, perchè fuor di propofito recitate . Impedivano 
altresì la cataftrofe, o lo Icioglimento della favola, 

per- 
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perchè fervivano come di paufa, o di trattenimento, 
tanto più nojofo agli fpettatori , quanto più ritarda- 
va il fine , dove naturalmente tendono gli animi 
tutti , a’ quali un avvenimento intereffante fi rap- 
prefenti. Ma ora che quelli Cori da noi con tanta 
accortezza (partiti fi fono, e polli con quelle , che 
noi chiamiamo Arie, in bocca degli Attori della fa- 
vola, non folo non ne ritardano il cammino , ma 
divenute parti della Tragedia con elfa egualmente 
corrono , e fi veltono della paflione , che a’ perfio- 
naggi s’attribuifce ; e per ragione della maggior no- 
biltà della Poefia mirabilmente fervono ad efprimere 
1’ amore , la tenerezza , il furore , il terrore , e la 
pietà ; e dan poi vallo il campo alla mufica di fpie- 
gare gli affetti , e le poetiche immagini colle dolci 

f iennellate dell’ armonia , infinuandofi per virtù di 
ei , e de’ fuoi efficaci filoni fino al vivo del nollro 
cuore il tenero , il grande , 1' affettuofo , il furiofo , 
o il flebile delle, parole (a). 

Ma non del tutto abbiam poi efiliato dalle noflre 
Tragedie il Coro degli antichi ; e ben fi vede , che 
il noflro Poeta ne fa ufo talvolta . Nobiliflimi fon 
quelli, che fi leggono nell’ Olimpiade , nel Tiro, nell’ 
yidnaìio , e più fublimi ancora que’ (acri , che nella 
Betulia liberata s’incontrano: ma fi rifletta , che vi 
s’ impiegano con tutti i riguardi dovuti al verifimile, 
il che non troppo dagli antichi Tragici è flato forfè 
offervato . I loro Cori talvolta fono come parti prin- 
cipali della Tragedia , e a loro i perfonaggt confida- 
no con inverifimile imprudenza gli arcani della re- 
ligione , e della politica , e j fegreti più delicati del 

cuo- 


Nota i>ex.l’ Editore . 

(a) Del Coro fi parla ditfufamente nella Differ- 
tazione de’ Tra fin Greci del Signor Mattei , ove fi 
folliene , che oltre a’ cori intermedi , eh’ erano vera- 
mente una fpecie d’ intermezzi feparati dalla trage- 
dia , ma di argomento attinente , vi erano anche le 
arie fparfe nelle leene di recitativi fui noflro guflo. 
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cuore : altre volte poi rimangono i Coti come ferri- 
plici fpettatori, è non fono , che inutili appendici 
all’ azione : lodano gli Dei ; vantano gli Eroi ^ dete- 
ttano gli fcellerati ; e contro gl’ inventori delf armi , 
e' della navigazione inveirono , col folo motivo di 
una guerra imminente , o d’un viaggio intraprefo da 
taluno de’ perfonaggi : difetti pur troppo enormi , 
che derivano dal non aver faputo gli antichi fcuotere 
il giogo dell'invecchiato comune . Poiché ficcome ne’ 
primi tempi non fu la Tragedia, che Coro mero; a 
difpetto del buon fenfo vi fi volle fempre confervare 
almeno in pane , non ottante i cambiamenti , che 
Tefpi affai rozzamente prima , e con più accortezza 
poi Efchilo introduce in quella fetta con aggiungervi 
gli Attori , e la fcena , e tutti gli altri ornamenti , 
che la nobilitano . 

Ma noi con fomma lode fumo ufciti d’ impaccio . 
Ci fiamo liberati dali’abulb del Coro, fenza rinun- 
ziare alle bellezze , che fomminittra . L’impieghiamo 
numerofo , quando fi adatta all'azione, non ne gna- 
fla l' ordine , nè 1’ interrompe ; e più comunemente 
poi lo collochiamo alla fine delle leene in bocca a’ 
perfonaggi nelle noftre Arie , che altro non fono , 
che perorazioni del difeorfo, o conclufioni della fee- 
na : e pel doppio ufo f che ne facciamo , fembra , che 
abbiamo avuto in mira alla doppia funzione , che 
Orazio gli afTegna. La prima fi è: 
jiElor'a fartes Chorus . . . defendat . 

La feconda : 

Neu quid medìos ìntercinat aclut , 

Quod non propofito conduca t , & btreat apte . 

Quella è adempita nelle Arie dall’Attore (tetto, ed 
è eièguita quetta ne’ Cori a più voci , che alcune 
volte nelle nottre Tragedie s’incontrano. 

In tal maniera vantaggiata trovando fopra le Gre- 
che , e le Latine la nottra Tragedia , non v’ha dub- 
bio , che come una cofa perfetta rifguardar non fi 
debba ; e che coloro , che giunfero ad acquiftarvi 
fomma lode , e decorofo nome , non abbiali da efler 
confiderati al pari di qualunque antico , o moderno 

Poe- 
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Poeta tragico»*, et) e abbia co’ prodotti dei genio fu- 
blime fuo onorata l’ umanità . 

Ma il compietti) delle regole dell’antica forma 
della Tragedia , e la perfezione della noftra in quel- 
le del Signor Metastasto fi trova . E ragionato a- 
vendo fin qui di ciò, che all'unità del luogo, ed al 
Coro appartiene, fenza più trattenerci fql l’un iti del 
tempo , perchè collantemente vi fi vede offervata , 
ne andremo adelfo efamiuando e la condotta , e lin- 
teretfe , e il coftume . . f ' 

Non è già mio penfiero di fare un analifi generale 
di tutte le Tragedie del noftro Poeta, ma folamente 
di ponderare alcuni di que’ caratteri , che egli prefit- 
ta i’u!!a feena ; fia di quelli , che egli ha prefo dagli 
Antichi, fia di quelli , ch’egli ftelfo ha immaginati, 
per far conofcere, quanto elatto olfervatore del co- 
fiume egli fia . 

Ma convien prima riflettere a quello, che deleo- 
fiumè han lafciato fcritto i Maeftri dell’ arte, e alle 
regole, che ne hanno ftabilite. Il coftume può elfer 
generale d’ una Nazione, d’ un fedo, d’ un età , o 
d’ una determinata fpezie di pevfone . Da’ Poeti tra- 
gici a quello fi fa ricorfo, quando fui taglio di qual- 
che azione per adornarla aggiungono de^ perfonaggi 
nè famofi , nè conofeiuti , e talvolta di pura loro 
idea. Può etfer particolare il coftume, e lo è , ailor 
quando fui teatro fi prefeurano quegli eroi , que’ ti- 
ranni, e que’ grand’ uomini, del penfare de’ quali , e 
delle loro gefta, e de’ loro vizj , c virtù non ci è 
fiata avara la ftoria .• e finalmente può dfere inlìeme 
e particolare, e generale, allor quando d’ un celebre 
Uomo dell - antichità foio cotiofcendofi il nome , nel 
volerlo prefentar folle leene per determinarne il ve- 
rifimil coftume, dalle qualità generali della fua pa- 
tria, del fuo feffo , dell’età fua, delle leggi , fono 
.le quali vivea , della lbcietà , di cui era parte , con- 
viene con fomma cura raccoglierlo . Dietro quella ri- 
ftretra definizione del coftume andremo riflettendo al- 
le regole , che naturalmente emanano da tali princi- 
pi : regole , che fon diventate pel confenfo comune 
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di tutti gli uomini rifpmnbililfime leggi. 

Pel coflume generale è di fomma importanza il ri- 
flettere, dice un Maeftro dell’arte, fe parla un fer- 
vo , o un eroe; al che aggiunger fi può un miuiftro 
della religione, o un miuiftro di flato ; un Re,oun 
cortigiano; un politico, o un guerriero. E'daolfer- 
varfi ancora, fiegue a parlare Orazio, fe egli fia un 
florido giovane , o un tardo vecchio ; una donna di 
alto grado, o d’ inferior condizione: un mercante, o 
un agricoltore; e fe coftoro fiano nati nella Colchi- 
de, o nell’Afnria; in Argo, o in Tebe . Ed ecco 
l’ epilogo , e la conclufione del precetto : nell’adattare 
ad un perfonaggio il coflume s ha da feguitare quel 
che la fama ne ha detto in rifguardoa tutte le diffe- 
renze di fopra ponderate, e fe gli hanno da applicar 
le qualità , che a tutte le addotte circoflanze conven- 
gono , e perfettamente applicabili fono : e quello ca- 
rattere così regolarmente fabbricato deve rilucere 
nell’ eroe fempre uguale nel corfo interodella favola. 

Quella uniformità di coflume, che ha da con ferverli 
in tutta la favola d’ un carattere generale , che vi fi 
introduca , rifguarda altresì il carattere particolare ; 
in propofito del quale quelli fono gli ammaeflramenti. 
Se nell’azione Achille fi produce, Achille fia valoro- 
fo , pronto nell’ira, implacabile, e dilprezzator delle 
leggi , tutto confidi nella fua fpàda , tutto rimetta al- 
la decifione dell’ armi . Sia feroce , e violenta Medea; 
e lacerato da’ rimorfi il tetro, e malinconico Orefte. 

la ultimo a’ due coflumi generale , e particolare 
quelle offervazioni ugualmente convengono : ad ogni 
indole , ad ogni età debbono attribuirli le qualità , 
che fono proprie loro, e con loro fi cangiano . Al 
fanciullo Scherzar piace co’ fuoi coetanei : facilmente 
fi fdegna , facilmente fi placa . Il giovane già lafciato 
all’arbitrio fuo, di cani, di cavalli , di cacce , e dell’ 
efercizio dell’ armi fi compiace: è pieghevole a’vizj; 
è rifentito con chi l’ammonifce: ama coi* facilità, 
e difama con leggerezza. Al contrario l'uomo fatto 
va in traccia di ricchezze : è bramofo d’onori : favo-’ 
re , e protezione ricerca . E lento nell’operare il vec- 
chio: 
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cliio : lunga vita defidera: di lunghe Iperanze fi pa- 
fce : è vantatore del tempo andato , e leverò cenfore 
della gioventù . 

Dal colìume delle perfone o vere , o finte , che 
filile fcene li producono, palliamo adelfo a far qual- 
che efame del cortume , e delle diverfe gradazioni 
del cortume delle paffioni , che non meno di quello 
de’ perl'onaggi è importante ; e più di quello egli è 
difficile ad oflervarfi , perchè tutto ciò , che de' due 
coftumi fi è detto , a quello appropriar G deve , e 
corrifpondere . 

Nell’amore amano diverfamente il faftofo Aga- 
mennone, ed il violento Achille ; il furiofo Orlan- 
do, e l’onorato Ruggero; il pio Enea, e l’ infoien- 
te Turno; Semiramide lafciva , ed Elena timorofa ; 
la tenera Erminia, e l' ingannatrice Armida . Nell’ 
ira precipitofo è Argante, moderato Alete : nell’am- 
bizione è fervido Ajace , artifiziofo Ulilfe . Vola al- 
la gloria con ardire infiammato Rinaldo ; vi corre 
con faviezza Goffredo . Odia con furore Catilina , 
odia con accortezza Cefare. Abbonda di parole Ci- 
cerone ; è taciturno Ottavio : e tutti quelli diverfi 
tocchi di pennello, e varj rifalti di colori fono con- 
neffi , dipendono , derivano dalle diverfe proprietà , 
che nel collume de’ perfonaggi abbiamo antecedente-; 
niente determinate;: > ■ _ — ■ 

Non più oltre eftender mi voglio in quella dottri- 
na : ma bensì su quelli cosi complicati precetti , che 
per effere offervati richiedono uomini grandi , non 
miferabili ingegni; (ladio, e non prefunzione ; co-‘ 
gnizione, e non audacia; chiamerò all’ efame alcuni 
de’ collumi , che il noftro Poeta ha dall’antichità in- 
teramente prefi, ed alcuni altri, che su quelle leggi 
ha egli felicemente immaginati . 

E come bene mi fi prelenta fubito quell’ iftelfo A- 
chille , di cui ho dovuto neceffiiriamente definire il 
carattere , cogli addotti ammaellramenti d’ Orazio, 
perchè in efli complicato fi trova . 

L’Achille, che in que’ precetti abbiam vedutoau- 
dace , rifoluto , e anfiofo di gloria ; che tutto fida 
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nella Tua fpada, che tutto rimette nell’ armi ; e che 
leggiamo iu Omero pronto allo fdegno , vago di fa- 
ma, fervido ne’ defider; ; dipintivi tutti del coftume 
lùo particolare : veggiamolo un poco di nuovo com- 
parirci avanti nell' Achille in Sciro , nella qual favola 
avendo egli di più a foftenere il cofiume della pallia- 
ne amorofa, ricerchiamo, fe nel carattere particolare 
della perfona fua , ed in quello dell’ amore a ciò , 
che fcritto ne troviamo , efattamente corrifponda . 

E già nella prima fcena fi ravvifa l' impeto di 
quell’ eroe . Comparifcono in villa di Sciro due navi. 
Achille in abito donnefco accompagna Deidamia. Si 
fgomenta quella alla villa di quelle vele , fi atTretta 
a fuggire ma Achille a lei rammenta : 

Di che temi mia vita ? Achille ? reco . 

Nella feconda già fi fcorge in lui il defiderio della 
gloria. Si ferma a rimirar quelle navi, che gravi dì 
armi gli fembrano. Vuol vedere approdati que’ legni. 
Achilie in abito femminile nulla paventa . Ecco i 
femi dell’ eroifmo , ed ecco poi Cubito i difetti della 

S ioventù. Deidamia fi fdegna , ch’ei relli ; egli fi 
ifpone a feguirla . Non l’ efeguifce . Ritorna ben 
prello nella fcena terza , dove già crefce Achille : 
già s’ affifia nello fplendore dell’ armi , che in quelle 
navi folgoreggiano, già efclama: 

Oh Je ancor io 
QuelC elmo lumino/o 

In fronte avejji , e quella fpada al fianco ! 

Già è fianco del veilito donnefco . Lo richiama 
Nearco all’amore. Fluttua Achille fralle due pallo- 
ni : ma al folo nome di un rivale , che per obbli- 
garlo a partire gli prefenra deliramente Nearco in 
atto d’ involargli Deidamia , ecco tutto l’ Achille 
d’ Omero , e d’Orazio : 

Involarmi il mio teforo ! 

j4h ! doni è quejì alma ardita ? 

Ha da togliermi la vita , 

Chi vuol togliermi il mio ben . 

M' avvi li f ce in quefie Jpoglie 

Il poter di due pupille ; A 

Tem. V. b Me 
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Ma lo so , cb' io fon» Achille , 

E m> fento Achille in- fen . 

Vediamolo adeflo veftito di tutto il fuo pompofo, 
e infieme amorofo coftume : eccolo a uu tratto gelo- 
fo , e Cubito poi ralficurato . Promette di meglio fre- 
nare l’ indole fervida iua per non fcoprirfi ; ma ap- 
pena il promette, che nella fcena nona entrando per 
accidente Ulifle nelle danze di Deidamia , gli corre 
incontro il traveftito Achille , gridandogli : 

E tu chi fai , 

Che temerario ardifei 
Di penetrar quelle fegrete foglie ? 

Che vuoi ? Parla : rijpondi , 

O pentir ti farò ■ . . 

Gli rammenta Deidamia la promefla fattale , onde 
fi calma alquanto: ma già al fentire da Ulifle, che 
la Grecia domanda a Licomede navi, e guerrieri per 
l’ im prefa di Troja, fa voti di trovarfi al cimento: 
chiama felice chi v’andrà: fi maraviglia di rima- 
nere, e partendo con Deidamia, fi rivolge torto in- 
dietro per domandare ad Ulifle , 

Le Greche navi 

Dove ad unirli andranno ? 

Ed è tale la vivacità de’ detti Cuoi , che nella fce- 
na decima IJlifle già s’ infofpettifce , già crede in 
Pirra reonofeere Achille : e però nella feconda dell’ 
Atto fecondo, per ifcoprirlo, gli tefle un’ infidi* con 

S orfi ad urte a celebrare in fua prefenza , ma fingen- 
o di min vederlo, le gerta di quegli eroi , di cui 
fon ci-llocati i fimulacri nella gilleria di Licomede . 
Ulifle volita le imprefe d’Èrcole diceudo: 

... Oh genero/o ! Oh grande ! 

Oh mngnan-mo eroe! Pivrà il tuo nome 
Mille fecali e mille . 

Sofpira Achille , e fra se dice : 

Gh Dei ! Cosi non /« dirà d' Achille . 

Segue Ulifle 1 infidiolò difeorfo: 

Che miro ! Ecco /' ijtejjo 
T errar cicli' Erimanto 
In gonna avvolto alla fua Jole accanto . 

Ah 
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Ah ! P artefice errò ; mai non dove a 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello . 

Chi/ Alcide fa pietà , non è più quello. 

E Achille già fi ravvede , già freme , già efclama: 
£* vero , è vero : oh mia vergogna eilrema ! 

Nella fcena quinta corre al fuo cuftode Nearco , c 
minaccia di fpogliarfi delle velli femminili, dicendogli: 
E che ? Degg io 
Paflar ani vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho da /offrir ? Le mie minacce or veggo 
Ch' altri deride : ingiurio/) impiego 
Or m' odo imporre : or negli efempj altrui 
I falli miei rimproverar mi fento . 

Son fianca PP arrofftrmi ogni momento . 

Leggali tutta la fcena : fi vedranno i lumi noli di- 
ttinovi del carattere d’Achille da Nearco con alèuzia 
reprelfi , ora rammentandogli Deidamia , ora rappre- 
fentandogli le smanie fue , e la fua tenerezza j col 
mezzo delle quali poteatillìme attrattive l’ induce fi- 
nalmente a contenerli . 

Nella fcena fettima Ulilfe già avendo efgloraro 
celarli in Pirra il da lui cercato Achille, ordiice una 
nuova frode per ifcoprirlo , facendo iti Porgere repen- 
tina rilfa fra’ fuoi feguaci , e i fervi di Licomede in 
atto che flava egli prefentandogli in dono un elmo, 
una fpada, uno feudo. Allo llrepito dell' armi fi ri- 
tiran tutti , non meno che 1’ inbdiofo UlilTe; ed A- 
chille infiammandoli, in quelli fenfi prorompe: 

Ot>r forti Che afcoltai ? Mi fento in fronte 
Le chiome fotlevar . Qual nebbia i lumi 
Offttjcando mi vai Che fiamma ì quejia t 
Onde fento avvamparmi ? 

Ah ! frenar non mi poffo : alP armi t alP armi . 

... E quefla cetra 

Dunque è P arme di Achille ? Ah no ! la forte 
Altre n offre , t più degne . A terra , a terra 
Vile iftrcmento . AlP onorato incarno 
Dello feudo pefante 

b 2 Tor- 
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Tomi il braccio avvilito . In quefia mano 
Lampeggi il ferro . Ab ! ricomincio adeffo 
A ravvifar me fìeffo . Ah fojji a fronte 
Di mille {quadre e mille ! 

E così refta felicemente terminato il fuo feopri- 
mento per la fola forza del fuo coftume fin qui con 
tanta ehergia dii Poeta a grado a grado rilevato , ed 
all’eftremo dell'impeto fuo induftremente condotto; 
«(clamando Achille nel fine della feena , guardando 
i fuoi ornamenti donnefclii : 

Oh vergogno/i, oh indegni 
Impacci del valor ! Come fin ora 
Tollerar vi potei ? Guidami , Uliffe , 

X’ armi a vefiir . Fra quefli ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 

Aprefi finalmente 1’ Atto terzo , ove ha da brilla* 
re con tutte le fue bellezze il coftume d’ Achille , 
e quello della fua paffioue amorofa . Nella prima 
feena , oh con quanta maeftà i’ eroifmo fuo fi rileva 
dai Poeta ! Achille dice : 

Ah ! perchè mai le {pondo 

Del nemico Scamandro 

Quefte non {on ? Come fi emendi Achille , 

Là fi vedrà . Cancellerà le indegne 
Macchie del nome mio di quefia fronte 
X’ onorato {udor : gli ozj di Sciro 
Stuferà quefia fpada ; e forfè tanto 
Occuperò la fama 
Co novelli trofei , 

Che parlar non potrà de' falli miei ; 
e con un paragone efpreflò con tutto l’eftro della li- 
rica Poefia termina di eccellentemente definirli da 
Ulifle quello d’Achille magnanimo coftume. 

Del terreno nel concavo feno 
Va fio incendio fé bolle ri ji retto , 

A difpetto del carcere indegno 
Con più {degno gran firada fi fa . 

Fugge allora ; ma intanto che f ugge , 

Crolla , abbatte , fowerte , di/irugge 
Piani , monti , forefte , e città . 

Ma 
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Ma la (cena terza , dov’ è dipinto il contrailo del 
coftume generofo d’ Achille col cortame amorofo , è 
un modello di dialogo, di Poefia , e d’affetti: bilo- 
gna tutta rileggerla , ond’ è inutile di qui riportarla. 
Per quanto di tenero, e di difperato può ad Achille 
prefentare Deidamia ; per quanti affalti può dare a 
quel cuore amante , efita Acnilie fra il partire , ed 
il rimanere : ma qui riferbava il Poeta l'ultimo sforzo 
d’amore , facendo su gli occhi d’Achille rimaner (ve- 
nuta dal dolore Deidamia ; al qual colpo fparifce l’Achil- 
le valorofo, e rerta l’Achille amante : ma tutti cam- 
biamenti de’ due cortumi fogo poi fopiti da Licomede, 
che decide, che vada Achille all’ imprefa di Troja 
si , ma che divenga prima fpofo dell’amata Principeffa. 

E qui occafione opportuna mi fi affaccia di ponde- 
rare , come abbia un Poeta celebre Francefe maneg- 
giato il brillante carattere di Achille nella Tragedia 
dell’ Ifigenia , acciò col paragone fi vegga meglio la 
fomma efattezza dal Signor Metastasio impiegata: 
nel che ben alieno dal voler pretendere di fcemare 
qualunque minima parte della gloria da Racine cosi 
giuftamente acquetata con tante sì tenere , si fublimi , 
e sì perfette Tragedie , che arditamente poffono para- 
gonarli alle migliori de’ Greci; nuli’ altro confeguire 
intendo , che difingannar coloro , che reputano infe- 
riore il nortro Poeta non fidamente a quello grand’ 
uomo , ma a diverfi altri Tragici di minor fama . 

Il fervido Achille s’introduce filila fcena nella fe- 
conda dell’Atto primo ; ma niuna vivacità di colore, 
niun tocco ardito di pennello vi fi ravvila , che fac- 
cia veramente rifpiendere il fuo cortume ; anzi là, 
dov’ egli rammenta la predizione fatta a fua madre 
Teti , ch’egli morrebbe all’ imprefa di Troja; e do- 
ve poi colla noncuranza di ciò , che il Fato ha di 
lui difpofto, e con gli eroici fentimenti , che produ- 
ce, ha voluto il Poeta far conofcere Achille , potrebbe 
forfè penfare qualche critico , che con due parole ha 
indebolito il di lui eroiimo , poiché dicendo F eroe : 
Je puts choifir , ( dit-on ) uu beaucou p ti'ans fant gioire., 
Ou pai de jours furv'ts d' urie longue mtnioirt • 
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con quel ( dit-on ), col quale mette in dubbio , le 
fia vero, eh’ egli morrà (otto Troja, minora affai il 
merito della rifoluzione , di cui fa pompa, di volen- 
tieri fottometterfi al fuo dettino , purché gloria, ed 
onore confeguifca . E che efficacemente egli dubiti 
della verità della predizione, fi può ravvifar dall’al- 
tro verfo: 

Moi je rrì arreterois h di ratnes menaces ? 
non potendoli in verità negare , che l’ incertezza di 
Achille filila forte, che a Troia 1’ afpetta , non fac- 
cia torto al fuo carattere ; e che a quello più non 
conveniffe, e alla fama , che ci retta di lui, rappre- 
fentarcelo perfuafo di morire , e non ottante rifoluto 
di fagrificarfi per acchittate eterno nome. 

Da quefta feena feconda dell'Atto primo fino alla 
fétta del fecondo non fi vede più l'ardito Achille, il 
quale in vigor del fuo intollerante coftume parrebbe, 
che dovette più frequentemente comparire ; trattan- 
dofi di cofe , che tanto dominano nel fuo cuore, co- 
me il ritardo della flotta de’ Greci , il filenzio de’ 
v^nti , l’oracolo fatale, e l’arrivo d’ifigenia, la qual 
egli con si negligente pazienza tanto dilunga a ve- 

- E in quella fletta breve feena evitato dalla 
Eruicipefla l’amorofo, e pronto Achille, in vece di 
feguirla, e di cfplorare i motivi della fua condotta, 
patta a trattenerfi nella feena fettima con Erifile , 
nfleffionando , ponderando i difeorfi di Calcante, di 
Nettore , e di Uliffe, e nulla operando con fervore, 
e con ardire ; foli dipintivi di Achille , e di Achil- 
le amante . 

Egli nella feena terza, e. quarta del terzo Atto fi 
occupa a narrare a Clitenneftra , che Netftmo , t i 
Venti fàran finalmente placati col fagrifizio , che 
Calcante prepara, e a dar la libertà ad Erifile :° l t 
nella feena quinta , in cui Arcade gli ragguaglia , 
che Agamennone deftina per vittima la fila fpofv, fi 
contenta unicamente di efclamare : >• • 

. . . Lui ! 

Quelle aveugle fureur paurroit l' arme r cantra die ? 

CV di/cours fans horrcur fe peut - il eccuter ? • 

Sen- 
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Sentimenti, che non ad Achille , ad Achille aman- 
te, ad Achille fpofo convengono, ma che farebbero 
adattabili ad un altro qualunque perfonaggio , che fi 
trovaffe prelente al duro e lacrimevole avvifo, per 
poco che s' intereifalfe nella fventura della mefchina 
Ifigenia . 

E che fia evidente , che in quella fcena ninna ef- 
ficace premura , niun fervorqfo trafporto proprio del 
coftume fuo palefi l’eroe, fi vejjga dal filenzio , che 
offerva per ben dodici verfi polli in bocca degli altri 
Attori : folo alquanto fi rifveglia nel veder Cliten- 
neftra proftrarfi a’ fuoi piedi , ma con un puro atto 
di meraviglia fenza più : perchè altro non vuol cer- 
to efprimere quello ...Ah Madame ! E poi fopporta 
con fomma freddezza , che la lleflà Clitenneflra gli 
reciti una lunga preghiera di dieciotto verfi , fenza 
dar fegno alcuno di ienfibilità in un contrailo si la* 
grimevole d’ affetti , fra’ quali pare , che dovellè an- 
dare a (pezzarfi un cuore, come quello d’ Achille . 

Solamente nella leena fettima riflette , e propone 
ad Ifigenia di vendicarla ; e l ’ impiqer , iracundus , 
brexarabilts , qctr Achille fi ferma a fillogizzare colla 
fua fpofii per ben cento verfi , fe debba ella avere 
ancora qualche riguardo per un barbaro padre , che 
vuole immolarla. E nella fcena fetrima proponendo 
le donne il povero efpediente di fupplici prelèutaeli 
ad Agamennone, vi confente fubito Achille con que’ 
verfi , che potran parer mediocri a qualche offerva- 
tore : 

' * ... Il faut dove rota compiane . 

Donne?.- lui /’ u>re & /’ aittre un conferì J aiutane , 

Rappelle:. fa raifm , perfuadez-le bitn 

Pour vcut , poitr mrm repa , Ù" fintone tour /<• fieri. 

Nella fceua Iella deH’Atto quatto Achille ralfomi- 
glia un poco più l’Achille d’ Omero ; ed è quello il 
luogo , ove rifalta alquanto il fuo carattere , come 
pure nella fcena feconda dell’ Atto quinto * quando 
vuol rapire Ifigenia, in cui tutto quello , che dice, 
è degno di lui : come degno di lui è anche ciA, che 
ne riferifee Ulilfe a Clucnnellra neM’ ultima fcena , 
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raesuagliandole l'efito del fagrifizio. Quello racconto 
avrebbe forfè defiderato alcuno di vederlo in azione; 
la qual cofa poteva affai ben maneggiarfi , come il 
hoftro Poeta 1’ ha felicemente efeguito nell' Olimpia- 
de : perchè fe è applicabile a qualche parte della 
Tragedia quell’ avvertimento d’ Orazio : 

Segnila irrtiant animo f drmiffa per aurei , 

Qnam qua fio» ecidi s fubjefla fìcieUbut ; 
lo è certo all’ obbligo , che ha il Tragico di fare 
fpiccare i caratteri , che fulla feena introduce ; non 
effendovi dubbio , che in quel cimento fatate vi era 
un largo campo di colorire Achille in tutto il fuo 
lume ; dove che la narrativa fnervatido l’azione, 
movimenti affai più deboli negli animi degli afcol- 
tanti produce. E qui è d’uopo d’avvertire, che Ra- 
cine con troncare 1’ avvenimento del facrifuio, l’or- 
rore del quale col folo ajuto d’ Achille poteva a fuo 
piacere fofpendere fubito, che il terrore degli fpetta- 
tori giunto feffe all’ diremo periodo; fi è privato del 
gran mezzo , che naturalmente fe gli presentava , di 
tenere in loro efficacemente fofpefi gli affetti fra la 
paura, la compaffione, e la fperanza . Con meditar 
quello fcioglimento fi toglieva dinanzi l' impaccio di 
quelle Erinle , e Doride , e rendeva la favola più 
una, e l’azione più ferrata ed intereffante . In ul- 
timo non lafcerò di far riflettere , che fpiccando in 
Achille tanta efitanza nel principio della Tragedia, 
e tanto bollore nel fine , uno fpaffionato lettore po- 
trà di leggieri ingannarli nel far giudizio del carat- 
tere fuo , immaginandofelo un uomo rifleflivo , e 
prudente, obbligato , e per così dire , pollo colle 
l’palle al muro a portarli agli eftremi più dagl’infulti 
d’ Agamennone , che dal vero fuo coftume , e dagl’ 
impeti dell’ amor fuo. 

Mi fi opporrà , che fia difettofo il paragone fra 
l’Achille del noltro Poeta, e quello dell’illuftre Ra- 
cine , poiché queft’eroe nella Tragedia del Signor 
Metastasio è il primo perfonaggio , e non lo è iu 
quella del Poeta Franrefe , ove iutroducendofi Aga- 
mennone , e Ifigenia, quello come capo de’ Greci 

tutti. 
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tutti , quella come l’ oggetto del fatale oracolo , hau- 
no effi da occupare i primi luoghi dell’azione , in 
vigor di che non può rimanere ad Achille , fe non 
una parte inferiore. Ma a quella oppofizione rispon- 
do, ch’egli è evidente, che in quella Tragedia A- 
chille non è un perfonaggio fubaltemo. Gran parte 
dell' interefle in lui fi appoggia : fi tratta della fua 
fpofa , d’ una fpofa , eh’ egli anaa , d’ una fpofa , che 
l’adora, che il Cielo domanda, che fia birbaramen- 
te lacrificata , che il campo , e i Sacerdoti voglion 
morta, che il fanatico padre abbandona, e che fuo- 
ra d’ Achille non ha altro umano ricorlo . Nella 
condotta lòno tutti gli animi ad Achille rivolti : di 
lui teme Agamennone : a perfuader lui è impiegato 
Ulilfe : a lui Clitenneftra ricorre : ogni oftacolo na- 
fte da lui : ogn’incidente lo riguarda ; e la cataftrofe 
poi fenza di lui non fi può affolutamente adempire : 
egli è quello , che nel momento del fagrifizio 
Epoi'vantoit f armìe , & partageoit les Die** ; 
egli è quello in fomma , che tutt’ i nodi fviluppa ; 
che sforza gli Dei a contentarfi d' un’ altra vittima: 
che promette a Clitenneftra -, 

Votre fili e vivrà ; je puis vous le predire : 
che, la raflìcura con dirle: 

Cet oracle efi plus fur , que eelui de Calcas . 

E che finalmente riman fuperiore alla Grecia tut- 
ta, a Calcante, ad Agamennone, all’ Oracolo , ed 
agli Aedi Dei . 

Che fe taluno per la difefa di Racine volefte pur 
foftenere , che il fuo Achille nell’ Ifigenia in Aulidc 
fia un perfonaggio inferiore , io prego di riflettere , 
che in vece di difcolpar quel grand' uomo , di più 
grave difetto 1’ accuferebbe . Non v’ è nome nell’an- 
tichità, che più eloriofb rifuoni del nome di Achil- 
le: non vi fi vede carattere più brillante del fuo; 
azioni più luminofe di quelle , che a lui Omero at- 
tribuifee , non vi s’ incontrano ; tutti i Poeti il pri- 
mo vanto nell' eroifmo gli aftegnano : onde non fi 
può fenza biafimo da cosi bene ftabilita fama rimuo- 
verlo , nè degradarlo per proprio comodo da quel 

po- 
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porto, che per tanti fecoli ha collantemente occupa- 
to . Lo prevenne Orazio nella Poetica , e di lui fi 
valfe d’ efempio nello ftabilire il precetto: 

Aut famam fequere , aut fibi eorrvenientia finge , 
Srriptor , honoratum fi forte repenti A chili em <5>V. 
E quanto a me vorrei meglio , mi s’ imputale di 
Bon aver bene efprelfo il coftume fublime Tuo , che 
d’ averlo umiliato , e fottopofto ad altri perfonaggi 
reputati Tempre di gran lunga inferiori . 

Ma è ormai tempo , che a profeguire 1' efame de’ 
caratteri del Signor Mftastasto facciamo ritorno, 
prefentandone anche due tolti dall’antichità , che 
fon quelli di Temiftocle, e di Tito; e terminando- 
lo poi con quelli da lui immaginati , per li ouali 
mi riftrìngerò all’Artabano dell’ Artaferfe , ed ai 
Megacle dell’ olimpiade. 

Dme coftumi infieme legati ed indivifi ha dovuto 
nel prefcntar Temifloele Tulle fcene oflervare il no- 
llro Poeta, il proprio di Temiftocle, e il nazionale 
e comune agli Ateniefi tutti; cosi che è ftato aftret- 
to a inoltrarcelo e grand’uomo , e Ateniefe . Ha 
comporto il primo del Tuo valore , della fua genero- 
fità, prudenza, coftanza, amor della virtù, avidità 
di gloria, inrrepidità, e riconofcenza . Hi aggiunto 
alla qualità del primo coftume quelle del fecondo 
dovute all’ educazione , cioè 1’ amore per la patria , 
fuprriore a qualunque fcofto della fortuna, a auaUm- 

? ue infidia, ed oltraggio de’ Tuoi cittadini, e la filo- 
òfia , di cui tutt’ i nobili Ateniefi nelle Accademie 
erano di buon’ ora _ imbevuti : e colla mira Tempre 
fìfla a tutti quelli ’diverfi rifleflì ne ha il Poeta for- 
mato un perfetto perlbnaggio , e il vero Temiftocle; 
a tale che non ha egli vivendo potuto nè diverfa- 
mente parlare, nè in altra manieri operare di quel- 
lo, che fi trova aver torto nella Tragedia. 

Prima d’ inoltrarmi a confi le rare il carattere di 
Temiftocle , farò ritiertere , che con fonami accortez- 
za il Poeta prefentmdoci quell’ eroe in Sufa , ove 
egli per chieder rifugio a Serfe Ino implacabil nemi- 
co fi è condotto , lo fa ivi ritrovare co’ due fuoi fi- 
gli» 
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eli , che perduti ed erranti credeva ; e di più con 
Lifimaco ambafciatore Ateniefe, venuto per impedir- 
gli quell’ afilo, e per richiederlo come delinquente a 
nome dell’ ingrarinìma patria : e con ciò fi prepara 
avvedutamente i mezzi di efporre a duri cimenti la 
grandezza dell’animo fuo a fronte dell’ opinata ma- 
lignità de’ fuoi cittadini, e della tenerezza, che ha 
per gli figli, la quale riman Tempre foecombente , 
perchè un Temiflocle è prima grand’uomo , è pri- 
ma Ateniefe , e poi padre . 

Gli ammaeftrameoti , che dà nella prima fcena al 
figlio Neocle , fon tolti dalle radici del fuo nobile 
e addottrinato coftume . Stupifce Neocle della fco- 
nofcenza degli Ateniefi ; fi maraviglia dell’ ingiufli- 
zia della fortuna ; ma rifponde Temiflocle : ' 

. . . V odio , che ammiri , 

• E de' gran bene fi cj 

La mercè più frequente . Odia P ingrata 
( E affai ve n ha ) del beneficio il peft 
Nel fuo benef attor • ma P altro in lui 
Ama all' incontro i Oeneficj fui . 

Perciò diverfi (-.amo : 

Quindi m odia la patria , e quindi io P ama . 

E più lotto : 

... E fra la forte 
O mifera , o ferena 

Sai tu ben qual' è premio , e quaP è pena ? 

... Se fìeffa affina 

La virtù ne' travagli , e fi corrompe 

Nelle feUcith ... 

. . . Invidieranno 
Forfè P età future 

Piu che i trionfi miei , le mie /venture. 

Nella fcena terza riconofcendo Afpafia fua fieli* , 
fubito la riprende delle imprecazioni, che il rifleffo 
del prefente fuo mifèro flato le flrappa contro la patria: 

• . . Olà , più faggia 

Regola , Afpafia , il tuo dolor . Mia figlia 

Non è, chi può lo f compio * 

Detta pàtria bramar., 

e in 
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e in faccia delle fue tenerezze volendo ella diftorlo 
dal prefentarfi a Serfe , ecco la fua coftanza „• 

... Non t avvilir ; la cura 

Di me lafcia a me Jieffo . Addio. L' af petto 

Della fortuna avara 

Dal padre intanto a dif prezzare impara. 

Al furor <£ avverfa forte 

Fili non palpita , e non teme , 

Chi s avvezza , allor che freme t 
Il fuo volto a foflener . 

Scuola fon cC un alma forte 
V ire fue le più fune/le , 

Come i nembi , e le tempejìe 
Son la fcuola del nccchier . 

Nella feena nona comanda Serfe , che fian fatte 
nuove efattc ricerche dell’ abborrito Ateniefe , che 
rifugiato ne’ fuoi flati fi crede . Temiftocle l’afcol- 
ta , ed in quel punto illefTo al fuo trono fi prefenta, 
e fi fcuopre . Si legga tutta la feena per offervare la 
virtù, la ficurezza, e l’energia del coftume di Te- 
miftocle , che con arditi tocchi di mano maeftra 
fcolpito fi ravvifa, e produce con piacer fommo de- 
gli fpettatori il repentino cambiamento full’ animo 
di Serfe, che, in vece di più oltre perfeguitarlo, l’ac- 
coglie , lo rafficura , e gli prodiga tutta l’ abbondan- 
za del favor fuo ; dal che non punto a vaneggiar 
follevata la filofofia di Temiftocle , gli fa dire nel- 
la feena decima : 

Oh come injlabil forte 
Cangi d' af petto ! A vaneggiar vorrejìi 
Trarmi con te ; no: ti provai più volte 
Ed avverfa , e felice . Io non mi fido 
Del tuo favor , dell ire tue mi rido . 

E poi nella prima dell’Atto fecondo: 

. . . Chi sa qual altro 
Sul teatro del mondo 

Afpetto io cambierò ? Veggo pur troppe , . 

Che favola ì la vita , 

E la favola mia non è compita . 

Indi il figlio ora baldanzofo , quanto prima avvilito, 

ri- 
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riprende 1’ eroe ,• e gl’ indilla nel cuore le folide 
mafiìme della fua fapienza . Mi attengo di riferirle , 
e rimando il lettore alla Tragedia , per pattare al 
contrailo , a cui l’animo virtuofo di Temiitocle è 
prelentato dal Poeta , allor quando Serfe lo nomina 
generale delle armate , che a foggiogare la Grecia 
deilina . 

Procura dall’ intraprefa diiloglier prima il Monar- 
ca il virtuofo Ateniefe, ma auando la vede in lui 
itabilira , ricufa il comando dellarmi fue , dicendogli : 
... E vuoi , eh' io divenga 
Il dijìruttor delle paterne murai 
No , tanto non potrh la mia J ventura . 

E domandandogli Serfe , qual cofa mai ama tanto 
nell’ ingratiilìma patria , rifponde : 

Tutto t Signor : le ceneri degli avi , 

Le facre leggi , i tutelari Numi , 

La favella , i coflumi , 

Il fudor , che mi cofla , 

Lo fplendor , che ne t raffi , 

L aria, i tronchi , il terrea , le mura , i fajfl . 

E irritandoti il fuperbo Re de’ fentiinenti di Temi- 
itocle , comandando , che fia cuilodito , e prefumendo 
d' intimorir colle minacce il fuo coraggio , replica 
l’ eroe : 

Non è timor , dove non } delitto. 

Serberò fra' lacci ancora 

Quefa fronte ognor ferena : 

E la colpa , e non la pena , 

Che può farmi impallidir. 

Ma dietro i movimenti del collume nazionale, 
che gli fi prefentarono i primi nell’ animo, e vi fo- 
pirono ogni altro riguardo , fopravvengono iu Te- 
miilocle gl’ impulfi del collume virtuofo j e però nel- 
la (cena prima dell’Atto terzo comincia ad inorri- 
dirli dell’ingratitudine , che , feguitando negli affetti 
per la patria , ha da inoltrare al luo benefattore •, e 
riflettendo , che fi trova nella fatai vicenda d' elfer 
riDelie, o feonofeente , rifolve di morire, e di far 
paleli a Serfe , a’ Greci , e al Mondo tutto i faoi 

ge« 
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generofi penfieri . Sentali adunque, e fi vegga tutto 
Teniiltocle : 

Sia lumino fo il fine 
Del viver mio : qual moribonda face 
Scintillando s' ejltngua . A! fin che mai 
Effer può quefla morte ? Un beni S affretti : 

Un mal ? Fuggaft prejlo 
Dal timor d' afpetterlo , 

Che ì mal peggiore . £ della vita indegno , 

Chi a lei pcfpon la gloria : a ciò , che nafce , 
Quella è cornuti : delt alme grandi è quejla 
Proprio e privato ben. Tema il fuo fata 
Quel vii , che agli altri ofcuro , 

Che ignoto a se morì nafcendo , e porta 
Tutto se nella tomba : ardito Jpiri , 

Chi può fenza roffure 

Rammentar come riffe, aliar che muore. 

Ma più intrepido , e più grande fi moftra ancor 
Temiftocle nella fceoa terza, in cui dopo obbligati 
i figli con paterno comando al fegreto , confida loro 
la l'uà rifoluzione ; da loro fi lepara ; ed a loro, che 
piangono , rapprefenta : 

. . . Ah figli ! 

Qual debolezza è quejla ? A me celate 
Queir imbelle dotar . D' ejjervi padre 
Non mi fate arraffhr . Pianger dovrejìe , 

S" io morir non JapeJJi . 

E più fiotto : 

Udite. Abbandonarvi io deggio 
Soli , in mezzo a nemici , 

In terreno Jlranier . . . Siete miei figli , 
Rammentatelo , e bajla . In ogni incontro 
Mof Ira levi colf opre 

Degni di quejlo nome . I primi oggetti 

Sian de' vo/ìri penfieri 

L' on or , la patria , e quel dovere , a cui 

Vi chiamerai! gli Dei. Qualunque forte 

Può farvi illufiri : e può far ufo uri alma 

D' ogni nobil Juo dono 

Fra le felve cosi , come fui trono. 

Dal 
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Del nemico dejlino 

Non cedete agf infulti . Alle belT opre 
Vi firmili la gloria , 

Non la mercè J vi faccia orror la colpa , 

Non il cajligo \ e fe giammai cofìretti 
Vi trovajle dal Fato a un atto indegno, 

V è la via S evirarlo , io ve /’ infogno . 

Faremo adelfo palfaggio all’ efame di Tito, di cui 
oltre aver la fama con l'aerato eternamente il nome , 
a tale che vien egli riguardato come modello di 
tutt’ i buoni Principi, ci re/L l’intero carattere nel- 
la vita, che ne ha epilogata Svetonio ; di cui rap- 
porterò qui in primo luogo i tratti principali , per far- 
ne poi il confronto con quelli, onde Tito ha dipin- 
to il noftro Poeta. Non fi trovò in quello Principe 
( fcrive l’ iftorico ) vizio alcuno, bensì tutte le più 
eccelfe virtù . Sommamente benefico di fila natura, 
nulla tolfe , anzi donò oltre il fuo potere ; e non 
fofferfe , che alcuno da lui fconfolato partilfe . Efcla- 
m ò perduto il giorno , in cui veruno beneficato non 
aveva. Giurò piu tolto voler perire, che imbrattarli 
di fangue cittadino. Due giovani Patrizi convinti di 
afpirare al principato non punì , ma fidamente am- 
moni d’ altenerfi dal profeguire il delitto . Alla ma- 
dre di uno di loro mandò avvifo del perdono al fi- 
glio conceduto, ed arabidue accolfe familiarmente a 
rnenfa. Nell’incendio di Roma, e nella conflagra- 
zione del Vefuvio , che afflifle la Campania , non 
folo le cure di Principe rifplender fece , ma l’ af- 
fetto di padre : e fra tante opere memorabili forprefo 
dalia morte , cefsò di vivere con maggior danno 
dell’uman genere, che fuo. 

Su quelli dirtintivi nobiliflimi d’un virtuofo co- 
fiume ha fondato il nollro Poeta la tellìturadel ca- 
rattere del fuo Tito, che appena prodotto fulla fce- 
na quinta dell’ Atto primo , comincia a fir riiplen- 
dere l’ amore per gli fuoi popoli, la l'uà magnanimi- 
tà , la fua beneficenza; e all’annunzio del decreto del 
Senato, che lo chiama Padre della patria , che gli de- 
itina uu tempio , che l’ afcrive fra gli Dei , ritponde: 

Pnì 
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Più tenere , più caro 

Nome , che quel eli padre 

Per me non v è j ma meritarlo io voglio , 

Ottenerlo non euro. I /omini Dei 
Quanto imitar mi piace , 

Abborrifco emular . 

e le ricchezze raccolte per la dedicazione del tempio 
fuddetto converte in follievo degl’infelici ridotti a 
miferia dall’eruzione del Vefuvio. 

Serva , ( egli dice ) ferva queW oro 
Di tanti afflitti a riparar lo /tempio : 

Que/lo, o Romani , i fabbricarmi il tempio, 
e in fine della feena , efclamaudo gli amici , che mo- 
derate le grazie, che a loro difpenlava , prorompe in 
quelli memorabili fentimenti degni d’eflere fcolpiti a 
gran caratteri negli appartamenti di tutti i Principi : 
... Se mi negate , 

Che benefico io fi a , che mi la/ctateì 
Del più fublime foglio ' 

V unico frutto è queflo : 

Tutto ì tormento il reflo , 

E tutto è fervi tù . 

Che avrei , ft ancor perdejfi 
Le fole ore felici , 

Ch' ho nel giovar gli eppreffi , 

Nel follevar gli amici , 

Nel difpenfar tefori 
Al meno , e alla virtù ? 

Si afcolti Tito nella feena ottava, in cui abolifce 
il perverfo abufo, che della legge di maeftà faceva- 
no i delatori , iftromenti riguardevoli della fangui- 
nofa politica de* tiranni . 

. . . I ga f ighi 
Hanno , fe fon frequenti , 

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a' malvagi . Il reo fi avvede 
D' aver molti compagni ; ed ì periglio 
Il pubblicar , quanto fian pochi i buoni . 
e adduce in difcolpa di taluno convinto d’aver lace- 
rato il fuo fteflb nome, 

• . . Se 
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. . . Se*l muffe 
LtSS erezza , noi curo : 

Se follia , /• compiango : 

Se ragion , gli fon grato ; e fé tri lui fané 
Impeti di malizia , io gli perdono . 

Nella (cena ottava dell’ Atto fecondo , fcoperta a 
Tito la congiura da Serto ordita , e venendogli con- 
fùfamente narrata, fi fenta , quali fono i primi im- 
peti del cuor di Tito , che su gli occhi avea pure 
tutto il fangue verfato da’ fuoi anteceflòri , anche 
per più leggieri fofpetti. 

... Or dì , Servilia , 

Che ti fembra un impero ? Al bene altrui 
Chi può facrificarfi 

Più di quello , eli io feci ? E pur non gtunfi 
A farmi amar : pur v è chi m odia , a tenta 
Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma \ 

E ritrova feguaci ? E dove ? In Roma ! 

Nella fcena terra dell’Atto terzo viene a Tito 
annunziato, che Serto fuo favorito. Serto , a cui pro- 
digata aveva tutta la fua beneficenza , è l’autore del- 
la congiura, e fe gli prefenta il decreto del Senato, 
che lo condanna co’ fuoi complici alle fiere ; e nella 
fcena quarta Tito rimarto folo , percoflo da un si 
Arano avvenimento, e combattuto da mille affetti, 
fi legga , come cerca a difcolpare l’amico ; come 
proccura d’ ingannar se rteffo per aver motivo di 
non punirlo j come rifolve di parlar con lui per in- 
tendere , s’ et può fcufare il delitto . E nella fcena 
fefta , in cui il reo gli vien condotto dinanzi , appe- 
na è lafciato fdlo con lui , vegga!! , come depone la 
tnaertà , ed il rigore , che a gran pena mantenne ef- 
preflo fui volto alla prefenza de’ curtodi di Serto j e 
s’afcolti, come collo fcellerato ragiona la delizia del 
genere umano. 

Ah Sefio ! E dunque vero ? 

Dunque vuoi la mia morte ? E in che t'offcfe 
Il tuo Prence , il tuo padre , 

Il tuo benefattori Se Tito attgufìe 
. Tom.V. c 
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Ai potuto obblìar , dì Tito amico 
Come non ti /avvenne ? Il premio i queflo 
Della tenera cura , 

C h' ebbi ferApre di te ? Di chi fidarmi 
ìn avvenir potrò , fe giunfe , oh Dei ! 

Anche Sefto a tradirmi ? E lo potefli ? 

E il cor te lo fofferfe ? 

e più Cotto , allor che Sedo prò (Irato a’ Cuoi piedi , e 
fciolto in pianto, riconofcendo l’orrore della fua col- 
pa gli chiede la morte , già affatto forprefo dalla fua 
tenerezza rifponde Tito: 

Sorgi infelice ; ( il contener fi i pena 
A quel tenero pianto. ) Or vedi , a quale 
Lagrimevole flato 
Un delitto riduce , una sfrenata 
Avidità / impero , E che fperafli 
Di trovar mai nel trono ? Il fommo forfè 
D' ogni contento ? Ah fconfigliato ! Ojferva , 

Quei frutti io ne raccolgo , 

E bramalo , fe puoi . , 

Replicando Sedo, che brama di regno non lo fe- 
duife , gli richiede Tito , qual folte dunque il motivo 
di una ingratitudine sì nera . 

Odimi , o Seflo • 

Siam foli : il tuo Sovrano 

Non i prefente ; apri il tuo cuore a Tito , 

Confidati al f amico . Io tei prometto , 

Auguflo noi faprà. 

ma efitando Sedo di parlare , il fentimento naturale 
d’un giudidimo fdegno fi rifveglia in Tito, ma per 
far più comparire , e più rifplendere la bontà dell a- 
tiimo fùoj perchè nella fcena feguente Tito Colo con 
tante ragioni di giudizia , » di vendetta pure tras- 
portar fi lafcia dal virtuofo fuo, e affettuofo codu- 
tne , risolvendo il perdono dell’ ingrato , e perfido 
amico . , 

E dove mai s intefe 

Piti contumace infedeltà ? Poteva 

Il più tenero padre un figlio reo 

Trattar con più dolcezza ì Anche innocente 

D'ogn' 
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D' ogn' altro errar , faria di vita indegno 
Per quefto fai . Òeggio alla mia negletta 
Dif prezzata clemenza una vendetta. 

Vendetta ? Ah Tiro ! E tu farai capace 
D' uh sì baffo de fto , che rende eguale 
L'offefo all' offenfor ? Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non cojli 
Più che il volerla f II torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

di più vii della terra : il darla è fola 

De' Numi , e de' regnanti . Eh viva ... In vano 

Parlan dunque le leggi ? Io lor cujìode 

L' efeguifeo così ? Di Sefio amico 

Non sa Tito feordarfi ? An pur faputo 

Obbliar <S effer padri e Manlio , e Bruto . 

Sieguanfi i grandi eftmpj . Ogn altro affetto 
D' amicizia , e pietà taccia per ora . 

Se/lo ì reo : Sefio mora . . . Eccoci alfine 
Su le vie del rigore : eccoci afperfi 
Di cittadino f angue ; e s' incomincia 
Dal / angue d' un amico ! Or che diranno 
I pcjleri di noi ? Diran che in Tito 
Si fiancò la clemenza , 

Come in Siila , e in Augufio 

La crudeltà : forfè diran che troppo -i 

Rigido io fui : eh' eran difefe al reo 

I natali , e f età : che un primo errore 
Punir non fi dovea : che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , ft a rifanarlo in vano 
Molto pria non fud'o : che Tito al fine 
Era f offe fo , e che le proprie offefe 
Senza ingiuria del giuflo 
Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io feci 
Sì gran forza al mio cor almen ficuro 
Sarò eh' altri m approvi ! Ahi non fi lafci 

II folito cammin . Viva f amico , 

Bette hi infedele. E fe acni farmi il Mondo 
Vuol pur di quale!) errore , I 

M.' accufi di pietà , non di rigore . 

c 2 In 
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Tn tal guifa il Tito del nortro Poeta è il vero 
Tito della fama , il vero Tito di Svetonio , il vero 
Tito amore, e fperanta dell’Univerfo : e ben merita 
quel fublime encomio , che ha porto nell’Atto primo 
il Signor Metastasio in bocca del popolo Romano, 
encomio applicabile a tutt’ i Principi , che lo fomi- 
gliauo : _ 

Serbate , o Dei cuftodt 
Della Romana forte , 

In Tito il giallo , il forte , 

L' onor di nojlra età . 

Voi gf immortali allori 
Sulla Cefarea chioma , 

Voi cujlodite a Roma 
La fua felicità. 

Fu voflro un sì gran dono , 

Sia lungo il dono vojlro ; 

L' imidj al Mondo noflro 

Il Mondo , che verrà. # , 

Da' coftumi , che ci ha tramandati l’ Antichità, 
m’avanzerò a ponderare quelli, che i Tragici imma- 
ginano loro ftelfi, o fia, che di tali Eroi , che Tulle 
leene presentano , ne fingano a lor piacere anche il 
nome, o pure che fopra un nome celebre d’antico 
Eroe, di cui niun altro veftigio ci è nella ftoria ri- 
mafto, fondino un carattere, qual fuppongono e (Ter- 
gi i proprio , e quale all' orditura della lor favola con- 
viene . I precetti , che debbono olfervarfi , allor quan- 
do fomigfianti perfonaggi fi figurano , fono appunto 
quelli, che feguir fi debbono, qualora un Eroe noto 
nell’ Moria fi rapprefentij e comechè in quelli adem- 
pir fi deve fcrupolofamente , quanto fcritto fi legge 
negli Autori , m quelli religiofamente fi hanno da 
mantenere que’ diftmtivi di coftume , che fe gli at- 
tribuirono: e non diflimile da quello , che fi è di- 
pinto fui principio della favola, ha da erter l’Eroe 
e nel mezzo, e nel fine. 

M’ accuferà taluno di fermarmi oltre al dovere in 
ciò , che al coftum* riguarda : ma oltreché quella a 
mio credere è la parte più eflcnziale della Tragedia, 

ella 
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ella è anche la più difficile a follenere degnamente, 
e con proprietà ; perchè non è da tutti il rivenirli 
delle virtù, de’ vizj , e delle paffioni d’ un Eroe, e 
molto meno di più , e diverfi Eroi di nazioni diver- 
ge, virtuofi , o viziofi ; prudenti, o trafportati ; giu- 
«i , o tiranni : con feguire in ciafcheduno , oltre que- 
lli diftintivi, quegli ancora delle leggi, che olferva- 
vano ; della politica , con cui fi reggevano ; della re- 
ligione, de’ pregiudizi, delle lùperftizioni . E come- 
chè nel mettere filile (cene alcuni diverfi Eroi s’ in- 
contrano facilmente, e forfè talora nella ftelTa favo- 
la» caratteri pofitivamenre contrari; quale eccellenza 
di giudizio , di fcienza , e d’ ingegno nooJL richiede 
per fare cosi Urani palfaggi di Tantafia , per ora di- 
fcorrere , e operare , come Scipione Romano , ora 
come Annibaie Cartaginefe , ora come il prudente 
UlilTe, ora come l’imprudente Ajace , ora come il 
giovane, e impaziente Patroclo, ora come il favio ? 
e antico Neftore ? Che le in ciò mi eftendo più di 
quello opportuno fia per li dotti uomini, non lo fo, 
che per giovare a coloro , che troppo facilmente U 
accingono a comporre una Tragedia ; e ciò per far 
loro prefenti le difficoltà di tanta imprefa ; per ob- 
bligarli a riflettere al Qiùd / erre recufent , quid valeant 
numeri ; e per liberare, s’ egli è pur poffibile, la no- 
itra Italia aa quelle frequenti produzioni di poco ben 
penfate favole teatrali, Tulle quali fondati a torto gli 
itranieri formano il non vero giudizio , che in quel 
’ ^ rto * cu * benefici influiti nati fono genj così 
Tubami, non hanno finora fatto comparfa, che me- 
diocri Tragedie; quando eglino in quelle eccellenti, 
che vantano a si alto fegno, e con tanta loro lode, 
innalzarono quella nobililnma parte della divina Poefia. 

Intraprenderò il propollo efame dal perfonaggio di 
Artabano nell’Artalerfe. Collui nel grande, ma per 
foverchia ambizione di regno Icellerato collume , ar- 
dito , impudente, inlìdiatore , crudele , e nulla cu- 
rante della fcelta de’ mezzi per confeguire il propollo 
nne ci viene dal nollro Poeta dipinto. 

Comincia egli dall’ uccidere il padre d’Artalerfe; 

C 3 \e nell’ 
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e nell’ufcire dalle danze reali col ferro tinto ancora 
del làngue dell’infelice Re , dopo aver col figlio cam- 
biata la fpada, egli deflo nella fcena terza , qual 
egli è, e qual farà fino al termine della favola, de- 
cide con quelli verfi: 

Coraggio , o miei penfieri \ il primo pa[[o 
V obbliga agli altri : il trattener la mano 
Sulla metà del colpo 
£’ un farft reo fenza f pararne il frutto . 

Tutto fi verfi , tutto 

Fino alt ultima Jìilla il regio f angue : 

Nè vi fgomenti un vano 

Stimolo di virtù . Di lode indegno 

Non è , corri altri crede , un grani ecceffo : 

Controllar con se fielTo , 

Refifiere a' rimorfi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto , 

Son virtù neceffarie a un gran delitto . 

E fubito nella medefima fcena non folamente infinua 
ad Artaferfe dolente della morte del padre eflerne reo 
il fratello Dario, ma l’induce a disfarfene: gli ftrap- 
pa con artifizio quello comando : fe ne incarica egli 
lleffo, e vola all’imprefa; e ritornando nella fcena 
nona, lo ragguaglia freddamente d’averla efeguita. 

E nella fcena undecima , in cui Arbace fuo figlio 
è prefentato, come l’uccifore diSerfe, per elfere da- 
to ritrovato timorofo, irrefoluto , vicino alle danze 
reali colla fpada tinta di fangue, nulla dupifce, nien- 
te lì confonde , anzi anima Artaferfe a punirlo . Io 
fieffo , die’ egli con impudenza fenza part , 

... lo fieffo 

Sollecito la pena . In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre ; 

Scordati la mia fede ; oiblia quel fangue , 

Di cui per queflo regno 
T ante volte pugnando , i campi afiperfi : 

Colf altro , eh' io ver fai , quefio fi verfi . 

Nella prima fcena dell’ atto fecondo , coll’ idea di 
falvare fegretamente il figlio continuando con Arta- 
ferfe ne’ Gnaulati generofi fentimenti , lo conligi ia a 

con- 
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concedergli di parlar con Arbace , per aver così il 
campo ( die’ egli ) di (coprire i complici del tradi- 
mento . Ma riman delufo si bel dilegno del traditore 
per la virtù d’ Arbace, la quale per lung’ora combat- 
te l’ indegno padre con quelle maffime perverfe : 

E' f innocenza , Arbace , 

Un pregio, che confì/ìe 
Nel credulo confenfo 
Di ehi r ammira . 

... Il giuflo è foto. 

Chi sa fìngerlo maglio, e chi nafeonde 

Con più de/lro artifizio i / enfi fui 

Nel teatro del Mondo agli occhi altrui . ... 

Nella feena decima in faccia de’ Grandi tutti gli 
vien da Artaferfe commeffo il giudizio del figlio : e 
fenza sbigottimento lo accufa , lo convince , e lo 
condanna con efclamare: 

. . . Re/li alla Ferfia 

Nel rigor cT Artahano un grani efempi* 

Di giujìizia, e di fi non viflo ancora’. 

Io condanno il mio figlio , Arbace mora . 

E continuando in quella tranquillità degna di lui fa 
di più ; perchè va animando il figlio a rifolutamente 
morire. Seguitando però le trame ree contro la reai 
famiglia , difpone di avvelenare Artaferfe nel (acro 
vafo , in cui ber doveva nella folennità d’elfere af- 
funto al trono, e tutto prepara all’imprefa: ma cor- 
rendo al carcere, in cui fapeva racchìufo Arbace , per 
liberarlo , nè ritrovandovelo , vinta la fcelleraggme 
dall’ affetto paterno , e dalla rovina delle fue macelli- 
nazioni, che tutte mirano a impadronirfi del trono, 
ftupifee alquanto, ma non feompone l’ordita tela 
anzi decide terminarla per vendetta almeno del figlio, 
che crede uccifo per fegreto comando di Artaferfe , 
non fapendo , che già da lui falvato fi foiTe . 

Nella feena ottava acquietando con la forza del per- 
verfo coftume il tumulto di tanti affetti , porge egli 
fteflò la tazza pel giuramento al fuo Re, e con mag- 
gior audacia nella nona fuH’avvifo d’ un popolar tu.- 
multo da lui (leffo commoflb fe gli propone per di- 
fenfore , dicendo : c 4 fi»»* 
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Qual alma rea mancò dt fede ? 

E p°i : 

Di che temi , o mio Re ? Per tua difefa 

Bajla foto Anabano. 

Ma condotto destramente per lo fcioglimento della 
favoli alla leena ultima , comparendo repentinamente 
Arbace , e difcolpandofi dell’ imputazione , gli coman- 
da Artaferfe di bevere il liquore della tazza conla- 
crata a’ giuramenti ; nella quale era per inSidia d’Ar- 
tabano (lato infufo il veleno , per pienamente con 
quell’atto di religione alla Perfia tutta giustificarli : 
col quale improvvifo e Strano colpo restando intera- 
mente recife tutte le orditure del perfido Artabano , 
ed egli pollo allo Stretto e duriffimo paffo di accu- 
larsi di tanti atroci misfatti , o di laSciar perire il 
figlio ; Icoppia immaturamente nell’impeto della con- 
giura, dichiarandosi sfacciatamente reo , e volendosi 
foStenere coll’ armi ; nel che pure repreffo dal virtuo- 
fo figlio, che minaccia ucciderli per ogni tentativo, 
che farà contro Artalerle , rimane in tutto delulo il 
perfido, e gettando la Ipada , cerca Icampo colla fuga. 

Ed ecco dal bel principio di quelle rifleffioni tro- 
viamo quell’ oppolizione di coStume, che ardua tanto 
ho dichiarata più lopra; il padre Icellerato, il figlio 
virtuofo . Se ne vegga il contrailo perpetuo nella 
Tragedia; tanto più mgegnolo, quanto cne depredo 
è lempre quello , e lollevato quello nel pronto pa- 
ragone de’ lentimenti, e delle azioni, che cialcheau- 
no produce, lortendo finalmente milerabil cataftrole 
il vizio, e gloria lomma la virtù; al qual nobilifli- 
mo oggetto han lempre da mirar coloro , che per 
ammaellramento de’ Grandi , per ilcuola de’ Principi, 
e per norma di vita de’ Privati i tragici avvenimenti 
della tumulatola umanità lulla leena producono. 

Ma egli è ormai tempo d’ affrettarsi a por fine alle 
ponderazioni lopra il coftume , chiudendole con un 
ultimo elame di quell’ onefto, tenero, e riconolcen- 
te , che il noflro Poeta ha al luo Megacle nell’ 
Olimpiade attribuito. Megacle amante riamato d’A- 
riflea, rifiutato da Cliflene padre di lei, cerca colla 
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lontananza un follievo al fuo dolente amore . In Cre- 
ta patta , ove in rifchio di perder la vita vien foc- 
coriò da Licida , creduto figlio del Re . Contraggono 
rosi i due giovani ftretta amicizia . Ma Licida con- 
dottoli in Elide per afliftere a’ giuochi Olimpici, ve- 
de Arifiea , e appena vedutala , ardentemente di lei 
s’ invaghire j e perchè dal padre veniva propofta in 
ifpofa, come premio a chi ne’ giuochi fotte vincito- 
re , l’ inefperto Licida ricorre all’ amico Megacle , 
che molte volte la corona d’olivo vi aveva merita- 
ta. In tale fiato di cofe, mentre il giorno de’ giuo- 
chi è fpuntato , e che Licida dell’ arrivo di Megacle 
diffida, giunge quelli inafpettatamente . 

Appena intefo da Megacle il difegno dell’ amico, 
vola al tempio, e fenz’ altro riflettere fi fa infcrive- 
re fotto nome di Licida : a lui ritorna , e gli richie- 
de, qual fia la cagione di quelta trama . Licida gli 
confida , che pugnar deve , e vincer per lui , per ac- 
quiftargli Arifiea prometta dal padre Cliftene m pre- 
mio al vincitore . Da qual colpo fia il virtuofo e 
grato Megacle in tal confidenza percoflfo , ben può 
jmmaginarfelo chi ama . Vegganfi le tue anguftie 
nella fcena ottava artifiziofamente accrefciute dal 
Poeta co’ trafporti di piacere , che rifaltano in Lici- 
da, che già fi figura potTeffore della Principeffa , e 
che ignaro dell’ amor di Megacle gli va prefentando 
ogni momento e le bellezze di Arifiea , e la felici- 
tà , che godrà in potfederla . Nella fcena nona refia- 
to Megacle folo elimina l’orror della fua Umazione, 
l’ amor dovuto ad Arifiea , e gli obblighi contratti 
coll' amico , alternando nelle risoluzioni , che da si 
divertì affetti prefentate gli fono . 

... X’ anima mia 

Dunque fia £ altri ? E ò da condurla io flejfo 
In braccio al mio rivai ? Ma quel rivale 
E il caro amico ... Eh che non fono 
Rigide a quejìo fegno 
Le leggi tf ami/là . Perdoni il Prence , 

Ancor io fon amante . Il domandarmi 
Ch' io gli ceda Arifiea , non ì diverfo 

Dal 
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Dal chiedermi la vita ... E quefla vita 
Di Licida non è ? Non fu fuo dono ? 

Non re/piro per lui ? Megacle ingrato , 

E dubitar potrejli ? Ah\ fe ti vede 
Con quejla in volto infame macchia e rea , 

A ragion cC abbonirti anche Arijlea . 

Ma ben pretto decide per la gratitudine , e per l’ a- 
cnicizia : 

. . . Voi foli af colto 

Obblighi tf amijià , pegni di fede , 

Gratitudine , onore . 

E in quella rifoluzione determinando di fervir l’ami- 
co, e di fuggir la villa della diletta Principetta , che 
può fuo malgrado in altri penfieri trafportarlo , ecco 
che in effa s’ incontra , ed è dal Poeta condotto a 

n nare con tutte le tenerezze , le foavi accoglienze, 
alci rimproveri , e le fedeli efprettioni dell’amoro- 
fa Ariftea . Chi nel leggere la fcena decima dettata 
dallo ftelfo Autore non fente fcioglierfi fugli occhi 
tenere lagrime, non ha mai per lua fventura avuti 
nel cuore i femi , onde germogliano que’ foaviflimi 
affetti , ne’ quali foli par che trovi il còfripent'o a 
tutte le miTerie fue l’ infelice umanità . Patterà que- 
lla fcena a’ poderi , come il più fublime sforzo dell’ 
ingegno nel delicato maneggio delle paliioni ; e quan- 
do per fomma fatalità fola rimanette nel Mondo di 
tutte le opere del noftro Poeta , batterà fola ad atte- 
gnargli uno de’ più fublimi polli nella Poefia . Mega- 
cle creduto Licida , vincitore ne' giuochi , è dal Re 
accarezzato nella fcena fetta dell’atto fecondo, e già 
prepara il generofo sforzo di cedere al fuo benefatto- 
re la da entrambi fofpirata Arillea . Già previene il 
Re di voler egli , correndo in Creta, recare al vec- 
chio padre l’ avvifo della fua fortuna ; d’ aver eletto 
l’ amico Egitto ( tal nome dà egli a Licida ) per con- 
durgli la Ipofa : ma fopr.iggiungendo Ariilea afflitta 
del fuo dettino, perchè Licidi , e non Megacle, era 
flato dichiarato vincitore , e fuo fpofo , reltano atto- 
niti ambedue , ma più la Principetta , perchè col no- 
me di Licida vede prefenurfi dal padre il diletto 

Me- 
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Megacle , e non fapendo come, efTer giunta fi crede 
al colmo delle fue contentezze . 

Coftretto dunque Megacle a dichiarar tutto ad A- 
riftea, e follecitato da’ ricordi dell'impaziente amico, 
ne fegue la fcena nona noti men bella della undeci- 
ma dell’atto primo, non men tenera, e taleinfora- 
ma, che ci porge una fublime idea della delicatezza 
dell’ animo del Poeta . Si afcoltiuo alquanto i due 
amanti infelici . 

Meg. . , . Tutto P arcano 

Ecco ti /velo. Il Principe di Creta 
Langue per te Marnar. Pietà mi chiede , 

E la vita mi diede ... ... 

Arif. E pugnajliì 
Meg. Per lui . 

Arif. Perder mi vuoi ? • • 

Meg Si : per fetbarmi fempr* 

Degno di te . 

Arif. Dunque io dovrò ... t 

Meg. Tu ilei 

Coronar f opra mia : si , genero/a , 

Adorata Arijlea , feconda i moti 

D' un grato cor. Sia , qual io fui fin ora , 

Licida in avvenire . Amalo : è degno 
Di s) gran forte il caro amico . Anch' io 
Vivo di lui nel feno\ 

E f ei t' acquifla , io non ti perdo appieno, 

Arif. E di lafciarmi . . . 

Meg. 0' rifiuto. 

Arif. Ai rifiuto ... E quando ? 

Meg. Queflo ( morir mi fento ) 

Queflo ! f ultimo addio . 

Arif. V ultimo ! Ingrato ! 

Soccorretemi , o Numi ! il pii vacilla : 

Freddo fudor mi bagna il volto ; e pormi , 

Che una gelida man mi opprima il core . 

E più fotto : 

Arif. Senti . . . Ah no . . . Dove vai ? 

Meg. A fpirar , mio te foro , 

Lungi dagli occhi tuoi. 

Arif. Soccorfo , io moro . E non 
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E noti oftante quello accidente il più crudele , che 
ad un amante offrir fi poffa , Megacle dopo aver per 
poco combattuto chiama Licida, gli confegna Ariftea, 
e parte . E imponibile rilevare l’ intera bellezza del 
coltume di Megacle fenza riandare tutte intere le 
leene fuddette . Se avelli voluto lafciarmi trasportare 
dalla fenfibilità , che in me producono, le avrei in- 
teramente, e di nuovo tralcritte. Voglio però affe- 
rire, che colui, che di fomiglianti fentimenti , disi 
dolci efpreffiom, di affetti sì ben condotti vede me- 
glio in altre compofizioni teatrali di qualunque tem- 
po, di qualunque nazione elle fiano , ben può giu- 
dicarli da paflione prevenuto. 

Il difperato Megacle dopo aver fervito all’ amici- 
zia, alla gratitudine, al dovere, rifolve ufeir di vi- 
ta ; ma impedito , intende (coperto l’ inganno , ed 
aver Licida da furor condotto voluto uccider dirte- 
ne , onde prefo , effer delti nato in facrifizio a Giove. 
In tale fconvolgimento egli di tutti fi feorda , al fo- 
lo amico pon mente, fi prefenta a dirtene, e fi of- 
ferire vittima volontaria in vece fua . Ma ricufato , 
perchè fecondo il rito aneli’ egli reo non può per al- 
tro reo morire ; prende difperato gli ultimi doloro!» 
congedi dal mifero Licida, dicendogli: 

E che mi giova 

Una vita , che in vano 

Voglio offrir per la tua? Ma molto innanzi , 

Licida , non andrai . Noi pafferemo 
Ombre amiche indivi fe il guado ejlremo . 

E quando vien da’ cuftodi feparato , negli ultimi ab- 
bracciamenti efclama : 

Barbari , ah voi 

■Avete dal mio fen fvelto il cor mio\ 
terminando in tal guifa il Poeta di colorire il più 
virtuofo , il più umano , e il più dolce coftume , che 
mai falla feena Ila ftato prodotto. 

Dall efame del coftume pafferò a trattenermi al* 
quanto fulla condotta , parte riguardevoliflima della 
Tragedia , nella quale non meno, che nel coftume, 
è ftato felice il noftro Poeta, 

Con- 
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Confitte quetta in tette r talmente la favola , che 
non troppo abbondi di accidenti , perchè ne «Alite- 
rebbe il dovergli poi talmente coartare , che o nell* 
unità del luogo , e del tempo non potrebbero verifi- 
milmenre etter comprefi , o troppo implicati fra loro 
fi confonderebbero . Confitte nell’ oflervare l’unità 
dell’azione, acciocché con epifodj troppo alieni alla 
principale non fi diverta l’attenzione degli fpettatori, 
che Tempre fi ha da mantenere diretta verfo il pun- 
to , al quale principalmente fi mira . Confitte nel 
non troppo precipitare l’azione medefima, acciò poi 
non reftino alcune feene prive di movimento , e fo- 
lamente ripiene di quelle bagattelle (onore , delle 
quali parla il maeftro dell’ arte . Confitte altresì nel 
non troppo ritardarla , acciocché poi a («affogar non 
s’ abbia nell’ ultime feene ; ma cosi ben compartirla 
in ogni atto, in ogni feena , che in tutte azione vi 
fia . Confitte nel troncare tutte quelle inutilità, che 
al fine non conducono , per nou ìftancare lo fpettato- 
re » che deve portarfi con fretta allo fcioglimentó , 
lo che Orazio chiama fe/limre ad evantum : nel ma- 
neggiar così bene , e dittribuire così regolatamente 
gli avvenimenti , che lo fpettatore non pofla decide- 
re fubito , qual debba etter la cataftrofe : non riman- 
ga vuoto di fofpenfione , onde l’attenzione addormen- 
ti : non retti mai fenza interette , onde fi annoi j ma 
a grado a grado condotto, di premura in premura, 
di affetto in affetto fi trovi repentinamente prefenta- 
to a quel fine , che per arte del Poeta ha nel pro- 
grettò della favola egli fletto defiderato , fe la com- 
paffione, fe il trionfo della virtù, fe un delicato in- 
treccio di amore ha dominato nella Tragedia , o a 
quello , che ha egli fletto abbonito , fe colla vendet- 
ta, coll’ oppreflìone , colla tirannia, colla crudeltà fi 
è voluto non alla tenerezza , non alla pietà , ma al- 
lo sbigottimento, e al terrore commuovere . Confitte 
finalmente a non chiamare allo fcioglimento mezzi 
impropri , non Divinità , non Geni iuperiori , che il 
viluppo non slegano , ma ogni nodo fuo , come A.lef- 
i andrò il Gordiano , colla fpada recidono .• vizio per- 

P« 
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petuo delle favole, che i Francefi fui teatro dell’0* 
pera producono, dove le Fate , le Maghe , i Geni 
aerei, i Silfi continuamente fvolazzano: le quali im- 
maginarie produzioni , perchè Tempre sbalzano la men- 
te nell’ impoffibile , nè giovano , nè dilettano , nè 
interelfano (a). 

Ma per non troppo dilungarmi in quello fecondo 
dame, mi contenterò di applicarlo a fole due Trage- 
die del Signor Metastasio , e lafciando le tante , 
che mi fi prefentano eccellenti di condotta non men , 
che di collume, come l’Ezio, l’Olimpiade, l’Atti- 
lio, la Zenobia, ed altre molte, mi fermerò fui De* 
mofoonte, e full’ Ifìipile , nel che fare mi troverò in 
un tempo ItelFo aver ponderata la parte fommamente 
effenziale della Tragedia, che è l’ mtereffe , nel qual 
è altresì impireggiabile il noftro Poeta: non poten- 
do porre fotto gli occhi de’ Lettori la condotta delle 
fue Tragedie , lenza che dell’ interelfe , che vi domi- 
na , del fuo maneggio , dell’ energia fua , del movi- 
mento , che alle palfioni comunica , a prima villa 
non fi rendano accorti. 

La principale azione della prima Tragedia è lo 
fcoprimento d’un inganno fatto a Demofoonte dalla 
Regina fua moglie , la quale, mortogli in fafce il 
figlio primogenito, altro ne aveva foftituito col no- 
me di Timante : dipendendo da quello fcoprimento 

5 er detto dell’oracolo il rimanere il regno di Tracia 
ifciolto da un annuo facrifizio d’ una vergine da 
farfi al fimulacro di Apollo . Mona la Regina Ar- 
gia, 


Nota dell’Editore. 

(a) Ciò non oliarne il Signor Gluk figurandofi , 
che la fua mufica non potelfe appoggiarli fe nonché 
fui meravigliofo inveri limile , ha trafcinato il noltro 
Calfabigi contro fua cofcienza ad empir l’Alcelle, e 
l’ Orfeo di demon; : e pur quello fi è fatto mentre 
Gluk protellava d’introdurre una mulica femplice e 
naturale e verifimile . Tanto i Maeltri di Cappella 
fcrivouo a cafo, e non fanno quel che vegliano . 
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già , limante ufurpatore innocente unito fi era a 
Dircea figlia di Matufio, uno de’ Grandi della corte 
con fegreti fponfali , perchè leggi del regno condan- 
navano a morte qualunque lucidità , che al reale ere- 
de in matrimonio fi congiunaeffe . 

. limante occupato trovandoli in guerre lontane f 
giunfe il tempo di quel facrifizio, e una di tutte le 
vergini della Tracia a forte dovendoli eftrarre dall* 
urna fatale , Matufio padre di Dircea , da tutti , e 
da lui vergine creduta , fi oppone al collume full* 
efempio del Re , che allontanando dalla Tracia le 
proprie figlie , al duro cimento le lottraeva . Ed ec- 
co il principio dell’azione dalla difubbidienza di Ma- 
tufio , alla quale è ella interamente appoggiata ; il che 
gli fa deliramente infin uare il Poeta nella prima leena* 
in cui dice alla figlia, che vuole intimorirlo col far- 
gli prevedere lo l'degno del Re per tal difubbidienza: 

• • • In vano 

L odio di lui tu mi rammenti , e tirai 
La ragion mi difende , il Ciei m' in/pira . 

In tale fiato di cofe richiamato dal padre, fenza 
japerne il motivo, fi prefenta alla fua fpofa Dircea 
1 a ni oro I® T iman te ; e fianco del fuo penofo fegreto* 
mentre propone di voler nfolutamente trovar la via 
di ufeire da tante angullie, altre gliene prefenta Dir- 
cea coll informarlo dell’ imminente facrifizio ; della 
forte, eh ella , creduta vergine , correr ne deve: dell’ 
oppofizmne di Matufio ; e dell’ afloluto comando del 
' J?. a < 3 ua “ itei denti sbigottito fi conférma Tempre 
piu Timante nella determinazione già prefa di fve- 
lare al padre i luoi lponlali con Dircea ; lufingandofi 
con troppa facilità , come giovane , e come amante t 
di ottenerne il confenfo. 

Nella feena terza prefentandofi adunque a Demo- 
foonte col concepito diléguo, crelcono le fuefventu- 
r fi* met M re fili dichiara il padre averlo richiamato 
alla reggia per unirlo in matrimonio a Creufa figlia 
del Re di Frigia, che a momenti fi attende , e gli 
palela , che il nodo è llretto, ed impegnata la fede; 
onde il mifero Timante non sa più che rifpondere , 
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G ichè in oltre fi fente rammentare la fevera antica 
»ge , di cui lo adicura Demofoonte , che fin che 
vira , fari rigido efecutore . 

Nella fcena quinta giunge Creufa , e fra si gravi 
agitazioni rifolve Timante di riparare a tanti mali 
con prevenirla del fuo rifiuto , e con pregarla di a- 
vanzarlo ella fteffa per non (offrirne il rolfore . E 
ben lo efeguifee nella feena feda ; ma (degnata la 
reai donzella d’ un accoglimento si poco afpettato , 
fi determina di palefarlo al Re . 

Intanto fono accrefciute notabilmente le infelicità 
di Timante. Irritato il Re dall’ orinazione di Ma- 
tufio, e trattandola di ribellione, comanda, che fenz’ 
altrimenti confultarfi la forte, fia vittima Dircea pec 
catligo del padre ; e nella feena undecima Timante 
l’intende dagl’ ideili Matufio, e Dircea: e menrre fi 
lufinga tuttavia di placare Demofoonte , e di rifve- 
gliare la fua umanità , ecco che un regio minidro 
arreda Dircea per condurla al facrifizio . 

Nella prima feena del fecondo ragguagliando Creu- 
fa a Demofoonte il rifiuto di Timante, fi prepara il 
contrado della terza fra il padre , ed il figlio . Im- 
plora quedi pietà per Dircea, la ricufa quegli . Efi- 
ge il padre gli fponfali con Creufa ; gli efclude Ti- 
mante . Ma cedendo alquanto Demofoonte , propone 
al Principe di falvargli Dircea; purché egli in quell’ 
atto ideno le nozze di Creufa adempifea . In queda 
alternativa è codretto Timante ad aflolutamente dis- 
ubbidire, e trafportato dall’ amore alle minacce pro- 
rompe . E però Demofoonte infofpettito di fegreta 
intelligenza fra Timante, e Dircea , fi conferma Tem- 
pre più d’ efporla al facrificio , e ne dà il cenno . 
Timante fi prepara a fuggire colla fpofa ; ma nella 
feena quinta eccogli innanzi agli occhi Dircea orna- 
ta come vittima, circondata da regi minidri ? e al 
tempio incamminata . A auella vida precipita alle 
edreme rifoluzioni , che adempie «ella (cena nona 
nel tempio d’ Apollo , ove dovea fagrificarfi Dircea . 
Raccolti amici , adunati guerrieri , viene al tempio : 
fpavenu i cudodi , pone in fuga i facerdoti , rover- 

fc/a 
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fòia gli altari , e vuol con Dircea fuggire : ecco però, 
che il Re foppraggiunge folo e difarmato , e colla 
paterna autorità Sgomenta Timante , e fattolo porre 
in catene, ordina, che lui prefente Dircea fi fveni, 
con che fi vede neceflitato Timante a fcoprire l’ar- 
cano, a dichiarar donna Dircea, a paleiarla madre, 
ed a pubblicarla fua moglie. 

Con quella dichiarazione impedifce egli , che Dir- 
cea non fia facrificnta : ma irritato via più Demofoou- 
te, in vigor della legge ambedue gli condannai on; 
de nella leena undecima conviene agl’infelici amanti 
darli l’ amaro ed ultimo addio , col quale 1’ atto fe- 
condo finifee . 

Nel principio del terzo Timante fi determina a 
fopportar con coftanza la morte , ed efamma le mi- 
fene dell’ umana vita con que’ celebri verfi : 

Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena , 

E' mi feria ogni età. Tremiatn fanciulli 
D' un guardo al minacciar . Siam giuochi adulti 
Di fortuna , e di amor . Gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni . Or ne tormenta 
La brama £ ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timor : eterna guerra 
Anno i rei con se Jlejji ; i gialli f hanno 
Coll’ invidia, e la frode . Ombre, deliri , 

Sogni , follie fon nojtre cure ; e quando 
Il vergognoso errore 

A f coprir s' incomincia , allor fi muore . 

Gli fi prefenta in quelle meditazioni il fratello 
Cherinto, che frettoloio gli dà avvifo d'aver egli , 
la Principefla Creufa , e gli amici placato il feroce 

f ladre, il quale gli perdona , gli aà la vita , e la 
pofa. Or mentre dalla bontà paterna fopralfatto Ti- 
mante va compiacendoli in tanta fua felicità , afcolta 
da Matufio , che Dircea non è già fua figlia , ma fi- 
glia di Demofoonte, ma fua forella , e darfene fe ne 
vede indubitata riprova con un foglio della Regina 
Argia, il qual foglio alla conforte di Matufio cou- 
feguò ella morendo, e che Matufio a forte ritrovato 
Tom.V. À ave- 
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aveva fralle cofe più care Tue, mentre a fuggir eoa 
Dircea erafi preparato . Così dal colmo delle conten- 
tezze è in un fubito precipitato di bel nuovo Ti- 
mante in un abiffo di confufìone . Inorridire d’ua 
imeneo sì moftruofo , ed a se fteffo va dipingendo 
tutto lo fpaventevole compleffo di tante fatalità con 
que’ verfi , che attener non mi poffo di traferivere 
per coloro , che non fi dau la pena di andargli a ri- 
cercare al luogo loro . 

Mi fero me! Qual gelido torrente 
Mi ruma fui cor : Qiial nero afpetto 
Prende la forte mia : Fante fventare 
Comprendo alfin : perfeguttava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi lento f allevar . Suocero , e padre 
M' è dunque il Rei Figlio , e nipote Olinto ! 

Dircea moglie , e germana ! Ah qua! fune/la 
Confuftan (C oppnfii nomi è quella ! 

Fuggi , fut;gi Timante. Agli occhi altrui 
Non e /'porti mai pnì . Ciafcuno a dito 
Ti mo/lrerà . F>el genitor cadente 
Tu farai la vergogna j e quanto ( oh Dio \ ) 

Si parlerà di tei Iraria infelice , 

Ecco F Epido tuo . D' Argo , e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai . 

Ah non t avejji mai 

Conofciuta Dircea ! Moti del fangue 

Eran quei * eh' io credevo 

Violenze d' amor . Che. infauflo giorno 

Fu quel che pria ti vidi ! I nojiri affetti 

Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che moftruofo oggetto 

A me fteffo divengo ! Odio la luce , 

Ogni aura mi fpaventa . Al piè tremante 
Farmi che manchi il [noi. Strider mi fento 
Cento folgori intorno , e leggo , oh Dio ! 

Scolpito in ogni Jajio il fallo mio. 

In tanto terrore , in cui lì ravvolge il mefehino 
Timante, gli fi allacciano nella feena quinta il pa- 
dre placato, la pietofa Creufa, F amorolo Cherinto, 

la 
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1» tenera Dircea, e il picciolo Olinto filo figlio. Si 
può bene immaginare , quale fcon volgimento di paf- 
uoni cagionino nel cuor di rimante quelli oggetti 
un momento prima si cari, ed ora odiofi tanto ; e 
in quale sbigottimento cadano gli animi di tutti lo- 
ro, quando Timante evita gli amplelfi paterni , sfug- 
ge quelli della contorte, e bieco guarda l'innocente 
Olinto , e quando feuza più oltre lVelarfi prorompe 
in dire al fanciullo : 

Mi fero pargoletto , 

Il tuo dejlin non fai . 

Ah ! non gli dite mai 
Qual era il genitor . 

Come in un punto , oh Dio ! 

T ulto cangiò d' afpetto : 

Voi fojle il mio diletto , 

Voi liete il mio terror . 

1 Ognuno de’ personaggi nelle fcene Tegnenti fi de- 
termina nell’ùnafpettato cafo a quelle rifoluzioni, 
eh* gli detta il carattere loro : corre Demofoonte a 
indagar l’ origine di sì Urano cambiamento. L’ aflet- 
tuofa Creufa s’ affanna a confolar Dircea , e quella 
come più degli altri percolfa , oh come bene lpiega 
il fuo crudeìifiimo dolore ! quando alla Priacipeffa, 
che le fa coraggio, che la coufiglia a piangere , a 
parlare, a sfogarli, prorompe in dire: 

: , 1 Che mai rijponderti , 

• • i Che dir potrei ? i 

Vorrei difendermi , 

. Fuggir vorrei , t ; 

. Ni so qual fulmine 

- 1 Mi fa cremar. 

•1. Divemii flupida * 

-■ Nel co(po atroce : . 

Non ò più lagrime , 

Non ò più voce , 

Non poffo piangere , 

Non so parlar . , ... ■ . • , 

Mentre però par decifo per Tempre fl terribil di- 
ttino di Timante -, mentre in orrore a se Hello è 

d z co- 
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cofìrettd ad abborrlre chi amò Con tanta tenerezza; 
mentre rifolve di darli' la morte ; negli eflremi pe- 
riodi in fornirla del Tuo dolore , intefa dal padre la 
cagion lagrimevole delie fue anguitie dal foglio d’Ar- 
gia, vi legge ancora a chiare note , e (Ter fin figlia 
Dircea, ma come abbia cambiato fortuna , dichiararli 
in altro foglio depcfitato nel domeftico tempio della 
reggia. Quell’ altro foglio da Demotbonre n. trova, 
e in elfo riconofce effere Hata Dircea cambiata in 
fafee con Timante figlio di Matulìo dalla Regina 
per aflicurar Io feettro nella famiglia ; ma nato poi 
Cheriuto, nè ofando ella palelare il cambio al ma- 
rito , a morte venuta avere efpreffo in quelli due 
fogli diverli la vera condizione di Timante , e di 
Dircea; col quale fcioglimento improwifo tutto can- 
gia d’ afpetto : feoperto in Chermto il vero erede 
fpon fan doli a Creufa , che l’ama , lì difimpegna la 
parola data al Re di Frigia : noto a se lldfo , e al 
regno l’innocente ufurpatore , fecondo il decreto dell’ 
oracolo, vien liberata la Tracia dall’annuo facrifizio; 
e Timante abbraccia lènza orrore , e fenza rimorto 
la fua diletta Dircea . 

Da quanto ho detto finora , lì può fubito compren- 
dere , qual lia l’eccellente condotta di quella Tra- 
gedia . Non v’ è feena , che in azione non fia : non 
ve parte dazione, che al tutto non miri. Si veggai 
con qual arte dal principio fin all’ ultimo fon folpeu 
gli animi degli fpettatori : come paffano grado a gra- 
do per le fenfazioni di tanti affetti ; tenerezza , pietà, 
maraviglia , e terrore : come ogni attore è neceffario, 
e come tutti fono fpinti verfo l’ oggetto principale . 
Non inutile, non fuperAuo , ma effenziale ogni det- 
to, ogni moto loro fubito fi rawifa . La ferocia di 
Demotoonte , la fuperbia di Matufio , il' furore amo* 
rofo di Timante diverfaraente operando allo fciogli- 
mento impenfato , e non preveduto conducono la fa- 
vola , e rimangono pienamente foddisfatti i defiderj , 
che poffono aver concepiti gli fpettatori j che fono la li- 
berazione dal crudel facrifizio ; il difimpegno della paro- 
la reale ; lo feopriraento dell’ ufurpatore innocente ; e 
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la tranquillità del mefchino Timante , e della Sua Dir- 
cea : con che avendo il Poeta adempite le leggi tutte del- 
la Tragedia , fi può quella dichiarare per una delle più 
nobili, e delle più perfette, che fiano mai fiate compofle. 

La Tragedia dell’ Iflipile è anch’ella , come il De- 
mofoonte , del genere delle azioni implefTe , che rnn- 
to piacevano a’ Greci . E noto il nome d’ Iflipile : 
nota la congiura , che fecero le donne di Lenno per 
trucidar tutti loro mariti , che dalla Tracia, ove per 
lungo tempo trattenuti fi erano , con altre fpofe alla 
patria facevan ritorno . Toante padre d’Hlìpiie, Re, 
t condottiere de’ Lennj, fu comprefo nel crudel de- 
creto ; ma dalla figlia fàlvato.La Scurezza di Toan- 
te dovuta alle premure della virtuofa Principeffa è 
1 azione della Tragedia; cui per epifodj s’aggiungo- 
no gli amori di lei con Giafone duce degli Arsonau- 
ti , e le Scellerate trame di Learco figlio d’ Eurino* 
tne eccitatrice della barbara elocuzione . Coflui inva- 
ghito d Iflipile, abborrito da lei , rifiutato da Toan- 
te , avendo per effetto di furor difperato tentato inu- 
tilmente di rapirla ? lungamente vagante piratò; ma 
nell intendere flabiliti i funi fponlali con Giafone, 
bramofo di difturbarli , a Lenno fi conduce nel tem- 
po appunto , in cui Scoppiò quella funefla vendetta . 

Toante nella Tragedia è un tenero padre : Iflipile 
una virtuofa ed amorofa figlia: Giafone quell’ Eroe, 
che ci dipinfe l’ antichità : Eurinome , che crede 

morto Learco, è una furio fi e difperata madre, U 
quale afpira a vendicarli ; e Learco uno Scellerato , 
che in pena de’ Suoi misfatti porta Sempre Seco una 
fìnderefi , che lo rode , e che fovente adempir non 
gli permette tutte quelle empietà , che il perverfo 
coftume gli fuggerifce . 

. Cominciano nella Scena prima del primo atto le 
inquietudini d’ Iflipile , che Sapendo eflere imminente 
1 arrivo del padre , e pender Sul capo Suo gli effetti 
della terribile risoluzione delle donne di Lenno; vor- 
rebbe prevenirlo, bramerebbe allontanarlo ,quantun- 

3 ue colle altre donne giurato averte di dargli morte : 
i che adduce il motivo. Io, dic’ella , 

d 3 .. . r» 
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... Io fecondai fìngendo 
D' Eurinome il furor : vedefli , cerne 
Forfennata e feroce in ogni petto 
Propagò le fue furieì È chi potea 
Un torrente arrejìar ? Scf petto all' altre 
Già f edotte compagne, io non farei 
Utile al padre . y? comparir crudele 
M' infogni la pietà . 

Intanto nella feconda fcena le navi de’ Lennj fi veg- 
gono comparire , e fopravviene Eurinome, che alle 
congiurate ef.gera i torti loro per animarle alla me- 
ditata mtrapref.i -, e volendo Iflìpiie per mezzo dell’ 
amica Rodope avvertire il padre, già non £ più tem- 
po , perchè nella terza egli è giunto: onde dal peri- 
glio di lui sbigottita Iflìpiie, alle tenerezze , e alle 
accoglienze paterne nè può, nè sa, come rifpondere. 
Prima crudele anguftia per una figlia amorola. 

Nella leena quinta già manca il giorno , già tutto 
pel barbaro colpo fi prepara da Eurinome , e nella 
fella fopraggiunge il perfido Learco. Rodope, che un 
■tempo Pamò, mofft a pietà di lui vuole obbligarlo 
a fuggire con rivelargli il deftinato eccidio di tutti 
gli uomini , che nelP Ifola fi troveranno ; ma egli 
nella lettima riguardando quello avvifo , come un in- 
ganno di Rodope, fpiega, chi fia, perchè venga, e 
porge l’idea del fuo carattere in tal guifa: 

Si f gementi al periglio ' 

Chi comincia a fallir : di colpa in colpa 

• Tanto il paflo inoltrai , 

• Ch' ogni rmicrfa e intempefìivo ormai . 

Nella leena ottava è in azione la congiura . Iflìpi- 
le viene a nalcondere Toante in un bolchetto del 
giardino reale, e gli fvela il difegno, ch’ella ha di 
falvarlo, con far palfare un altro uccifo abitator di 
Lenno in vece fua.: e , dubitando il padre dell’ efito 
della frode pietofa , rifponde Iflìpiie cou que’ memo- 
rabili lenii : 

... Se poi congiura - ■ ■< 

Tutto a mio damo e del tuo fangut in vece 
L' altrui furor delufo - •_ 

* . Chie- 
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Chiedere il mio; [purga fi pure, dimeno 

M' involerà il mio fato 

Alf ufpetto del tuo : /aprii la terra 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non b f marcito ; 

E il dover et una figlia ai rb romoito . 

Learco nafeofto nell’ ifteffo bofehetto afcolta tutta 
quella fcena , e rifolve nella n ana di forprendere If- 
fipile , e rapirla , mentre verrà , come ha prometto , 
a ricercar di Toante ; per il che ennfeguire e(fendo 
neceffario di allontanarli) , finge effer mandato dalla 
figlia fletta per avvifarlo di abbandonare 1 ’ afilo , iti 
cui 1’ aveva celato , perchè non ficuro . Dall’ ignota 
voce, dall’ avvilo, che gli fi dà a nome d'iflipile, 
fedotto Toante parte, e re fin Learco nel bofeo . 

Nella fcena undecima Iffipile dar conto vuole a 
Fodope d’aver falvato il padre , e fatto pattare un. 
altro uccifo in foa vece ; ma nella duodecima ecco 
Eurinome, che ripone in crudele affanno la Princi- 
peffa , annunziando efferfi feoperto un uomo dalla 
pietà d’ alcuna di loro falvato . Or mentre teme Itti- 
pile, che fia il padre , fopravvien Giafone , pochi 
momenti prima in' Lenno approdato , a compir con 
Iffipile le fue nozze , e trova tutto in fangue , e in 
tumulto: e domandando, che fia di Toante , è ac- 
ca fata Iffipile dalle compagne d’ averlo uccifo ella 
fletta , e per non tradire il fuo fegreto , è coftretta a 
confermarli rea; dal che l’eroico animo di Giafone 
fopraffatto rimanendo , a lei , che lo chiama fuo fpo- 
fo , fdegnofamente rifponde : 

. . . Scollati , fuggi : 

Tu mia fpefa ? lo tuo bene*. E chi potrebbe 
Della flrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella marni Effer mi fembra 
Complice del tuo fallo , 

Se P aure , che refpiri , anch'io rcfpiro ; 

E mi lento gelar , quando ti miro . 

Onde ecco aggiunte a tutte le {Venture d’Iffipile figlia 
quelle d’ìffipile amante , che abborrita dallo fpofo non 
può difingannarlo , perchè le prime fue cure al geni- 
tor fon dovute . d 4 lu 
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In tali fofpenfioni degli affetti diverti de’ diverlì 
perfonaggi continuando la notte , entra il fecondo 
atto. Alla fcena prima Eurinome da' rimorti percof- 
fa, e quali cercando folitudine , s’inoltra ne’ giardi- 
ni reali in quella parte di bofco , in cui Learco (i 
cela per attendere il ritorno d’ Ifiìpile ; e quella pu- 
re in fretta arrivando per falvare il padre , mentre 
ne ricerca , mentre fra se ne ragiona , Eurinome l’a- 
fcolta . Learco , che la riconofce , a lei , come fe egli 
Toante foffe , fi prefenta ; ma coftretto al filenzio 
per non jfcoprirfi colla voce , quello filenzio fuo è 
dalla Principeffa creduto timore , e per ralficurarlo 
gli annunzia l’arrivo di Giafone. Vedendo poi lumi, 
e armi in vicinanza comparire , fi fpiega , che forfè 
fono gli Argonauti collo fpofo ; onde avvilito Learco 
torna fuggendo a nafconderfi . Ma quelle armi , e 
quelli lumi fono delle feguaci d’Eurinome , la quale 
(coperto, che Toante è in vita, viene per forpren- 
derlo ; al quale impenfato accidente abbattuta IfGpi- 
le , preghiere , e lagrime impiega per falvarlo ; ma 
tutte neglette dalla feroce Eurinome , le Amazzoni 
fue compagne ricercando il bofco, rella ella fteffa e 
delufa , e al vivo colpita , mentre ne traggon fuori 
Learco fuo figlio , non Toante fuo nemico ; onde di 
furiofa e implacabile , fupplice anch’ ella diventa , 
dovendo non men degli altri Lennj il fuo figlio alla 
crudele efecuzione foggiacere . Ma quell’empio falva- 
to con frode pietofa da Rodope , che rifente per lui 
un refiduo d’affetto, vorrebbe pur riforgere dall’abif- 
fo, in cui fi vede : mirabil maneggio di quell’ inde- 
cifo collume dal Poeta con artifizio (ingoiare attri- 
buitogli, come fi andrà fempre più nel progreffo ri- 
levando . E perù fluttuando in tali incertezze , in 
quelli fenfi s' efprime : 

Dal tuo letargo antico 
Se deflar non ti fai , perchè ti fcuoti 
Languida mia virtù ? Che vuoi con quejli 
Rimorfi inefficaci ? 0 regna , o fervi . 

Io non ti voglio in fenn 

Che vinta affatto , o vintìtrict appieno . 

. E men- 
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E mentre quali delibera nella (cena nona di cangiar 
cofiume , in quelle rifleflìoni avvolgendoli : 

A bbajlanza fin ora 

Malvagio io fui . Dì variar coflumt 

Dopo tanti perigli 

Ornai tempo faria . Son fianco al fine 
Di tremar fcmpre al precipìzio apprejfo , 

Di ammirar gli altri , e d' abbonir me fleffo . 

Se gli prefenta fullo fpuntar del fole addormentato 
Giafone in riva del mare in vicinanza del campo 
degli Argonauti. Quella villa rifveglia in lui il ge- 
lofo penliero dell’ imminente felicità dell’ odiato ri- 
vale , e però di ucciderlo rifolve ; ma foprarrivando 
lifipile follecita del padre , di cui ignora il deliino , 
è lcoperro l'empio, e la Principeffa gli toglie il pu- 
gnale, con cui voleva Giafone ferire. Non però av- 
vilito il traditore , in quell’ atto illelTo con una pre- 
fentanea malignità fcuote Giafone, e gli grida , Pren- 
ce, tradito fei , involandoli fubito alla fua villa . Si 
fveglia F Eroe all’ ignota voce , e accanto fi vede If- 
fipile col ferro in pugno, ond’è agevolmente a cre- 
dere indotto, che Iflìpile tenti d’ ucciderlo . La cre- 
denza d’aver ella ItelTa commelTa , o tollerata la mor- 
te del padre; l’atto, in cui vicina fe la vede; tut- 
to in fomma contro la fventurata Iflìpile congiura: 
onde perduto fupponendo il genitore , alienato veden- 
do lo fpolò , gli affetti fra tanti combattimenti fi 
trafportano aH’eftremo periodo, e però difperatamente 
collo fleffo ferro di Learco rifoluta di privarfi di vi- 
ta , prorompe in dire : 

Ai) ! Furie abitatrici 

Di quefle orride fponde intendo , intendo , 

X’ innocenza è delitto . E' poco il /angue , 

Di cui miro vermiglio il fuol natio : 

Saziatevi una volta , eccovi il mio . 

Ma da Giafone trattenuta, appena dallo fpofo, che 
la difcaccia, fi è feparata la virtuofa Principeffa , che 
s’ incontra egli in Toante , da cui ragguagliato viene, 
con qual premura affèttuofa , con qual periglio fuo 
lo abbia ella falvato. Ravveduto Giafone corre impa- 

zien- 
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ziente a raggiunger la fpofa per feco in grazia tor- 
nare. Toante non men bramofo di riveder la diletta 
figlia s’incammina, benché folo , e fenza fcorta , 
verfo la reggia Entri cosi l’ Atro terzo , nel quale 
ha da effer condotta al fornirlo delle {venture l’afflit- 
ta Iffipile ; ma fubiro poi , come inerita la fua virtù, 
dobbiam vederla nel colmo della felicità . Nella lee- 
na prima il Poeta porge il mezzo opportuno al tra- 
ditor Learco d’aver in mano con artifizio il mefehi- 
no Toante, che fubiro a’ fuoi legni incammina , e 
per via di Rodope , che incontra , nella feena fecon- 
da fa proporre ad Iffipile il partito o d'andar feco 
fua fpofa, o di vedere fvenaro il genitore. Mentre 
la fventurata figlia nella terza fi compiace d’elferfal- 
vo il padre nel campo degli Argonauti, e difingan- 
nato lo fpofo ; intende la priaionia di Toante , e ì’or- 
ribil vicenda, che le prefenra Learco. Ed eccola di 
nuovo in preda ad un ecceffivo cordoglio: ma raffi- 
curara alquanto da Giaione , che corre a vendicarla 
nella feena nona, mirabiliffima pittura de’ più difpe- 
rati affetti a fronte del traditore, che dall’alto della 
nave l’ alternativa crudeliffima le ripete , minaccian- 
do di fvenar fubito Toante, che tien cìnto di catene; 
feende l’infelice donzella a quanto può fuggerirle il 
dolore. Umiliata, fupplichevole, piangente , furiofa, 
impiega tutto per placare quel barbaro ; ma ricufan- 
do egli ogni altro patto , determina ( vegga ognuno, 
con quii cuore ) a confentire a fpofarlo . Gli eroici 
fenfi del padre , che vuol prima morire , che vederla 
moglie d’un Pinta infame; le tenerezze del difpe- 
rato fpofo nulla ottengono da lei . La natura , e la 
virtù occupati tutto il fuo cuore, e d’ ogni riguardo 
trionfano: prorompendo folo prima d’ avanzarli alla 
nave in quelle dolenti parole: 

Eccomi : non ferir . a Leareo . 

Numi , pierà non vii 
Ricordati di me. a Giafone . 

Morir mi fento ! 

A' ben di faffo il cor 
Chi fenica lagrima* 

A fot - 
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.• A forza di ritirar 

Quejlo tormento . 

Ma è ornai tempo, che lo fcioglimento di tanti 
viluppi fi dichiari , giacché più oltre ftenderfi non 
poflono le miferabili vicende della povera Irtìpile . 
Dunque nell’ultima leena, e nel momento , che ver- 
fo il legno di Learco ella s'incammina , fopraggiunge 
la fiera Eurinome madre di quell’ indegno , e fubito 
da Giafone forprela , minaccia quelli a vicenda al 
crudele o di render la libertà a Toante, o di veder 
dalla fua mano fvenata la madre . E' improvvifo il 
fulmine per quel mollro, ma il fuo empio collume 
lo fa fubito decidere per la morte dell’infelice : men- 
tre però Giaiònc l’offerifce in vittima alle Deità dell’ 
Averne, e alza ilbraccioa ferirla , per forza di quella 
fiaderefi , che Tempre l’accompagna , non dura lo lcelle- 
rato a fronte della natura, che in lui lì raccapriccia. 
Cede al fine, e in quelli fenfi , che dan l'ultima pen- 
nellata al carattere orrendo fuo , fi fpiega alla madre: 
... Poco il tuo figlio , 

Eurincme , conofci . E' debolezza 
Quella pietà , che ammiri , 

Non è virtù . Vorrei poter P affette 
Soflener del tuo feempio , 

£ mi manca valore : ad onta mia 

Tremo , palpito , e tutto 

Agghiacciar nelle vene il f angue io fento . 

Ah vilijjimo cori nè giu fio Jet , 

Nè malvagio abbajlanza . E quella fola 
Dubbiezza tua la mia rovina affretta ; 

Incominci da te la mia vendetta . . . • 

E in ciò dire con un ferro il petw fi trafigge; aven- 
do quella dubitanza di Learco così ben da principio 
accennata , e nel mezzo , e nel fine fotlenuta , proc- 
urata quella catallrofe maravigliofa , ma in altra gui- 
fa importibile ; e rimanendo compita 1’ azione colla 
ficurezza di Toante, e colla contentezza d’ Irtipile, 
ed elaltata la virtù , e punita la fcelleraggine . 

Ho provato a mio credere , elfer le Tragedie del 
Signor Metastasio perfette nelle unità, nei coftu- 

ine, 
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me, nella condotta , e fuperiori alle Greche pel mi- 
glior ufo de Cori j ma comechè dice il maeflro dell’ 
arte da noi citato, che non ballai! quelle virtù per 
renderle veramente eccellenti , Non fam efl pulchra 
elle poemata , dulcia [unto : che Effutire leves indigna 
Tragedia verfus : che Singula quoque locum teneant for- 
ma decenter ■ e in oltre parlando al Poeta , Si vis 
me fiere , dolendum efì primum ipf, tibi ; e Triflia mts- 
Jlum vultum verba decent , iratum piena minarum , fe- 
verum fetta d,8u: e che tutti quelli precetti rifguar- 
dano lo Itile, e il diverfo colore dello Itile negli 
accidenti diverfi, ne divertì perfonaggi, nelle diver- 
tì pa moni ; la precifione , e femplicità dei dialogo; 
1 eleganza poi , e la proprietà , le belle immagini , 
e le grazie della Poefia : è necefTario , ch’io dimo! 
Itri, che in quelle parti tutte fono perfetrilfime le 
Tragedie del noflro Poeta ; e che poi nel Dialogo 
tono fuperiori a quante fin ora fe ne tiano vedute. 

Ma prima mi fembra opportuno di pienamente giu- 
(linearlo dalle accufe , che da’ poco intelligenti gli 
vengono dare , delle quali ommettendo quelle non 
degne di ponderazione , mi ridurrò alle due princi- 
,J. C . . JJ° imitazione, onde incolpato viene, 
de Tragici Francefi e l’uniformità della catallrofe 
in quafichè tutte le fue Tragedie . 

. N « n difficile io sbrigarmi dalla feconda , e avrò 
in tal guila maggior campo per difcuter la prima , nel- 
la quale entrando alquanto lo fpirito nazionale, e°li 
è ìndilpenlabile , che più lungamente mi trattenga^ 

Egli ^ evidente, cfce l’accufa della monotonia ,o 
uniformità degli fcioglimentt non può elfere applica- 
ta al nollro Poeta , che da coloro , che nell’azione, 
c nella condotta , o cataftrofe fua altro non vedo- 
no , che Quelle mani, che fcambievolmente fi 
gono i perfonaggi nel fine della favola ; mancando 
loro 1 acutezza per difcemere , qual fi a il vero os ,. 
getto e il folo, che lì è il Tragico propollo: e co- 
medhè rimirano porgerli quelle mani in quali tutte 
le Tragedie del Signor Mktastasio, credono, che 
ogni fuo (viluppo in matrimonio lì riduca . Colloro 
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poco degni d’effere ammelfi a difcorfo , lafciar fi 
debbono nella loro imperizia. Ma perchè polfono ta- 
luni trovarli ingegno!! uomini , che dalle rdicerie di 
quelli perfuifi fen?a prenderli la pena di far efame, 
gli attribuifcano ciecamente, e in parola d’altri que- 
llo vizio: mi do a credere , che non farà male, eh’ 

10 brevemente gli dilinganni .. Per convincerli mi 
ballerà riandar fidamente gli fciuglimenti delle fue 
Tragedie. Abbiamo veduti quelli di Temiftocle, di 
Tito, dell’Olimpiade, del Demofoonte , dell’lfiìpi- 
le, e dell’Achille in Sciro, e dell’ Artaferfe . Efa- 
miniamo gli altri di palfaggio . Quello della Semi- 
ramide , che fotte il fembiante di Nino il trono de- 
gli Afljrj occupava, non è, che il fuo .feoprimento , 
e lo llabilimento in lei della corqna.col confenfo 
de’ popoli . Quello del Ciro riconofciuto è il ritro- 
vamento del bambino fatto elporre dal crudele A (lia- 
ge , il qual bambino l’Eroe de’ Medi divenne . Quel- 
lo del Demetrio è il riconofcimento del vero erede 
della Siria . Quello dell’ Ezio non mira , che a porre 
in evidenza l’innocenza fua , e a far paleli le inlìdie 
del vendicativo Mailimo. Quello d’Attilio Regolo è 
la fua magnanima partenza da Roma . Quello della 
Didone è la fuga nEnea , e il cafo lagrimevole dell’ 
infelice Regina . Quello di Catone è la morte dì 
quel gran cittadino. Per brevità l’altretralafcio i fer- 
vendo folo in tante il far comparire evidente quel 
die alferifeo-: che fe in molte fi veggono al fine gli 
fponfali de’ perfonaggi , quelli non lon, che appendi- 
ci alla catallrofe , naturalmente condotti per appagare 

11 genio popolare degli fpettatori , che delufi fi cre- 
derebbero dal Poeta , quando il fedele Arbace , il 
virtuofo Megacle , il valorofo Ezio dopo tante vi- 
cende, e fventure, alla appallìonata Mandane , alla 
tenera Ariftea, e all’amorofa Fulvia non vedeflero 

in matrimonio congiunti («). i Piil 

m ' ' " - ■ 1 

Not* dell’Editore. 

(a) Savia .rifleffione . La monotonia di finire i 
drammi fempre col matrimonio è flato difetto dell’ 

età, 
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Più ardua è la difefa, che aderto intraprendo , per- 
chè fono forfè appaifionati i miei giudici. Proccurerò 
pertanto d’infinuarmi colla ragione , e di farmi pre- 
dar orecchio colla moderazione: che fe poi allrert» 
dalla foverchia baldanza di taluni , che in ciò, che 
a trattar fi pongono, le lor forze non mifurano , ri- 
fponderò con un poco più di vivacità agl’infulti trop- 
po arditi ; trovare fpero facile difcolpa in tutti colo- 
ro, che fciolti da’ pregiudizi all’ avanzamento gene- 
rai delle fcienze, non a particolarizzarfi rimirano ? e 
credono doverfi afcoltare tutti quegli uomini , che vi li 
affaticano , fenza guardare al clima , che gli ha prodotti. 

E' comune l’opipione in Francia fra coloro , che 
le lettere non coltivano 4 ; che il noftro Poeta abbia 
prefe da’ Francefi, quali intere lé fue Tragedie ; e 

: - come 


età, non del poeta . Era quella allora una rubrica inevi- 
tabile, limile all’altra monotonia antica di finirli col- 
la morte . Metastasi fenza cambiar la rubrica , 
variò le cagioni , per cui febene in apparenza fieno 
eguali le conChiufioni , fono in foilanza differentirtt- 
me, come qui ben avverte l'autore . Gli antichi avean 
quelli matrimoni per cofe familiari , e le riferbavano 
alla Comedia, la quale preflo Plauto e Terenzio ha 
fempre la ftelfa fine col matrimonio . Oltre a ciò 
nelle cofe grandi dopo fcioltò il nodo della favola, 
fi guardavano di pillar avanti per timore di non av- 
vilir l’argomento. Cosi Omero, che defcrive la guer- 
ra di Troja nel fuo lungo poema , non parla della 
prefa di Troja , ma finifce colla morte di Ettore , 
ch’era l’impedimento di poter effer prefa Troja.- 
Cosi Virgilio finifce colla morte di Turno , e non 
parla delle nozze di Enea con Lavinia, perchè tol- 
to il competitore, fi prefume il rello - Gli fperta- 
tori moderni non fi contentavano , e bilognava lu- 
fingarli. Da circa dieci anni in quà s’ è andata mo- 
derando quella premura di veder il matrimonio fui 
teatro , ed oggi potrebbe il poeta più facilmente di- 
fpenfarfene . 
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come è il (olito delle cofe , che Iufingano , di voce 
in voce va ella giornalm*nte nuove forze acquiftan- 
do . Ma fe fi chiama a fevero efame , farà facile il 
riconofcere , che non ha ella alcun fondamento , poi- 
ché per condannare coinè plagiario uno fcrittore del- 
la qualità, e forza del noìtro, non balta lo ftrepito 
ancorché difftifo di accufatori , che non dimoftrano . 
Bi fogna addurre in comprova non fentimenti , noti 

S [ualche verfo , ma fcene intere cavate di punta , e 
ervilmente trafportate , delle quali sfido chicchelfia 
a trovarne pur una nelle cotnpofizioni drammatiche 
del Signor Metastasio. 

Il trovarfi alcuni palli in alcune delle fue Trage- 
die , che ne’ fentimenti , e nell’ efpreltione fi ralfo- 
rm aliano a quelle d' alcun Poeta Francefe , non ag- 
giunge autorità all imputazione . Ridewle farebbe 
per gl’italiani l'accufar Racine d’aver tolta di pian- 
ta da Seneca la fua Fedra, il fio Britanico da Ta- 
cito, la fua Ifigenia da Euripide ; e Comeille d’aver 
fatto lo ItelTo del fuo Cid , e forfè del fuo Eraclio , 
e di altre molte , che lungo farebbe il nominare , 
dagli Spagnuoli . E pure farebbe facile il provarlo , 
perchè nelle accennate Tragedie i due celebri autori 
coltume, condotta, ed elocuzione dagl’ indicati ori- 
ginali hanno in gran parte ricavate. Che fe poifmi- 
nuzzar fi voleflero con occhio maligno quelle favole, 
che il loro proprio genio ha immaginate , e teffute , 
alcuna forfè non fe ne rinverrebbe adatto efente 
dall’imitazione di qualche antico fcrittore. 

Ma ormai convengono i dotti , che cofa a gran 
pena fi trova , che da altri (lata detta non fia , onde 
il merito della novità conlìftein degnamente dirla, e 
con proprietà nella lingua , in cui fi fcrive : non po- 
tendoli imputar come vizio ad un Poeta d’aver ra- 
gionato, come un altro moderno, o antico nelle fi- 
tuaziom uguali, iu cui egli lleiTo, o gli Eroi, e i 
perfonaggi , che ha voluto làr parlare , trovati fi fono. 

11 maeltro dell’arte da noi tante volte citato ri* 
manda 1 fuoi difcepoli agli fermi de’ Filofofi, qua- 
lora fentimenti degui d’ elfer ietti voglion produrre: 

Seri - 
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Scrtbendi reBe /opere efi & prìnciptum , foni. 

Rem tiùi Socratica: poterunt ofìendere chance. 

Or fe le feienze all’univerfo rutto fono comuni , 
non v’ è dubbio, che a tutti gli Scrittori Ila lecito 
andarli a provvedere negli originali di ciò , che loro 
abbifogna ; e che non vizio, anzi Comma virtù fia il 
faperne 1’ eccellenti malfime , le gravi fentenze , le 
grazie ne’ loro poemi trafportare , come han fatto i 
Francefi . Ma per far ritorno al nollro Poeta , non 
dirò già io, come di Racine fu detto , che ciò che 
tolto avea dagli Antichi , era il peggiore delle fue 
Poefie. Ritorcendo quello argomento in favore del 
nollro Tragico farei torto ad una nazione , che di- 
lle , e che iu tante arti , e tante feienze trionfa . 

E fe potè per entufiafmo dirlo il difenfore di quel- 
lo , perchè de’ Greci parlò , e de’ Romani , che da 
più fecoli avean finito; mi contenterò io di mettere 
in evidenza, che il Signor Metastasio fi è ftudia- 
to fcrupolofamente di non effer plagiario de’ Poeti 
Francefi - 

Per ciò adempire farà bene , che chiami all’ efame 
la Tragedia dell’ Atalia di Racine , Tragedia forfè 
la più fublime di quante mai da ingegno umano fia- 
uo Hate prodotte , e l’eccellente componimento dram- 
matico , che il nollro Poeta ha fatto fullo ftelfo ar- 
gomento , lòtto il nome di Gioas Re di Giuda. 

Ambidue quelli autori han tolto il fondamento de’ 
loro Poemi dalla Scrittura . Ambidue fi propongono 
per azione principale il rillabilimento di Gioas fui 
trono di Giuda , e la tragica morte dell’ empia e 
profana Atalia, che ufurpata la corona, avea voluto 
affatto ellinguere la llirpe di David , di cui Gioas 
unico germoglio nella llrage , eh’ ella fece de’ nipoti, 
al fuo furore era fiato , benché fpirante per le feri- 
te , prodigiofamente involato . Che fe in tanta ugua- 
glianza di argomento, di accidenti, di perfonaggi , e 
di collume rileveremo , che nel nollro Poeta veltigio 
non fi trova di ciò , in che il fuo antecefl'ore l’aveva 
prevenuto, ma bensì foramo fludio vi fi ravvifa di 
non incontrarli con lui ; crederemo poter aderire , 

elfer 
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efTer vano ogni sforzo di coloro , che del vizio di 
fervile imitazione lo condannano . 

E già fi fcorge , che nel Gioas farà la condotta 
dell’ azione diverfa da quella d’ Atalia nel riandar; 
i perfonaggi , che impiegano i du; Poeti . Si troverà 
fra quelli, onde ha fatto ufo il Signor vietaste sio, 
Sebia madre di Gioas , che fuppone il Poeta ignara 
al pari degli altri tutti d’ efTer Givo il fuo figlio , e 
ridotta in duro efiglio dall’ ufurpatrice , ma richia- 
mata allora per effere innocente iftrumento dell’ em- 
pie trame di lei : il oual perfonaggio porgendo mo- 
tivo al noftro Poeta ai far mirabilmente comparire 
gli affetti materni nelle Umazioni , ch’egli maneg- 

S ;ia , fa rifaltare la teffitura della fua Tragedia , e 
ottimo intereffe le accrefce . 

Comincia Racine la fua da una tronca confidenza, 
che fa Joad il gran Sacerdote ad Abner confiderabil 
cortigiano de’ Re di Giuda, di efler fuperftite un ger- 
moglio della ftirpe di David ; ma il noftro Poeta , 
che non vuol feco trovarli , principia la fua dalla 
confidenza già fatta dallo fteffo fommo Sacerdote a 
Ifmaele uno de’ capi de’ Leviti , de’ quali avvalerli 
vuole per lo meditato riftabilimento di Gioas : e do- 
vendo per neceflìtà dell’ cfpofizione narrare a Ifmae- 
le , come dalle mani della Tiranna falvato foffe il 
fanciullo, trovandofi da Racine preoccupato, vedia- 
mo, fe in quefta defcrìzione labbia copiato, o imi- 
tato. Ecco quella del Poeta Francefe. 

Helasl P état horrible oh le del me Poffrit , 
Revient à tout moment effrarer mon efprit . 

De Prinees 'gorge a la chambre étoit remplie . 

Un pcignard à la main P implacable A t balie 
Au carnage anrmoit fes barbarci foldats y 
Et pourfurvoit te court de fes ajfafiinats. 

Jtas laifié ptur mort frappa foudain ma vie : 

Je me figure encor fa nourricc é per due , 

Qui devant les bourrcaux s étoit jettée envain , 

Et foible le tenoit renverfé fur fon fein . 

Je le pria tout fanglant . En baignant fon vifage , 
Mes pleura du fentiment lui rendirent P ufage : 
Tom.V. « Et 



' lxvi 

Et fóh frateur tncore , oh pour me earefjer t 
De fes bras inno cent je me fentis prefi er . 

Ed ceco quella del noflro Poeta : 

... Il crudel dtfegno 

Intefo et^talia, corfe Giofaba 

Di fperata alla reggia , e giù compita 

La tragedia trovò . Là tutti involti 

Giacer nel proprio ! angue 

Vide i nipoti ( oh fiera vifla ! ) E vide 

Le lafciate ne' colpi armi omicide . 

Tremò , gelojfi , ijiupidì . Senz alma t 
Senza moto rejio . Ala poi fucceffe 
AlP orror la pietà . Prorompe in pianto , 

Svellefi il crine : or quejlo fcuote , or quello 
Va richiamando a nome : or l' uno, or P altro 
Stringer vorria , poi ft trattiene ; incerta 
A qual primo di lor gli ultimi am plejfi 
Siati dovuti da lei. Gettaft al fine 
Su V picciolo Giots : P età men ferma 
Forfè più la commoffe ; o Iddio piuttoflo 
Qne moti regolò . Se 7 reca in grembo , 

L’ abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo il /ente 
Languidamente refpirar . Gli accofia 
Subito a l fen la man tremante, e offerva 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei 
La morta forme . Il femivivo infante 
Copre , rapifee , e a me lo reca . 

Ha (limato opportuno il noltro Poeta alla condot- 
ta dell’azione il ùngere elferfi dilfeminata nel volgo 
l’opinione, che nafcolto vivdTe ancora, allo feem- 
pio d’ Atalia fottratto un fanciullo della ftirpe di 
David -, l'opra del quale affai verifimile incidente ha 
ftabilita la politica intraprela dell’ artifiziolà non 
men , che tiranna Regina, di avvalerli della fparfa • 
voce in fuo prò, con far ella ilelfa un Re a luo ca- 
priccio , per governare Torto il fuo nome , ed allicu- 
rarfi del coniando ; ed è appunto quella intraprela 
d' Atalia , che accelera lo Icioglimento dell’azione 
del Gioas : quella conduce Sebia Aia madre dall’ elì- 
gho alla reggia; quella anima lo zelo del gran Sa- 

ccr- 
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cerdote pel vero Re : quella ponendo in fofpetto la 
madre di Gioas , fa nafcere quella tenera fcena fra 
la madre , e ’1 figlio della parte feconda del co npo- 
nimento . Una infiala così bene ordita, che opera, 
ed accelera lo fcioglimento dell’azione , parer potreb- 
be a taluno meglio immaginata , e più conveniente 
alla diguità , ed al collume di Atalia di quel fogno, 
per cui vieti fatta fpaventare da Racine ; mentre ol- 
tre f efler troppo comune il fare a fogni ricorfo, fi 
rileva dalle facre carte, e dalla ftefla fua Tragedia, 
che Atalia non era donnicciuola da fogni; ma pre- 
viene la critica con fommo giudizio il gran Poeta 
con far dire a Mathan Sacerdote di Baal nella fcena 
terza dell’Atto terzo , che da due giorni non rico- 
nofceva più il carattere della Regina; e pienamente 
fi può giuftificar poi quel grand’uomo con annoverar 
quello fogno fra que’ mifteriofi , co’ quali Iddio agli 
uomini di quell’età ragionar frequentemente , e fve- 
lareli fiioi fegreti foleva , 

In Racine il fogno, in cui un fanciullo vede pron- 
to a fvenarla, fgomenta 1’ ufurpatrice ; in Eliacino, 
cheèGioas, cuftodiro dal gran Sacerdote nel tempio, 
crede ella vedere quello fanciullo : l’interroga , lo do- 
manda , lo vuole , prorompe in minacce ; e Giojada 
avendo già ordita la fua iinprefa , fa dirle per Ab- 
ner,che venga a prendetelo. Corre al tempio Ata- 
lia : fi. fquarcia un velo : fi fcuopjre Gioas fui trono : 
i Leviti armati perfeguitano i loldati della Tiranna: 
ella IteiTa rintan prefa nel tempio , e n’ efce per ef- 
fere a morte condotta . Nel niillro Poeta con inli- 
•diofia politica intraprende Atalia di avvalerli de’ ru- 
mori del volgo , e di far rinafcere a fuo modo un 
germoglio della itirpe di David, perconfervar l'ufurpato 
diadema-. Vuol perciò fiedurre Sebia madre degli (Ve- 
nati Principi , per accreditar la favola colla di lei 
autorità . Intanto Giojada il gran Sacerdote difpone 
il tutto al rifla bili mento di Gioas, e lo partecipa a 
Sebia; ma quella lo crede l'edotto dalla Regina, nè fi 
difinganna fino al vedere i contralfegui evidenti del 
vero nella perfiona del figlio . Intanto fpediro ivlathaa 
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facerdote di Baal per far cadere nell’ordito inganno 
Giojnda ifteflo, gli vengon chiufe in faccia le porte 
del tempio , e colmo lo vede di armati ; di che re- 
cando notizia ad Atalia, con forte mano ella vi ac- 
corre: ma veduto Gioas fui trono, e difTipate le fue 
guardie , minacciata da Giojada , sbigottire nella for- 
prd'a , e fuora del tempio è a morire trafportata . 

Or continuando anche per qualche momento a rian- 
dare que’ palli, in cui a forza il Signor Metasta- 
sto s è dovuto con Racine incontrare , quello ci fi 
prefenta , in cui Gioas innalzato al trono, viene dal 
gran Sacerdote prevenuto de’ doveri d’un Re , ed ec- 
co, come fi fpiegò maravigliofamente Racine : Oh 
niun fili-, dice Joad a Gioas: 

Loin du trine nourri , de ce fatai honneur , 

Helat ! vous ignote?, le charme empoifonneur \ 

De P abfolu pouvoir vous ignare z P ivreffe , 

Et des làches flateurs la voix enchanterelfe . 

Bientót ils vous ditoni , que les plus faintes Loia 
Maitrejfes du vii peuple obéiffent aux Rois : 

Qu un Roi n a £ autre frein que fa volontà ménte'. 
Qu' il doit immoler tour h fa grandeur fupréme : 

Qu' aux larmes , au travati le peuple ejì conclamar , 
Et £ un fceptre de ftr veut étre gouvemé . 

Que s il n ejì opprimé , tir ou tard il opprime . 
Atnft de piége en piége , Cf £ ahimè en ahimè , 
Corrompant de vos mceurs P aimable pureté , 

Jls vous feront enfìn hair la véri té . 

Vous peindront la vertu fous une affreufe imago . 
Hrlas ! Ils ont des Rois égaré le plus fa fé. 

Si lenta adeffo , come diverfamente il Signor Me- 
tastasi : 

. . . Oggi £ un regno 
Dio ti fa don , ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane', e qiiejtt 
Durijjimo giudizio , a cui t efponi , 

Sempre in mente ti Jlia . Comincia il regno 
Da te mtdejmo . I dejiderf tuoi 
Siano i primi vaffalli , onde i foggetti 
Abbiano , in chi comanda , 

L'efem- 
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L' tfempìo cF ubbidir . Sia quel che de i , 

Non quel che puoi , delF opre tue mifurai 
Il pubblico procura 

Più che il tuo ben . Fa che in te s ami il padre , 
Non fi tema il tiranno . E de' Regnanti 
Mal ftcv.ro cujlode 

L' altrui timore , e non fi fvelle a forca 
L' amore altrui . Premj difpenfa , e pene 
Con efatta ragion : tardo rifolvi , 

Sollecito efeguifci ; e non fidarti 
Di lingua adulatrice , 

Con vile aljenfo a lufingarti intefa : 

Ma porta in ogni imprefa 
La prudenza per guida , 

Per compagno il valore , 

La giufiizta su gli occhi , e Dio nel core. 

Terminerò quella difcuflìone con ponderare la ma» ' 
niera , con cui hanno i due Poeti' maneggiato il loro 
fcioglimento . Atalia in Racine il nipote abborrito, 
e creduto eltinto , vedendo vivo, e fui trono , in 
affai lunga imprecazione prorompe , che fe fi potelfe 
dir qualche cofa di cosi perfetta Tragedia , non fem- 
bra degna della cala di Dio , nè da elfer tollera» 
ta dal gran Prete , che vi comanda , e da’ Leviti, 
che la Tiranna circondano: però non crederei, che 
condannar fi potelfe , chi ardiffe alferire , che più 
propria è la maniera, con cui il noftro poeta fi dis- 
fa d’ Atalia . Appena entrata nel tempio vede ella 
Gioas in trono cinto d’ armati , e Giojaaa negli abiti 
fuoi pontificali fe le prefenra , e le grida : 

. . . Arre fa il pajfo , 

Empia figlia cFAcabbo . Odi F ejìrema 
DelF eterne minacce , odila , e trema . 

E fianco Iddio di tollerarti : ? giunte 
Lo fpaventofo giorno 
Per te del fuo furor . Su 7 capo indegno 
V onnipotente mano 

Aggravar non ti fenti ? Ah ! degli abijji 
Pendi già full a fponda ; 

La vendetta di Dio gà ti circonda. 

e j Da 
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Da fjucjlo / acro albergo , 

Scellerata , t invola j e no'l funefli 
L' a/petto di tua forte , 

La nera , eh' ai tP intorno , ombra di morte • 

A quella villa , a quella minaccia sbigottita la fe- 
roce Atalia prorompe in efclamare : 

Jltmì ! Qual forza ignota 

jinima quelle voci ? Io tremo , io ferito 

Tutto inondarmi il feno 

Di gelido fidor . . . Fuggaft . . . aih\ 

QuaF £ la via , chi me l addita . • . Oh Dio • 

Che afcoltai ! C/;e m avvenne ! One /&« io ! 
j4h ! P aria cf intorno 
Lampeggia , sfavilla , 

Ondeggia , vacilla 

, L' infido terrea . _ 

Qual notte profonda 
D' orno- mi circonda ! 

Che latve funejle ! 

Che /manie fon quefle ! 

Che fiero /pavento 
Mi Cento nel ftn ! 

Lo sbigottimento dell’ infelice , e quel facro orro- 
re, che la forprende , è certo più adattato al luogo, 
al tempo , a’ perfonaggi , alla catadrome , che fi adem- 
pie avanti al Sacerdote, in faccia del Re , in villa 
del Santuario, e sugli occhi dell’Onnipotente , di cui 
l’ empia Regina fente aggravarli fu! capo , come il 
nollro Poeta fi l'piega, la mano vendicatrice, (a) 

F. qui 


Nota dell’ Editore . 

(a) Mentre è fiotto a! torchio quella Differtazio- 
ne , s’ ha il piacere di fentir quello meravigliofio Ora- 
torio, o Tragedia facra in cala dell’Ecc. Sign. "Princi- 
pefia di Belmonte, efieguito da lei medefima , che uni- 
fce anche il pregio della mufica alle lue tante rare 
qualità , e da altre Dame , e Cavalieri , fulle dotte 
c giudiziofe note del Cavalier Nafielli Aragona, che 
ha impiegato per fiuo diletto troppo bene il tempo 
nel comporre la mufica di quella divina poefia . 
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E qui mi cade in acconcio di alquanto fermarmi 
in efammare gli altri Componimenti facri dramma- 
tici del Signor Metastasi^ ; forte di azione teatrale, 
di cui non meno, che delle Tragedie per mufica ef- 
fendo ftato riftoratore il celebre Àpoftolo Zeno , ven- 
ne innalzata poi dal noftro Poeta a quella perfezio- 
ne , in cui oggi fi trova con tanta maggior gloria 
noftra , e della noftra Italia , quanto che tale Ipezie 
di Tragedie è a noi particolare , rimanendo tuttavia 
intentata dalle altre nazioni. _ . 

Prima che il Zeno le fue efperte mani vi ponelTe, 
abbandonata agl’imperiti , non era ella a le^ge alcu- 
na fottopofta j onde non meritava nome d azione , 
ma piuttofto poteva chiamarfi un capricciofo accozza- 
mento di verfi porti in bocca fovente di perfon iggi 
ideali a piacere del verfeggiatore , e del compofitor 
della mufica . A quel dottilfimo Poeta era riferbata 
la gloria di foggettarla a Teveri precetti : di riftrin- 
gerla ad unità di luogo , di tempo , e di azione : di 
prTcriverle condotta , coftume , e fpettacolo , e di 
affegnarle fino le forgenti , ove dovefle provvederli di 
maftime , di fentenze , e di fentimento , ne’ Salmi , ne 
Treni, nelle Profezie, e in tutto ciòcche ci prefen- 
tano di m aeftofo nel poetico itile le Divine Scritture. 

E di quali vigorofe efpreffioni , grandiofe immagi- 
ni , e nobiliflime figure egli arricchirti: la noftra poe- 
fia nel trafportarvi il fublime dell’Ebrea, fi può am- 
piamente vedere nelle fue facrc Tragedie , mentre io 
mi contenterò di addurne pochi efempj per foddisfa- 
zione de' miei lettori . 

Nel Sifara cosi intima quel Capitano per parte 
del fuo Re ad Aber filo confidente il generale ecci- 
dio dei popolo Ebreo , lui falvo , e Giajele fua fpofa: 
A voi pace \ 

Al contumace 
IJratlt 

Guerra orribile e crudele 
Il mio braccio arrecherà . 

Torri ecctlfe a terra andranno , 

Sorgeranno . 

Monti 
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Monti c? offa y e di ruine : 

E /guantata 
Lacerata 
Seno , e crine 
Ebrea madre piangerci . 

Cesi Aber a Sifara rifponde , pregandolo di compren- 
der lui ancora , e la Tua famiglia nella ltrage comune. 
Non amo una vita 
Tallente e romita y 
Ccjì retta a piangere 
fV patr') altari , 

De' miei più cari 
L' ultima forte . (a) 

In sì gravi angofee e pene 
Qttsìla y che viene 
Età lenta e tarda , 

E la pià barbara , 

La peggior morte . 

E finalmente in tal guifa la già infpirata Giade 
conforta lo fmarrito couforte : 

Deir empio la grandezza 
Qual onda alfin fi J pezza 
A pii di /coglia . 

Gonfia y s' innalza y e freme y 
Guerra minaccia al polo : 

Ma 


Nota dell’ Editore . 

(a) Non era ancor la mufica riftretta ad una con- 
tinuata melodia , prima che il Metastasio riducete 
la poefia ad una regolarità, che ha infegnato a’ nne- 
ilri di mufica la continuazione del motivo. Poca dif- 
ferenza v’era fra il recitativo, e la mufica de’ ma- 
drigali, di cui tanto fi compiacevano gli antichi. I 
due primi verfi di quell’ aria non han che fare co’ 
leeuenti , e il primo della feconda parte è più irre- 
pflnre. I.a foverchia regolarità del Metastasio oggi 
ha cagionato un’altro difetto ne’ maellri di mufica, 
cioè la monotonia, ma non per evitar quella s’ha da 
unire la coda di pefee alla tefla umana . 
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Ma picciol urto , e folo 
Finir fa in /abbia e /puma 
Un tanto orgoglio . 

Nel Daniello cosi annunzia il Profeta ad Amiti 
gli fdegni del Dio d’ifraele.- 
Guai , Orniti, agl imperi , 

Cui Dio faccia a Raggiar del fuo tremenda 
Furor r amaro calice . Beete y 
Empietevi , e cadete , 

Dirà 'l Dio cT Ifrael ; nè fia , chi forga 
Dal lampo della fpada , 

Che flri/ciare su voi farà 7 mio /degno . 

Che /e , dove s' invoca 
V alto mio nome , alzo la verga , e batta , 

Voi /al quaft innocenti 
N andrete immuni ? No : 

Immuni non ne andrete , o mi/credenti. 

Più di leon feroce 
Darà dall alto 
Dio la J, uà voce : 

E della terra 
L' e/ìremo lito 
Del /uo ruggita 
R i/onerà . ( a ) 

In /reco, e ceneri 
Grida , urli , e gemiti 
Date , o paflori : 

Il giorno à quejlo 

Nera 

Nota dell’Editore. 

(a) Lo fteflo difetto : il primo verfo Più di leon 
feroce ha due fillabe più di tutti i feguenti . Il moti- 
vo prefo dal maeftro fui verfo fettenario come potrà 
correre su i verfi quinar; ? Non vi farà motivo : fi 
farà un graduale, non un’aria; tanto più che non è 
un verfo, che foflìftefle da se nel fentimento,e poi 
cominciaflè un nuovo verfo nel fecondo , nel qual 
cafo da un poeta giudiziofo fi potrebbe fare una op- 
portuna irregolarità , ma fiegue lo fteflo periodo . 
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Neto e funefto , 

Che ovili e pafcoli 
Vi f trufferà . 

Ma jl nnftro Poeta , adattando alle azioni facre la 
Tua feliciflima Poefia,ne ha fatte fulie leve re leggi, 
che il Zeno vi aveva applicate, tante perfette Tra- 
gedie , le quali ferviranno oggimai di «nodello a 
quanti in tal forte di componimento vorranno im- 
piegare T ingegno . 

Avendo baftevolmente ponderato quella del Giois 
nel paragone, che ne ho fatto con Atalia , Tragedia 
del non mai abbastanza efàltato Racine, mi conten- 
terò di eliminare brevemente altre due , cioè il Giu- 
feppe riconofciuto , e 1’ [lacco , in quanto alla con- 
dotta dell’azione, ed al coftume appartiene. 

Giacché il tempo prefcritto a tale fpezie di Tra- 
gedie è affai rillretto, l'azione è orditi inamente fem- 
plice, e perciò molto alle antiche fi raffomiglia ; e 
perchè affatto fomiglianti foffero , altro non vi fi 
avrebbe a fare, che fpezzarle in cinque piccoli atti, 
o parti , ed aggiungervi de’ Cori lirici in vece di 

a uelli in verfi l'ciolti , che vi fi trovano , non faprei 
ire come , e con qual motivo introdotti . 

L’ azione del Giufeppe è dunque fempliciilìma , e 
fi riduce a farfi egli riconofcere da’ fuoi traditori fra- 
telli. Suppone il Poeta tutte le fortune di Giufeppe 
in Egitto: l’efferfi avverati i fuoi milleriofi fogni: 
la fame fparla filila terra : il primo viaggio de’ figli 
di Giacobbe verfo di lui per ottener frumento : la 

f iromeffa fatta da loro di tornar con Beniamino ; e 
a dimora di Simeone per Scurezza del loro ritorno. 
E però s’apre la fcena cfille inquietudini dell’amoro- 
fo Giufeppe , che impaziente di riveder Beniamino , 
ha mandato ad efplorar le ftrade per aver nuova del 
fuo arrivo . 

Afeneta intanto moglie di Giufeppe implora da lui, 
che fian tolti i lacci a Simeone. La fupplica di Afe- 
neta fembra a chi non troppo nell’ artifizio del Poe- 
ta s’interna, un puro effetto di pietà facile a dettarli 
nel cuor di donna : ma con fornirla accortezza fi va- 
le 
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le il Poeta di cjuefto tocco del coftume di Afeneta 
per introdurre l'efpofizione del {oggetto per coloro , 
j quali, come la Spola di Giufeppe, non ne fblfero 
intefi. Quella efpofizione nelle interrogazioni di Giu- 
feppe a Simeone tutta fi comprende , con ricercarvi 
con fomma avvedutezza il delitto degl' invidiofi fra- 
telli , fenza fvelarlo , toccandolo però quanto b afta a 
giuftificar con Afeneta il rigor di Giufeppe verfo di 
loro ; e tutto ciò fi efeguifce con maravigliofa coar- 
tazione di dialogo. 

Giuf. P a fi or , dunque il tuo nome ... 

Sim. E Stmeon , lo fai . 

Giuf. La patria ì 
Sim. E' Corra . 

Giuf. Il goti tori 
Sim. Giacobbe . 

Giuf. La madre i < 

Sim. Lia. , ' 

Giuf. Chi fon color , che teco 
Eran , quando giungefìi i 
Sim. I miei germani * ' - • - 

Giuf. Non fu padre Giacobbe 
Pur d' altri figli ?" 

Sim. ( Aintè 1)5"): n ebbe 
Dalla bella Rachele . 

Giuf. E foni ■ >. » ' v • ' 

Sim. Giufeppe , 

E Beniamin . 

Giuf. Ma quefli 

Perchè non vtnner tecoì 
Sim. Appreffo al padre *• 

Re fio F ultimo <$ e [fi . 

Giuf. E f altro ? • >» 

Sim. ( Oh Dio ! ) 

£’ altro . . . 

Giuf S te gui . 

Sim. No V SO . 

Giuf. ( Lo so ben io. ) 

Afen. ( Impallidire ! ) 

Giuf. Pimene 

Dì 
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JD>, fe vive Giufeppe . 

Sim. Il genitore 

Lo pianfe eflinto . 

Giuf. Et morì dunque ? 

Sun. Ignota 

E a noi la / irte fua. 

Giuf. Troppo dij cordi 

Son fra loro i tuoi detti . 

Sim. E pur fon veri . 

Giuf. Ma che fu di Giufeppe ? 

Sim. Ah\ di Giufeppe 

Signor , più non parlarmi . Un gran tormenta 
Quejìo nome è per me. 

Giuf. Di qualche fallo 
E forfè retti 
Sim. No. 

Giuf. Forfè ingrato al padre , 

Nemico a voi , v inftdtò , v' off eft t 
Meritò r odio vofìro ì , 

Sim. Anzi innocente ... 

Anzi giuflo . . . Ah Signor , ejuai cofe chiedi l 
Quai cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar . S enza faperlo 
L anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D ardir mi fpoglia\ ed ogni tua richiefl» 

Qualche acerba memoria in fen mi dejla . 

Oh Dio , che f ombrami 
Veder prefente 
Gemer quel mifero t 
Quelf innocente 
Svelto dal tenero 
Paterno fen ! 

Veggo le lagrime : 

Sento le voci . 

Funefte immagini ! 

Memorie atroci ! 

Oh Dio ! lafciatemi 
Partire almen. 

Ho voluto mettere intera quella feena fotto gli oc* 
ahi de’ miei lettori, perchè ne ammirino la tenitu- 
ra» 
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ra, e T artifizio. Con effa ecco già al fatto tutti gli 
{Dettatori per quanto poco fodero mtefi della dori* 
di Giufeppe : ecco fofpefa la pietà d’ Afenera per Si- 
meone , vedendolo alle richiede del l’uo fpofo cam- 
biar di colore ; ed ecco fparfa negli animi degli fpet- 
tatori la compadrone, e la tenerezza verfo Giufeppe 
tanto più efficacemente, quanto che uno de’ Tuoi d ’ffi 
traditori è il primo a compiangerlo , e ad intenerirli. 

Giungono allora i fratelli di Giufeppe col fanciul- 
lo Beniamino, e riman difimpegnato Simeone . Of- 
frono i loro doni padorali ; e Giufeppe nel riceverli 
fi fente di tal maniera commoffo negli affetti , che 
per nafcondergli a’ fratelli s’ invola : i quali non pe- 
netrando il motivo di quella partenza inaspettata , 
s’ intimorifcono , e più ancora, quando fono alla men- 
fa invitati da’ fervi di Giufeppe , credendo , che con 
quella didinta accoglienza qualche infidia fi ricuopra. 
É quedo continuo fofpetto , quedo adìduo timore con 
fornata ragione vien loro dal Poeta attribuito , come 
naturale effetto della finderefi dell’antico delitto. 

Nell’ intervallo di tempo, che palfa fralla prima , 
e feconda parte di quefta azione, fon congediti i fi- 
gli di Giacobbe col defiàto frumento ; fono infeguiti 
poi per ordine di Giufeppe : fono incolpati di furto; 
e nel facco di Beniamino fi ritrova il vaio d'argen- 
to, che vi fu ad arte nafcodo: quindi a lui vengo- 
no ricondotti in figura di rei . E Afeneta altrettanto 
pronta a condannarli , quanto lo fu prima a difen- 
derli , in ragion del codume donneici facile a cam- 
biar di penueri, accorre ad accufarli al marito, che? 
la riprende del pronto fimdro giudizio , non meno 
che riprefa prima l’ avea della troppo incontìderata 
pietà; dal cne ue nafce quella interrogazione d’ Afe- 
neta ; _ . 

Dunque incerta del vero 

Sempre è fantina nojira , e cieca vive 

Nelle tenebre fue ? 

La qual porge motivo al Poeta di far parlar Giufep- 
pe di Dio con quede forprendcnti efpreflioni d’ u.u 
poetica Teologia : 
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Sì > fpera invano 

Lume trovar , fe non lo cerca in lui , 

Che n è t unico fonte , 

Immutabile , eterno : i» lui primiera 
. r Somma cagion d' ogni caftan : che tutto 

Non comprefo comprende : in cui fi muove , 

E vive , ed è ciajcun di noi : che Jolo 
Ogni ben circonfcrive ; e luce , e mente t 
Sapienza infinita , 

Gìujiizia y verità , fallite, e vita. 

Ma i germani di Giufeppe convinti del furto non 
fapendo come difenderli , Beniamino fuppolto reo vieti 
da lui condannato a rimaner fervo in Egitto , alla 
quale fentenza sbigottiti , prorompe Giuda per tutti 
in una patetica fupplica, nella quale offerifce di ri- 
manerli in femtù per non affatto opprimere colla 
feparazione di Beniamino il vecchio afflitto Giacob- 
be. Come quefta fupplica deve operar lo fcioglimen- 
to , e sforzar Giufeppe a palefarli , fi ridetta , con 
qual arte veramente maeftra £ ordinata dal Poeta , e 
come con tutte le immagini del dolore del defolato 
padre , colle memorie della madre Rachele vi ricerca 
egli la tenerezza di Giufeppe : e con quanta accor- 
tezza è polla in bocca di Giuda, che è il meno col- 
pevole di rutti i fratelli . 

Giud. Sentimi almeno 

Senza fdegno , Signor . 

Giuf. Che dir potrai ? 

Spedifciti . 

Giud. Rammenti , 

Qiiando la prima volta 
lo venni a tei 
Gìuf. Sì : di condurmi allora 

Beni andino t impofi . Il vecchio padre 
Morrebbe , rifpondefli , 

Privandolo di luì . Senza il fanciullo 
Non fperate , io foggiunfi , 

Di rivedermi più . 

Giud. Con quefia legge 

Ritornammo a Giacobbe : egli di nuovo 

Vii ole 
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Vuole inviarci a te. Vano è il viaggio. 

Se Beniamin non viene., 

Dicemmo a lui : come , ei gridò , degg io 
Rimaner fenza figli ? Ah ! di Rachele 
Ebbi due pegni foto. Il primo , oh Dioì 
Fu di felvaggia fiera 
Mifero pafio : ? nota a voi : voi fiejfi 
La novella recajle : io più noi vidi . 

Se pur r altro or mi Inficia , e per Cammino 
Quttlch ' evento P opprime , alP ore efireme 
La mia vecchie zza affrettere/ie . Intanto 
Crefice la fa nt . Il oenitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene. 

Di difiagio morrà: morrà d" atftnno. 

Se parte Beniamino . Amato padre , 

Gli dico al fin , fidilo a me . Se torno 
Senza il fanciu/l > , in avvenir per fempre 
Guardami come reo . Mi crede : io parto : 
Compifco il cenno tuo . Ve,lt un momento , 
Signor , gli affieni miei. Dì, con guai core 
Or prefientarmi al genitor potrei 
Senza il fidato Pegno ? Ah no ! ritorni 
Beniamino a Giaco he . lo voglio , io fola . 
Rejìar fervo per lui , pria di trovarmi 
Delle J manie paterne 
Spettatore infelice . 

Giuf. (. Il cor mi fento 

Spezzar di tenerezza. ) 

Giud. E perché mai 

Mi nafcondi il tuo volto ? Ah ! di pleiade 
Se degno non fon io , n è degno almeno 
Un defilato padre . Oh Je prefente 
Agli ultimi congedi 

Fojfi fiato , Signor ! Parca che P alma , 

A lui col figlio amato 

Si JlaccajTe dal feto. Addio, gli dice, 

E torna ad abbracciarlo ; ora di nuovo 
Ad uno il i accomanda , 

Ora all' altro di noi . Chiama Rachele : 

Si ricorda Giujeppe: entrambi in volto 
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Ritrova a Beniamin: tutte riferite 
Le fue perdite in lui : tutte . . . Ma. . . Come ! 
Signor , tu piangi ? Jh ! le miferie nojlre 
Ti moffero a pietà. Seconda , oh Dioi 
Quejli teneri moti . . . 

Fra tante dolci violenze , che li fanno al fuo cuo- 
re , non potendo più frenarli Giufeppe fi fcuopre a’ 
fratelli . 

Mh bafia ! io cedo : 

Contenermi non so . Fratelli amati , 

Ricono f cete il vojlro /angue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a queftn fen , Giufeppe io fono . 

In tal guifa l’ azione è compita . Ma una viva 
pittura degli affetti diverfi di amore, di allegrezza, 
e di pentimento , che in quell’ iftante rifentono i 
fratelli di Giufeppe , vi aggiunge il Poeta , ponendo- 
la con avveduta ragione in bocca di Afeneta , si 
perchè al cor gentile di donna -più facilmente oue’ 
moti fi fan palefi, come perchè nell’ atto del ricono- 
fcimento ella è il perlonaggio meno commoffo, che 
Ila fulla fcena, orni’ è capace di abbandonarli alle ri- 
flelììuni . - 

. . . Vedefli mai 
Spettacolo , o T anete , 

Più tenero di quefio ? O (ferva , come 
Tutti intorno al mio fpofo 
Fra timidi e contenti 
Si affollano i germani : e chi la fronte. 

Chi la man , chi le gote , 

Chi le vefii gli bacia . Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non fanno , e nelle gioje ejlreme 
In vece di parlar , piangono infieme . 

Ma parla quel pianto , 

Si J piega , F intendo : 

Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa ! 

La gioja verace 
Per farfi palefa 

D'un 
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D' un labbro loquace 
Bìfogno non h . (</) 

Non minor maeflria, ed eccellenza di lavoro nell’ 
azione, nella condotta, e nel collume dell’ Ifacco fi 
favvifa. Pesfa il noftro Poeta nell’ordinaria , che per 
comando di Dio deve Àbramo difporfi a facrificare 
il fuo figlio , e riflette , che il Divino volere è quel- 
lo , che ha da dominar nell’ azione .• che Abramo 
deve per lui fpogliarlì dell’ amor paterno : che Sara 
deve per lui far tacere la materna tenerezza , ma 
con pena, ma con violenza ; e perchè merito s’ac- 
crefca all’atto magnanimo de’ due conforti, e perchè 
fi vegga , quanto fuperiore agli sforzi dell’ umanità 
fia in quegli animi innocenti un fol cenno dell’on- 
nipotenza . Pertanto introduce 1’ azione con una vi- 
viffima fcena fra Abramo, ed Ifacco, in cui l'ubbi- 
diente ed amorofo figlio colle più tenere efpreffioni 
s’interna vie più nel cuore dell’antico padre ; ora 
obbligandolo a raccontargli tutta l’ iftoria del fuo 
prodigiofo nafcimento ; ora a’ fuoi piedi umiliandoli 
alla più leggiera idea d’aver traviato da’ fuoi confi- 
gli i ora palefandogli nelle difcolpe la purità de’ fuoi 
penfieri ; a fegno che alle lagrime commoflo il buon 
vecchio fe ne fepara con affanno , dopo averlo repli 
catamente abbracciato. 

Or mentre pieno di si dolci memorie egli prorom- 
pe in benedizioni al fuo Dio efclamando : 


E cornei E con quai voci , 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò : Donarmi un figlia 
Tom.y. f 


Fu 


Nota dell’ Editore. 

(a) Fra tante belle mufìche adattate da tanti bra- 
vi maeftri a quello inarrivabile Oratorio del Giufep- 
pe riconol'ciuto , fi diftingue quella del Signor Mar- 
chefe di S. Giorgio, o fia Principe di Ardore ulti- 
mamente defonto, come fi rileva da una lettera del 
Metastasio Iteffo ftampata nel Carteggio mufico dei ( 
Signor Mattei , che fi darà in altro tomo . ' , 
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Fu gran bontà ; ma darlo tal , che ftd 
La tenerezza mia ì la mia Speranza y 
Il mio dolce fojlegno , ah ! queflo i un dono , 

Queflo . . . 

Appunto in si affettuofo momento ecco l’ Angelo , 
«he lo chiama, e gli comanda il Tacrifìzio j rammen- 
tandogli , per renderglielo più dolorofo , le qualità , e 
le virtù difacco: 

jìfcolta . E un cenno 

Veli' eterno Fattor quel eh' io ti reco . 

Prendi il tuo figlio teco , il tuo diletto , 

L' unigenito I/acco : 

Vanne al Moria con lui . Là di tua mano , 

Dio t' impone così y Svenalo , e l' offri 
in olocaufio a lui . Qual di que monti 
Di tanto onor ffia degno , 

Chiaro conoScerai . Daronne un S*g no • 

Quell' innocente figlio 
Dono del del sì raro , 

Quel figlio a te sì caro , 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto il paterno ciglio : 

Vuol che ne Sporgo d S an S ue * 

Chi vita già gli diè . 

All'inafpettato terribil decreto rimane ftupido Àbra- 
mo , ma nfolve d’ ubbidire : riflette alle proineflTe fat- 
tegli da Dio , che non s'accordano colla morte del 
figlio ; ma fubito cetfa queflo colpevole efame , e fo- 
llo domanda all’Onnipotente per un atto sì grande 
valore , ed affluenza : 

Ma nel tremendo paffo 

j4(ftjlimi , o Signor . Son pronto alT opra f 

Deggio ejeguirla > e voglio : 

Ma nel ferir ( ehi sai ) puh co' Suoi moti 
Turbarmi il cor j può vacillar la mano , 

Se valor non mi dai : 

Io S<>n uomo , io Son padre , e tu lo /ri . 

Sveglia allora dal fonno i fervi , e i pallori : ordina, 
che Ifacco fi chiami ; impone , che a Sara non fi 

fturbi 
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fturbi il ripofo ; ma anche quello tempo incontro 
prefenta il Poeta ad Abramo, acciò più ammirabile 
comparifca la Tua ubbidienza . 

Rivela egli alla conforte il Divino decreto , al 
qual ella ancora piega la froute , ma con pena , e 
con pianto ; e le bifognano tjitt’ i configli , e tutte 
l’efortazioni del marito per non eccedere nel dolore, 
a differenza d’Àbramo, che uomo, e uomo infpira- 
to nel ricevere il comando , ha già ricevuto il vigo- 
re per adempirlo. 

Alla partenza del conforte fi abbandona Sara agli 
affetti, e per rendergliele più fenfitivi le conduce il 
Poeta su gli occhi il figlio diletto . E' teneriffima la 
divifione ; ma la madre già refa forte dalle ammoni- 
zioni d’Àbramo, che ha prefenti, e dal Divino aju- 
to , che implora , dopo averlo abbracciato , con lagri- 
me fe ne fepara. 

Ifac. E pure 

T u piangi ancor ! Ma che far deggio ? Il fai 
Che del padre è voler . . . 

Sara. S) vanne , o figlio ; 

Il fuo voler c adempia . Il voglio anch ’ io , 

Benché il cor mi fi fi pezzi in mille parti . 

Va .. . Senti . . Oh Dio ! Prendi un abbraccio , e parti. 

Il tempo , che fi frappone fra la prima parte , e la 
feconda , è quello , in cui fi fa il facrinzio , onde 
comincia quella feconda parte dalle anguftie di Sara 
full’ adempimento del medefimo. Si afcolti la dolen- 
te madre . 

Chi per pietà mi dice , 

Il mio figlio che fa ? Servi , e pa fiori 
Invio d' intorno , e alcun non riede . Ab ! forfè 
Pietofo ognun m evita . Ah ! t innocente 
Già fpirò forfè t alma in man del padre : 

Forfè ... Oh Dio ! Che dolor ! Chi mi confoli 
Non fi trova per me : lume a quefi ’ occhi 
Scema il pianto , eh' io vetfo ; 

E in un mar cT amarezze ò il cor fommerf » . 
Almen di tanti almeno 

Tornar vedefifi. . . Eccone alcun ... Si cerchi . . . 

. a fa Cbir 
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Chiedali . . . Non ò cor ... P afiori . . . Ah ! temo 
D' afcoltar la rifpofla . . . Ah ! pereti mai , 

Sì confufi tornate : 

Dov è Abram ? Che vedefìe ? Oh Dio ! Parlate . ( a ) 
Gamari uno de’ partorì le narra , quanto ha vedu- 
to , prima che Abramo falifle il monte , onde già 
comprende, che in quel momento è adempito il fa- 
crifizio : e vedendo tornare il conforte col ferro tin- 
to di l'angue , mentre alcun dubbio della morte d’Ifac- 
co non ìe rimane , eccoglielo fubitamente vicino. 
Quel che da lei non aveva fajmto confeguire il do- 
lore , l’otrien la gioia improvvifa , e però vien meno 
nelle braccia dell’amato figlio . Ne ftupifce Ifacco, 
e ne prende motivo il Poeta di mettere in bocca ad 
A bramo per irtruzione del giovinetto quella bella 
moralità : 

Ah ! figlio , in noi 

Noto h la doglia , e confueto affetto : 

O/pite paffeggier fempre ì il dilettai 
v Entra /’ uomo aliar che nafce , 

In un mar di tante pene , 

Che s avvezza dalle fa/ct 
Ogni affanno a fofiener. 

Ma per lui s) raro è il bene , 

Ma la gioia è così rara , 

Che a /offrir mai non impara 
Le forpre/e del piacer. 

Tornata intanto Sara in se fteffa , e ficura d’ aver 
il figlio su gli occhi; il primo fuo movimento è ri- 
volto a Dìo con benedir la fua fonima clemenza , e 
poi interroga il marito del motivo dell’ inafpattato 
fuccerto ; alia qual domanda Abramo foddisfa con 

quel- 


Nota dell’Editore. 

(a) Nella Diflertazione de' Signori Enciclopedifti 
premeda al primo tomo fi elàmina quella fcena , e 
l'aria che fiegue Deh parlate , che jorfe tacendo ; ve- 
dine le oflervazioni . La mufica del gran Jonunclli su 
di quella fcena è inarrivabile. 
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duella eccellente narrativa , che efigendo diverfe ri- 
neflìoni è d’ uopo intera riferire . 

Abr. Svelarmi appetta 

Piacque al Signor de l facrifìzic il loco , 

Che pronto io forgo ; t al defiinato colle 
Col figlio fol , che mi feguia vii ino. 

Con qual cor tu lo ptnfa , io m incammino . 

Per via m i chiede Ifacco , 

L' oflia dov' è . Prowetleralla Iddio , 

Senza mirarlo in fronte, 

Mejìo io ri/pondo , e vo /olendo il monti . 

Giunto, f ara compongo: i fecchi rami 
Sopra v adatto : annoilo il figlio . . . 

Sara, Ah tutto 

Allor compre fe\ E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo ? 

Abr. Come agnello innocenti umile t muto. 

Sara. Sento gelarmi , Abramo , 

Il tuo fiato in quel punto 
Figurandomi fot . 

Abr. No , Sara : allora 
Un incognita forza , 

Dono del Ciel , già mi reggia . Ni il padre , 

Ni l' uomo era più in me. La grazia avea 
Vinto già la natura. Un lume ignoto 
Alt umana ragia n ni miei penfitri 
Con la morte del figlio 
Le Divine promeffe univa infume . 

D' amor, di fe , di fpeme 
T ulto ardeva il cor mio ; 

E mi parea di ragionar con Dio . 

E già fui capo impofìa 
Del genufleffo Ifacco 
La jtnifira io tenea : già fìffe in Cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la defira armata j 
Il colpo già cadea . 

Sara. Mi trema il core. 

Abr. Quando un vivo fpltndore 

L' aria attende improwifo, e vote udiamo , 

f -j Chi 
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Clx mi /grida dal Ciel : fermati Àbramo , 

Il figlio non ferir . Quanto lo temi , 

Dio già conobbe . Ad immolar per lui 
L'unigenita prole 

Tu fei pronto , ci lo vede , altro non vuole. 

Sara. Re/piro. 

Abr. Il fucn di quefle . . . Ecco , o conforte , 

I teneri momenti , e /’ uomo , e il padre 
Ecco in Abram . Di qitefie voci il fuono 
L' alma mia di farm'o : gli argini infrsnfe , 

Che area d' intorno , e il violento fiume 
De trattenuti affetti 

Tutto allor m inondò . Stupor , contento , 
Gratitudine, amor , tema, de fio 
Tenerezza, pietà qua fi in quel punto 
Qua fi appresero il cor. Dar grazie a Dio 
Volta del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar : difciorre il figlio 
Frettolo/o volea , ma i nodi ficjft , 

Che intrepida formò, la man tremante 
Rallentar non fapea . Voci interrotte 
Dal foverchio piacer , teneri ampleffi , 

Baci mifii di pianto . . . Ah ! che narrando 
Sì confondon di nuovo i /enfi miei . 

Figlio, fiegui in mia vece : io non potrei. 

Nella prima parte di quella narrativa fi fcorge vifi- 
bilmente Abramo infpirato : nella feconda Abramo 
abbandonato all’ umanità. Col rivocarfegli dall’An- 
gelo il cenno di fvcnare il figlio, fe gli rivoca il 
fomminiftrato fervore. Veggafi, come in quella pri- 
ma parte con fomma deftrezza infinua il Poera un 
effetto dell’ infpirazione , in virtù del quale Abramo 
accorda colla morte del figlio tutte le Divine promef- 
fe , quantunque oppofte : fi ofTervi , come a Dio fo- 
lo abbia rivolta la mente : fi faccia attenzione alla 
tnirabil pittura dell’ atto , in cui fi trovò, allora 
che quafi vibrava il colpo: e nella feconda parte poi, 
in cui l’uomo è efpreffo al vivo, fi ponderino i tu- 
multi degli affetti, le violenze del fangue, il tardo 
uffìzio de’ fenfi, e quell’ ultimo mirabil tocco, quan- 
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do Àbramo nell’ifteffa narrativa fmarrito , incapace di 
più profeguirla , al figlio ne rimette la cura , dando 
in tal guifa il Poeta 1 ’ ultimo colore a due quadri 
col dimoftrarci A bramo inabile a raccontare , come 
il figlio aveva difciolto , come baciato , ed abbraccia- 
to ìavea , quando poco prima fenza la minima agi- 
tazione riferifce , in qual atto egli era già pronto a 
ferirlo . 

Ma dal ferio efame dell’unità, azione, conciotta, 
cofiume , intereffe , e cataftrofe della Tragedia mi 
fembra conveniente di follevare alquanto il Lettore 
colle comiche imputazioni fatte al noftro Poeta da 
alcuni Scrittori . Comiche pollo ben chiamarle , per- 
chè coloro , che quella mia differtazione avranno fin 
qui ponderata , non potranno aftenerfi dal nfo ili 
udire , che fi fan lecito di pubblicare ; che l’ Opera 
Italiana moderna defiituita di verjfimile, irregolare, 
imbrogliata non è altro, che un mifcuglio della Tra- 
gedia Greca , e Francefe , e delle rappezzature de 
tempi Gotici : che i perfonaggi dal noftro Poeta lui- 
la leena prodotti fono i meno cantanti dell’ antichi- 
tà ; e che finalmente in Italia elfendo rimafto per 
gran tempo ignoto il Signor Metastasio, vi aita- 
to fatto conolcere da’ Francefi , a’ quali deve egli 
tutta la fua riputazione. 

Bifogna a vero dire, che coloro, che tali propor- 
zioni (ì lafcian cader dalla penna , fuppongano ftupi- 
di affatto, e del buon fenno privi gl’ Italiani tutti , 
e gli altri Europei , per avanzare, che non fi ireb- 
bero eglino mai avveduti delle bellezze poetiche del 
Signor Metastasio , fe dagli ferini de’ Francefi noti 
foffe fiato ior tolto quel groffolano velo , ond’ erano 
adombrate le loro-- menti . Sarebbe mia vergogna il 
difendere da fomiglianti accufe le altre nazioni dell 
Europa , e la patria ; onde non per nollra comune 
difcolpa , ma per difinganno di quelli fcrittori» nu 
contenterò di fargli avvertiti , che celebre era il no- 
me del Signor Metastasio in Italia, in Inghilter- 
ra, in Germania fono ormai 15, anni ; eh? U fui 
bene (labilità fama invogliò la corte di Vienna ad 
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averlo già per fuo Poeta : che dal 1730. non han 
celiato di ftamparfi feparatamente , e in corpo d’edi- 
zione le fue opere drammatiche , a fegno che forfè 
palfano le 30. le diverfe impreflìoni , che fe ne veg- 
gono : fra le quali a quella del 1737. fatta in Roma 
in fei volumi Leopoldo fratello del noftro Poeta pre- 
mefle una epiltola latina , in cui efaminò su i pre- 
cetti della Tragedia il Ciro, il Temì(tocle,e il De; 
mofoonte , alla qual dotta prefazione ben volentieri 
gli rimando: che fin dal tempo, in cui la Didone , 
1’ Iflipile , e l’ Olimpiade comparvero , non dirò uo- 
mo culto , ma educata donna non v’ è (lata in Ita- 
lia , che non le abbia avute quafi che intere a me- 
moria , e che non abbia faputo additarne le grazie , 
l’ eleganze, le belle immagini, e le gentili efpreffio- 
ni; e che non fon finalmente più di dieci anui , che 
il noftro iniìgne Poeta ha ottenuto generai riputa- 
zione in Parigi . 

Vi fono alcuni fra quelli fcrittori , che quantunque 
non troppo intefi della noftra lingua , aflerifcono però 
dvcifivamente , che le Arie del Signor Metastasi© 
fon quafi Tempre pezzi ifolati , e cuciti fenz’ arte in 
fine d'ogni leena. Ma è lieve imprefa il inoltrar lo- 
ro, che tutte alla feena fono intimamente connefle, 
anzi un epilogo della feena medefima ; e che la mag- 
gior parte poi toglierfi di là non poflono fenza far 
torto all’azione. A buon conto nell’Artaferfe ve ne 
fono dodici di quella sfera, nove nell’Adriano , fette 
nel Demetrio, otto nell’Olimpiade, e tutte le altre 
nella prima fpezie debbon ridurfi : e ben potrei di- 
moftrarlo , fe il rifpetto , che devo a’ Lettori , non 
efigelfe da me, che gli difpenfaflì da firn il tedio. 

Contraddizioni evidenti altri van dilfeminando. 
Dicono , che tutte le Tragedie Greche erano canta- 
te , e che il canto nuova forza , e leggiadria ad uno 
llile fchietto e nobile, e ad un piano femplice ag- 
giungeva: foggiungono poi, che il Signor Metasta- 
sio eflendolì valfo di foggetti illorici per le fue Tra- 
gedie, ha feelto i perfonaegi meno cantanti dell’an- 
tichità, come Tito, Alelfandro , Ciro , e Didone; 
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e che quello è difetto enorme di proprietà . Ma aven- 
do prima vantata la Greca Tragedia per la parte 
dell’ armonia , è manifella la contraddizione , nella 
quale inciampano, nè altrimenti difcolpare fi può , 
che con dire , che non fappiano , quali perfonaggi 
cantavano nelle Tragedie de’ Greci ; poiché certa- 
mente Agamennone, Achille, Tefeo, Clitenneftra, 
Ifigenia , Tiefte , Ercole , Ecuba , Ajace , Uliflfe , Po- 
liflena , perfonaggi inorici più antichi, non fono più 
cantanti di Ciro , di Didone , di Aleflandro , di Sè- 
miramide , e di Enea , perfonaggi iftorici più modec- 
ni. E in ultimo, neU’efaltar che fanno il piano in- 
ventato da Quinault per lo più adattato alla mufica, 
nuovamente fi contraddicono, perchè Ruggero noni 
certo più mufico d’Achille, nè Goffredo di Temifto- 
cle, nè Orlando di Giafone, nè Armida di Didone, 
nè Erminia di Deidaipia ; e Giove , Plutone , Net- 
tuno, i Venti , le Tempefte, le Furie, gli Elementi 
non fono a vero dire più cantanti di Tito, d’Adria- 
no, di Ciro , e degli altri tutti citati Eroi , che il 
Signor Metastasio ha introdotti . 

Ed eccomi finalmente giunto all’ultima parte di 
quefto mio efame , che rimira alla proprietà, ed ele- 
ganza dello itile , alla femplicità , e precifione del 
Dialogo, e alle grazie, e bellezze della Poefia . 

E già in riguardo allo itile abbiam più fopra oifcif 
vato , a che fi riducano i precetti d'Orazio . Abbiam 
villo, che nelle diverfe paflinni itile diverfo adoprarfi 
convenga , come altresì ne’ dlverfi perfonaggi che 
oltre l’effer variato , deve effer dolce , cioè mfinuan- 
te , onde foavemente impofTeflandofi dello fpirito de- 
gli fpettatori , pofTan poi quelli condurli a voglia del 
Poeta a rifentire quegli affètti di pietà, d’orrore, di 
amore , di paura , di tenerezza , onde fon combattuti 
quegli Eroi , e que’ perfonaggi , eh’ egli fui teatro 
preienta . 

Ma fe in tutte le parti della Tragedia è ammira- 
bile il Signor Metastasio , in quella veramente 
egli è fuperiore ; non effendo poffibile il leggere , o 
il veder rapprefentar fulle feene le Tragedie fue fen- 
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za intemarfi nella paflione , eh’ egli intende di far 
fentire; fenza fdegnarfi , ove il fuo Eroe fi adira ; 
intenerirfi, ove s’ intenerifee , e fpaventarfi, ov’ei fi 
fpaventa . Cosi a vicenda egli impiega quelle parole, 
che più agli affetti, ch’egli maneggia, fi convengo- 
no, con una feelta, che quanto più naturale ci fem- 
bra, è tanto più artifiziofa; e che ingannando i Let- 
tori , gl’iuduce a credere , non e(Ter porti bile lo fpie- 
garfi altrimenti di quel eh’ ei fi fpiega : ma da per- 
tutto i più avveduti rilevan fubito la maeftra mano, 
che quelle voci ha con sl gran giudizio collocate. 

In comprova però de’ colori diverfi dello Itile dal 
soffro Poeta adoprati , parmi conveniente addurne 

! ;li efempj. Vuol egli dare un’idea della maeftà del- 
a Repubblica Romana avvilita da Cefare con aver 
con forza edotti i voti de’ fedotti fenatori ? Cosi fa 
parlar Catone , a cui Fulvio prefenta un decreto del 
Senato : 

... Il Senato 

Non i più quel di pria ; di /chiavi ì fatto 

Un vilijjimo gregge ... E Roma 

Non fi a fra quelle mura . Ella è per tutto 9 

Dove ancor non } fpento 

Di gloria , e libertà P amor natio : 

Son Roma i fidi miei , Roma fon io . 

E altrove cosi gli fa dire a Cefare : 

Ami tanto la vita , e fei Romano? 

In più felice etade agli avi nn/lri 
Non fu cara così . Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille /quadre a fronte , 

Vedi Scevola alt ara , Orazio al ponte } 

E di Cremerà all acque 

Di /angue, e di fudor bagnati e tinti 

Trecento F ab} in un fol giorni e/linti . 

Vuol egli muovere a terrore gli fpettatori ? S’afcolti 
Giuditta nella Betulia liberata narrare i palpiti del 
femivivo Oloferne : 

Apre il barbaro il ciglio , e incerto ancora 
Fra ’ l fonno , e fra la morte il ferro immer/o 
Senteft nella gola . Alle difgje 

Sol - 
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Sollevarfi procura , e gliel contende 
X’ imprigionato crin . Ricorre a' gridi , 

Ma interrotte la voce 
T rova le vie del labbro , e Ji di/perde • 

Replico il colpo . Ecco P orrtbil capo 
Dagli omeri divifo : 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terren : balzar mi fento 

Il tefchto Semivivo 

Sotto la man , che 7 foflenea * Ofid volta 
A un tratto Scolorir ; quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rat , 

Morire , e minacciar vidi , e tremai . 

Vuol egli rapprefentar la difperazione ? Odali Li- 
cida nell’ Olimpiade : 

... Sì .. . Mori , 

Licida fi enturato ... Ah \ perché tremi , 

Timida mani Chi ti ritienei Ahi quefla 
E ben miferia eflrema . Odio la vita , 

M' atterrisce la morte ; e Sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia , vendetta , 

Tenerezza , omicida , 

Pentimento , pietà , vergogna , amore , 

Mi trafiggono a gara . Ah chi mai vide 
Anima tormentata 

Da tanti affetti , e sì contrari ! lo fieffo 

Non so , come fi poffa 

Minacciando tremare , arder gelando , 

Piangere in mezzo alP ire , ' ' * * » , 

Bramar la morte , e non faper morire . ■ . 

Se vuol delcrivere il furore, così l’efprime in Ti- 
mante nel Demofoonte , quando vede condurre al 
fagrifizio la fpofa Dircea : 

Non v è più che penfar j la mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormi fi vorrà ; fé fo(Je il padre , 

Non risparmio delitti . Il ferro , il fuoco 
Va' che abbatta , e confumi 
La reggia , il tempio , i Sacerdoti , i Numi . 


Se 
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Se rapprefentar vuole il dolore, fi offervi Manda- 
ne nel Ciro , che credendo morto il fuo figlio , così 
parla al fuppofto uccifore : 

Rendimi il figlio mi» J 
Ah mi fi /pezza il cor ! 

Non fon più madre , oh Dio ! 

Non ò più figlio . 

Qual barbaro fard , 

Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto tl ciglio l 

Si afcolti Megacle nell’ Olimpiade , il quale eoftret- 
to a lafciare ì’ adorata A ri ile a opprefla dal dolore , e 
(Venuta , così parla all' amico Licida : 

Se cerca , fe dice , 

X’ amie» dov è ? 

X’ amico infelice , . 

Ri/pondi , morì . 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me \ 

Ri/pondi y ma fol» 

Piangendo partì . 

Che abiffo di pene l 
Lafciare il fuo bene f 
Lafciarl» per fempre ! 

Lafciarlo così ! 

Ma in tutte le tenerezze dell’amore, oh quanto è 
fublime il noftro Poeta ! Si fenta Ariftea parlare a 
Megacle , che dopo lunga affenza rivede , e rivede 
in un turbamento, che a lei non è noto: 

. . . Intendo . Alcun ti fece 
Dubitar di mia fe : fe ciò t' affanna , 

Ingiufio fei . Da cAe parti/li ,• a caro , 

Non fon rea et un penfier . Sempre m intifi 
La tua voce ntlf alma : ò fempre avuto 
Il tuo nome fra' labbri , 

Il tuo volto nel cor . Mai et altri accetti 
Non fui y non fono , e non farò . Vorrei , 

Vorrei morir più toflo , 

Chi mancarti di fede un fol momento , 

E Dei- 
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E Dfidamia ad Achille, che vuole abbandonarla; 
jìh perfido ! db J 'pergiuro ? 

Barbaro'. Traditori Partii E fon quefii 
di ultimi tuoi conpedi ? Ove s intejfe 
Tirannia più crudeli Va , fcellerato , 

Va pur y fuggì da me : f ira de' Numi 
Non fuggirai . Se v è giuflizia in Cielo t 
Se v è pietà , congiureranno a gara 
Tutti tutti a punirti. Ombra feguace 
Prefente , ovunque fei , 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
Immaginando . I fulmini ti veggo 
Già balenar di' intorno . . . M no ! fermate t 
Vindici Dei . Di tanto errar fe alcuno 
Ford è che paghi il fio , 

Rifparmiate quel cor , ferite il mio . 

S' egli un alma à si fiera , 

S et non è più qual era , io fon qual fui ; 

Per lui vivea , voglio morir per lui . 

Non avrei mai finito , Te volerti ricercar tutte le 
delicatezze , colle quali nella paflione amorofa fi è 
{piegato il nortro Poeta ; perchè mi converrebbe quali 
che da tutte le lue Tragedie ertrarre quello , che agli 
amori appartiene ; ma dovendo trattare delle altre 
parti , che le bellezze poetiche riguardano , pafiferd 
ad dammare la femplicità, e precifione del ino dia- 
logo , il quale non lolo è più ferrato di quello de’ 
Greci, ma di ógni altro di qualunque nazione. 

E che fia vero , vediamo quello fra Giafone , ed 
Iflìpile nella Tragedia di quello nome. Crede Gia- 
fone , che Iflìpile abbia uccifo il padre , e che penfi 
a disfarò anche di lui , trovandofela , come più foprz 
li è narrato , col nudo ferro in pugno vicina nello 
{vegliarli . Iflìpile volendoli difcolpare, egli ad oggi 
tratto l’ interrompe : 

Ulip. Vedrai . . . 

Giaf. Vidi abbajìanza . 
lifip. Ni vuoi ... 
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Giaf. E credo 

Che fon reo , J e t' a/colto . 

Iflip. Dunque . . . 

Giaf. Parti. 

Iflip. E F amore ? 

Giaf. Con roffore il rammento. 

Iflip. E fono . . . 

Giaf. E fei 

Oggetto di /pavento agli occhi miei . 

E più lotto : 

Iflip. Almen ... 

Giaf. La/ciami in pace. 

Iflip. A/coltami . 

Giaf. Non voglio. 

Iflip. Uccidimi. 

Giaf. Non pojfo. 

Iflip. Un [guardo folo . 

Giaf. E* delitto il mirarti . 

Iflip. Idol mio , caro /po/o . 

Giaf. 0 parto , o parti . 

Efaminiamo quello dell’ Olimpiade fra Megacle , 
ed Ariftea, che non sa, che il fuo amante fi efpone 
a’ giuochi Olimpici per acquiftarla all’amico Licida. 
All’ avvifo d’ efler dato il legno del cimento le dice 
Megacle : 

... Addio y mia vita . 

Arift. £ mi la/ci cori ? Va : ti perdono » 

Purché tomi mio /po/o . 

Meg. Ah ! sì gran /arte 
Non è per me . 

Arift. Senti. Tu m ami ancorai 
Meg. Quanto F anima mia . 

Arift. Fedel mi credi ? 

Meg. Si y come bella . 

Arift. A conquijlar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno . 

Arift. Il tuo valor primiero 
Ai puri 
Meg. Lo credo. 

Arift. £ vincerai ? 

Meg. 

t 
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Meg. Lo (‘pero. 

Rileggiamo l’altro dell’Artaferfe fra Arbace , Man- 
dane , e Megabife . Quella Tua amante , quello fuo 
amico , lo credono reo della morte di Serie , nè egli 
può difcolparfi , per non acculare Artabano Tuo padre 
uccifore del Monarca: 

Arb. E non v è chi ni uccida ? Ah ! Megabife 
S' hai pietà . . . 

Meg. Non parlarmi . 

Arb. Ah Principeffa ! 

Mand. Involati da me. 

Arb. Ma /enti, amico . . . 

Meg. Non odo un traditore. 

Arb. Oda un momento 
Mandane almeno . 

Mand. Un traditor non fento. 

Arb. Ma non intendi . . . 

Mand. Intefi 

Le tue minacce . 

Arb. E pur i inganni . 

Mand. Allora , 

Perfido , ni ingannai , 

Che fedel mi fembrafli , e che ? amai. 

Arb. Dunque adeffo ... 

Mand. 7” aborro. 

Arb. E fei . . . 

Mand. La tua nemica. 

Arb. E vuoi . . . 

Mand. La morte tua. 

Arb. Quel primo affetto . . . 

Mand. Tutto ì cangiato in J degne . 

Arb. E non mi credi ? 

Mand. E non ti credo , indegno. 

E finalmente facciam rifleffione a quello d’ Achil- 
le in Sciro , in cui 1’ Eroe contraila fra l’ amore , e 
la gloria ; cioè fra Deidamia , che lo vuol trattene- 
re» e Ulifle, che vuol farlo partire . Vedendolo la 
Principeffa già rifoluto, gli dice : 

Penft ? Non parli ? E Elle 
Tieni ie*luci al fuol ì 

Ach. 
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A eh. Che dici Ulifje? 

Ulif. CU fig*or di te fleffo 

Puoi partir , puoi rejiar: che a me non lice 

Premer più queflo J itolo J 

Che a venir ti ri fulva , o parto fola . 

Ach. ( Che anguftia ! ) 

Deid. E ben rifpondi. 

Ach. Io rejlerei . . . 

Ma . . . ii dijìi ? 

Ulif. E ben rifolvi . 

Ach. Io verrei teco , 

Ma . . . vedi ? 

Deid. Eh già comprendo : 

Già di partir fcegliefli : 

Va , ingrato . Addio . 

Ach. Ferma y Deidamia . 

Ulif. Intendo: . . 

Ai la dimora eletta : 

Refi a j imbelle ; io ti lafcio . 

Ach. Uh (fé afpetta . 

La medefima ftrettezza di dialogo fi offerva fempre 
nelle altre Tragedie del noftro Poeta, qualora o la 
narrativa , o La pafiìone non 1’ obblighino a prolun- 
garlo , ma in qualunque cafo è Tempre y ero , che 
nelle cole drammatiche in verun’ altra lingua non 
può più ferrato trovarli . 

Come dall’eleganza , e proprietà delle voci impie- 
gate nel dialogo dal noftro Poeta nafce quella preci- 
sone , cosi da effa deriva la maellà dello ftile , e la 
energia delle fentenze , che racchiude , le quali ri- 
mangono così più facilmente impraffe nella memoria: 
ottenendo il Tragico quel principalillìmo fine di gio- 
vare infieme, e dilettare, tanto da’ maeftri dell'arte 
raccomandato, e così da Orazio lafciato ferino: 

- Aut prode fe volunt , aat delegare Poets , 

. Aut fmul & jucunda , & idonea dicere vita . 
Quidqmd prteipies , e/lo btevis y ut cito dici a 
Fercipiatit animi dociles , teneantque fideles . 

Due riflelfioni da non ommettere in jyopofito del- 
la ftrettezza del dialogo mi fi affacciano alla mente: 

una 
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una rifguarda l’ intereffe , eh’ egli a mio parere più 
vivo rende nella noftra Tragedia: appartiene l’altra 
al noltro recitativo mufico , che fui dialogo appunto 
fi raggira . Ponderiamole feparatamente • 

Non v’ ha dubbio , che que’ dialoghi , ne’ quali i 
perfonaggi declamano una notabile quantità di verfi, 
avanti cne gli altri rifpondano , dilatando il corfo 
dell’ azione la fnervano , e 1’ infiacchifcono . Egli è 
vifibile, che in que’ prolungati difeorfi, ne’ quali il 
Poeta vuol far brillare il fuo fpirito , e 1’ eloquenza 
fua , l’ azione fi addormenta . Non farò io il primo 
ad attribuire il vizio del troppo dilatato Dialogo al- 
le Tragedie de’ Poeti Francefi , molte delle quali 
fembrano piuttofto compofte per quelle lunghe tirate 
di verfi , che le riempiono , che per la favola , che 
rapprefentano . Ora intanto che la mente degli fpet- 
tatori è tefa in afcoltare quello , che fi declama , fa- 
cilmente le fugge quello, che fi fa, e con gran pe- 
na fi rimette poi fui cammino. La parte principi li f- 
fima della Tragedia eflendo l’azione, e non la de- 
clamazioue, quella dominar deve perpetuamente : a 
quella hanno da fagrificarfi tutt’ i voli dell’ingegno, 
tutte le vaghe immaginazioni d’ una brillante fanta- 
sia , per non cadere in quel notabiliffimo difetto del 
Fulchrum ejì , /ed non erat bic locus . 

Ben potrei dimollrare , che nelle Tragedie Francefi 

J uefto difetto procede dall’ effer troppo lunghe per la 
èmplicità , che comunemente nell' azione fi oflerva : 
ma quella femplicità dell’ azione per altro lodevolif- 
fima ( abbenchè l’ implicata meglio puerile agli an- 
tichi , e fia di gufto de’ più accorti critici , e d’ un 
celebre Tragico Francefe , che per gloria , ed orna- 
mento della fua Patria ancor vive, ancora nell'eltre- 
ma età con tanto fplendore fulla feena fi moftra ) 

3 uefta femplicità , io dico , degenera in vizio , quan- 
o nella neceifaria continuazione di cinque Atti non ( 
po(Ta edere aggiullatamente dillribuita (a) . Potrei farof- 

l'm.V. g ler- 

Nota dell’Editore. 

(a) Perlopiù i primi tre atti delle Tragedie Fran- . 

cefi # 


Digitized by Google 


XCVIII 

ferrare, che molte delle loro più belle Tragedie han- 
no delle lacune confiderabiliffime dazione colla decla- 
mazione riempite; che quelle, l'azione delle quali 
è più implicata, come 1' Eraclio di Corneille , non 
fono più lunghe delle altre , 1’ azione delle quali è 
fempliciflìma : cosi che egli è quali una neceuitàper 
li Tragici Francefi di prolungare il dialogo per tro- 
vrft nella mifura del tempo comunemente propollo 
alla durata della rapprelèntazione . Ma ficcome non 
è quello l’oggetto del mio dilcorfo, paflcrò a far ve- 
dere , che nella parte del dialogo le Tragedie del 
noliro Poeta , elfendo a quelle d’ogn’altra nazione fu- 
periori , ottengono per ragione della brevità , e llret- 
tezza iua , per l’ interefle , per la condotta , e per la 
forza , e l’eleganza dell’ elpreflione notabili (limi van- 
taggi . 

È per vero dire non potrà facilmente negarmifi , 
che il dialogo tiretto , e accelerato colla frequenza 
delle rifpolle , e propolle de’ perfonaggi non accrefca 
l’attenzione degli fpettatori, che rimangono conti- 
nuamente fofpefi fralle pailioni degli attori , che dia- 
logizzano ; a tale che ogn’ incidente della favola por- 
ge loro un interefle particolare, oltre il grande, l’ef- 
fenziale , in cui va rollo a perderfi , e a fparire : il 
che fi comprova dall’ addotto efempio- dello llrettillì- . 
mo dialogo di Giafone , e d’ iHipile , l' oggetto del 

qua- 


cefi fon pieni di gelo , e li ribaldano nel quarto , e quin- 
to . Anchè Voltaire, che meglio di Cornelio, e di 
Racine ha evitati i lunghi e freddi preparativi, non 
è efente Tempre da quello difetto. Il non cominciar 
la guerra Trojma dall'uovo di Leda, il rapire il let- 
tore, e trafportarlo in mezzo alle cofe , e poi fargli 
capire il principio , è la diltinzione del poeta dallo 
ftorico . La Tragedia francefe l'ovenre fembra una llo- 
ria metodica, econtinuata. Mitastasio in quello c 
meravigliofo: comincia dove par che dovrebbe fini- 
re . L’ Iliade di Omero è per quello capo al di l'opra 
di tutti i poemi . 
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auale è il mettere a prova delle più crudeli anguftie 
l' innocente , ma fventurata Principefla . Ricerca ella 
tutte le vie per diflìpare ogni fofpetto del Tuo fpofo. 
Ma lo fpettatore non prevedendo , qual efito avranno 

J juefte fue amorofe premure , obbligato per neceflìtà 
i trova a fermare 1’ attenzione in ciò , che llfipile 
propone, e in ciò, che Giafone rifponde : e facendo 
fra rifpolta , e propolla un rapido palleggio dagli af- 
fetti dell’ Eroe a quegli d’ Impile , vieti repentina- 
mente condotto allo fcioglimento dell’incidente con 
fua maravigliofa forprefa , e piacere ; il che certo 
non potrebbe fuccedere, fe llfipile raccogliendo tutte 
le fue giultificazioni ne facelTe una lunga enumera- 
zione, e fe Giafone con dilatati argomenti fi affan- 
nale a diftruggerle ; o fe quando la Principelfa da 
difperazione indotta alza il ferro per ucciderli , Gia- 
fone in vece di fidamente (frapparle di mano lo (li- 
io , e risponderle : 

Mori , fe vuoi morir , ma mori altrove . 
le declamale una verbofa diceria della paffione,che 
fuo malgrado per lei conferva , la quale fa si , che 
abbenchè degna di morte la reputi, non può foppor- 
tare però di vederla fpirare su gli occhi l'uoi. 

In tal guifa per forza drU'abbreviato dialogo acqui- 
ftando ogn’ incidente un interefle , ed eligendo un at- 
tenzione , ben fi riconofce , quanta ne ridondi verfo 
r azione principale , a cui come linee dalla periferia 
al centro tirare mirano , e vanno a ferire gl’mcidenti 
tutti , da’ quali cosi trattati , e al loro particolar fcio- 
glimento vibrati , rifulta uua meglio adattata diltri- 
buzione di parti , in vigor di cui fenza fofpenfioni 
d’attenzione, e fenza ritardi nojofi al fuo vero fine 
la condotta dell’azione velocemente cammina j e il 
difcorfo poi fi arricchifce di que’ tocchi arditi e mie- 
(Iri , che van pronti ad internarli negli animi , e che 
fi (lampano tenacemente nella memoria, come quelli 
del veutrem feri d’ Agrippina a’ fatelliti di Nerone : 
àeìì' acutior eft di Clufidio a Germanico, che alza il' 
ferro per ferirfi , prefentandogli il fuo : del quomo le 
tu Cxjar di Clemente a Tiberio, che gli domandava, 
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in qual maniera egli era Agrippa divenuto : del Qjt'il 
mourut del padre degli Ornzj di Corneille ; e di tanti 
altri , i quali affai più degl’inefficaci , e ribattuti fil- 
logilmi fcuotono, perfuadono , ed ammaeftrano , e 
forprefa infieme , e piacere negli fpettatori producono. 

Dalla ftrettezza de’ noftri dialoghi nafce la brevi- 
tà dell’ armonia, colla quale da’ compoGtori di mu- 
fica fono accompagnati 1 recitativi de’ noftri drammi; 
brevità biafimata da molti , perchè non ne compren- 
dono la neceflità: ma per poco, che vi riflettano, fi 
perfuaderanno , che ridicolo farebbe riempir di fuoni 
quelle fcarfe parole , colle quali ne’ dialoghi noftri 
gii attori fi fpiegano, e che pertanto egli è indilpen- 
labile , che i noftri recitativi fiano bensì corredati di 
armonia, ma che nell’armonia non rimangano fe- 
polti, e che per quanto fia poflibile , alla declama- 
zione femplice fi raffomiglino . Il che in vece d’ ef- 
fere un difetto, è anzi una perfezione; poiché egli 
è evidente effe re improprio , che i perfonaggi , che 
nella Tragedia s’introducono, fi vadano così cantan- 
do in mufica le loro ragioni , e i loro fentimenti . 
£ quantunque quella improprietà fia fin dall’ antico 
tempo introdotta, e per motivo delle bellezze , che 
miniftra I’ armonia , generalmente tollerata : quan- 
tunque per comun confenfo fia lecito il perder di 
villa quello verifitnile per correr dietro al diletto ; 
non è però , che con ogni maggior parfimonia ufar 
non fi debba di quella licenza, e che più al vero» 
e per confeguenza al perfetto non fi accolli colui» 
che meno fi prevale della tolleranza : nel che certo 
i noftri compofitori di mufica e per ragione della pro- 
prietà della nollra lingua, e della abbreviazione del 
noftro dialogo fono a’ Francefi fuperiori ; perchè que- 
lla fcarfezza di note non è già in loro mancanza di 
fapere , o d’ immaginazione , come certi inetti uomi- 
ni fe la fuppongono , ma , come fi diffe , forza di 
dialogo , e ai Poefia : ben offervandofi , che dove il 
Poeta dà loro il campo in certi foliloquj di sfogarli, 
« di far brillare fulle cfpreffioni delle parole l’ eì'pref- 
fione de' fuoni , compongono con fublimi note que’ 
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recitativi con iftrumenti, che tanto dagl’ intelligenti 
fono ammirati fi ») . Al contrario i compofitori Francefi 
fono nella durifiìma neceflità di proluogare co’ fuoni 
i loro recitativi , più lunghi de’ recitativi Italiani , 
perchè la lingua loro non foffre dialoghi cosi abbre- 
viati. Quella lingua ne’verfi,che il recitativo com- 
pongono, non meno che in quelli, che formano le 
arie , vuole a forza la rima , fulla quale dovendoli 
fare nella mufica una certa paufa, come fi fi nella 
declamazione femplice, ne avviene , che i recitativi 
Francefi odorano molto dell; loro arie, e le loro arie 
de’ loro recitativi . Ed ecco l’origine di quella 
monotonia , eh* nelle lor Opere dagli ftranieri gene- 
ralmente fi fente ; il contrario vedendofi ne’ loro mot- 
tetti, ne’ quali liberi dalla fchiavitù della lor lingua 
abbandonandoli coll’armonia alla brevità, energia, e 
fveltezza della latina , giunfero a produrre delle belle 
compofizioni . 

Non mi refta , che il prefentare alcune delle poe- 
tiche bellezze del Signor Metastasio, per compir* 
l’efame, che mi fono propolto ; e avenao già fatto 
ponderare quelle, che il maneggio delle palfioni ri- 
mirano , e che tendono a condurre a qualunque fitn- 
fazione fi voglia, gli animi degli fpettatori j mi ri- 
flringerò adeifo alle altre veramente fublimi , nelle 
quali vagamente rifplende la ricchiflima immagina- 
zione del noftro Poeta : bellezze , che agli elevati 
ingegni fomminiftra la lirica Poefia , delle qftali non 
volendoli privare nelle Tragedie i Greci Poeti , a 
loro Cori le avevano rifervate , e che da noi nelle 
noftre Arie fi fono ridotte : bellezze , delle quali ab- 

g ? .ivbon. 


Nota dell’ Editore . 

fi») Il Cluk nella mufica meda a’componimmti 
del Calfabigi ha creduto di far meglio con far tutti 
i recitativi obbligati , e cosi il povero foUator di 
violino non depone mai l’arco . Quello è un non 
fa per le degradazioni della pittura , <; un non ufat 
mai mezze tinte. 
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bondano Omero , e Virgilio , Pindaro , € Orazio : 
bellezze, che più fi comprendono di quello fpiegar 
fi pollano , perchè non fon lavori di dentato accoz- 
zamento di parole, non prodotti di ditta oflervazio- 
ne di precetti , ma rapidi voli di una brillante fan- 
tafia , che il furor poetico velocemente folleva nelle 
menti , che rifcalda . Sono pitture di pochi tocchi di 
rapito pennello, rifervate a qne’ grandi uomini , che 
veggon tutto con occhi diverfi da quelli del volgo ; 
che in ogni oggetto trovano , e prendono fubito il 
bello, il maeftolo , il fublime , di niodochè con qual- 
che ragione elfendo dati una volta confiderati come 
compodi di più pura, più fenfitiva , e meno imper- 
fetta materia , la qualità di uomini divini giunfero 
a confeguire. 

A tanta elevazione di pen fieri , e d’immagini, 
quanta fe ne ricerca per formare quede pitture lu- 
minofe, è frequentemente falito il Signor Metasta- 
sto. Mi baderà di portarne alcuni efempj . Vediamo 
fubito, come egli ragiona di Dio , e confideriamo , 
fe di quedo grand’ oggetto potfono più modrarci die- 
ci volumi di Teologi di quello , ch’egli in pochi , 
e corti verfi ci dipinge: 

Te falò adoro y 
Minte infinita , 

Fonte dì vita , 

Di verità j 
In cui ft muove , 

' Da cui dipende , 

Quanto comprende 
V eternità . i 

E altrove : 

Ovunque il guardo io giro , 

Eterno Dio , ti vedo , 

Nell opre tue t ammiro , 

Ti ricono/co in me. 

• La terra , il mar , le sfere 
Parlari del tuo potere : 

Tu fei per tutto , e noi 
Tutti viviamo in te. 

Leg- 
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Leggiamo il cantico di Giuditta nella Betulia libe- 
rata , per vedere , con-^uali colori ci rapprefcnti la 
onnipotenza del Dio degli eferciti : 

Lodi al gran Dio , che oppreffe 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combatti per noi y 
Che trionfò così . 

Venne l'Jjftro , e intorno 
Colle falangi Perfe 
Le valli ricoperfe , 

/ fiumi inaridì . 

Parve ofcurato il giorno , 

Parve con quel crudele 
• Jll timido Ifraele 
Giunto P efiremo dì . 

Fiamme , catene , e morte 
Ne minacciò feroce : 
dlla t errili I voce 
Betulia impallidì . 

Ma inafpertata forte 

L' efiinfe in un momento t 
E come nebbia al vento 
Tanto furor /pari . 

Difperfi , abbandonati 

I barbari fuggirò : 

Si /paventò l' -djfiro , - 

II Medo inorridì . 

Ni fur Giganti ufati 

jid affai ir le /ielle ; ' 1 

Fu donna fola e imbelle 
Quella , eh gli atterrì . 

Sentiamo , quali fentimenti pone in bocca di tva 
corretta a deplorare la difcordia de’ fuoi figli *. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 

Se al fonte ancor vicino 
E' torbido così ? 

Miferi figli miei , 

Ah\ che fi vede e/preffo 
In quel eh fiete adeffp , 

Qu el che farete v.n dì • g 4 * 
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E con quali altri la fa parlare alla villa del nuovo, 
e tragico fpettacolo del morto Abele : 

Non sa che fia pietà , 

Quel cor, che non jì /pezza 
A qv.efio di fierezza 
Spettacolo crude! . 

Tutto vacilli il pefo 
Della terrena mole ; 

Impallidifca il Sole , 

Inorridifca il Ciel . 

Ma non meno egli è fublime nelle filofofiche riflet 
fioni . Ecco quelle di Marnilo nel Demofoonte per 
la da lui non intela difperazione di Timante , che 
reputa il più felice de’ viventi : 

Ah ! che ni mal verace , 

Ni vero ben fi dà : 

Prendono qualità 
Da' noflrì affetti. 

Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il nojlro cor. 

Cangiano di color 
Tutti gli oggetti . 

E quelle di Tanete, che vede Giufeppe in afflizione 
nel colmo del favore del Re , e delle acclamazioni 
del popolo : 

Se a cia/cun f interno affanno 
Si vedeffe in fronte ferino , 

Quanti mai , che invidia fanno , 

Ci farebbero pietà ! 

Si vedria , che i lor nemici 
Anno in fieno, e fi riduce 
In parere a noi felici 
Ogni lor felicità . 

Nelle comparazioni poi con qual pompa non fi pale- 
fa il genio poetico del Signor Metastasio ! Vuol 
egli fpiegare la coftanza d’ un Eroe immobile alle 
feofle della nemica fortuna? Si fenta con qual ener- 
gia lo efegiufce: 

Querce annofia full erte pendici 
Fra 'l contrafio de' venti nemici 
, Più fiteura , più falda fi fa . Che 
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Che fe il verno le chiome le sfronde , 

Pià nel fuolo col piè fi profonda , 

Forza a equi fi a , fe perde beltà . 

Vuol darci un’ immagine del furor trattenuto, che fi 
fpiega poi in tutto l’impeto fuo ? Si vegga quell’aria 
della Semiramide: 

Talnr fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi , 

Dalle radici eflreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 

Le felve abbandonar . ' 

Se poi della montagna . , 

Efce da' varchi ignoti y 
0 va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O dijjipando i voti 
Degl t avidi nocchieri 
Per f agitato mar . ( a ) 

Vuol dipingere un’ alternativa crudele , a cui dalla 
forte vien condotto un Eroe? Si legga quellaltra a- 
ria della ftelfa Tragedia : 

Faffeggier , che fulla fponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Ora al legno , ed ora alt onda 
Fiffa il guardo , e gira il ciglio > 

Teme 


Nota dell’Editore. 

(a) L’efpreffioni di quell’ aria vincono tutto il 
fublime della poefia Greca , Latina , ed Italiana. 
Qual imitator del Cafa fi fida in un Tonetto ufar 
rime più Icelte, parole più magnifiche , locuzione 
più elegante ? Eppur fi fa in piccioli verfetti d’ un’ 
arietta, che non fembra adattata al fublime . Se foffe 
vero il fiftema , che le comparazioni non doveflfero 
aver luogo ne’ drammi, pure in grazia di quelle a- 
rie dovrebbe difpenfarfi . Ma quanto fia fallo fi ve- 
drà nella DilTertazione de’ Tragici Greci del Signor 
Mattei . 
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T eme il mar , temi P arene , 

Vuol pittar ft , f fi trattiene , 

E ri/olverfi non sa. 

Se poi dalle immagini fublimi vogliam rivolgerci al- 
le delicate, che adopra il noflro Poeta per far par- 
lare le pafiioni , fi afcolti , come lì fpiega nell’Olim- 
piade all’amato Megaclè la tenera Ariltea: 

Caro , fon tua così , 

Che per virtù d' amor 
I moti del tuo cor 
Rifento anch' io . 

Mi dolgo al tuo dolor , 

Gioifco al tuo gioir . 

Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. 

E quando ne chiede novelle all’ amica Argene : 

Tu di faper procura , 

Dove il mio ben s aggira , 

Se più di me fi cura , 

• Se parla più di me . 

Chiedi , fe mai fofpira , 

Quando il mio nome a / colf a , 

Se il proferì talvolta 
Nel ra fiorar fra se . 

Egli è imponìbile di non fentirfi dolcemente agi- 
tare da quelle tenerezze , che il Poeta foavemente 
nel cuor ci diftilla colle fue affettuofe efpreffioni ; 
ma fe lafciando l’ amore , l’ altre pallierai egli ma- 
neggia , eccolo parlare con parole diverfe , e appro- 

f iriate a’ fentimenti , che vuole efprimere. Si afcolti 
o fdegn.no larba nella Didone .• 

Son qual fiume , che gonfio cP umori , 

Odiando il gelo fi /doglie in torrenti , 

Selve , armanti , capanne , e pajlori 
Porta Ceco , e ritegni non à . 

Se fi vede fra gli argini fretto , 

Sdegna il letto , confonde le fponde , 

E fuprrbo fremendo fen va . 

Convien , eh’ io faccia violenza a me fteffo per 
abbandonar queita parte delle mie olfervazioni fulle 

poe- 


Digitized by Google 


CVI£ 

poefie del Signor Metastasio , perchè il piacere, 
onde mi Tento rapire, mi vorrebbe perfuadere a con- 
tinuarla . Ma è già tempo di finire , e di chiuderla 
coll’inno veramente Pindarico in lode_ di Licida 
Tuppolto vincitore nella Tragedia dell’ OGiftpiade ; 

Del forte Licida 
Nome maggiore 
D'Alfeo fui margine 
Mai non fonò . 

Sudar più nobile 
Del fuo J udore 
L' arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

L' arti à di Pali ade , 

L' ali d d' Amore , - • 

D'Apollo , e £ Ercole 
L' ardir moflrò . 

No , tanto merito , 

Tanto valore 
L' ombra de fecali 
Coprir non può. 

Coloro, che per lo lungo ftudio fatto su’ Greci, e 
Latini modelli hanno acquetato un occhio conofc ito- 
re delle vaghezze della divina poefia , non abbifo- 
gnano , che io accorti gli faccia di quelle maravi- 
gliofe , che per tutto ne’ citati efempj rifplendono . 
Vedranno eglino ben fùbito, che le bellezze poeti- 
che del Signor Metastasio paragonar fi poffono a 
quanto di più pittorelco , e leggiadro negli antichi , 
e ne’ moderni fi rawifa; il che mi farebbe faciliffi- 
mo a inoltrare col paragone , Te intraprefo avelli di 
fcrivere un libro . A me bada d’aver provato ne’ 
brevi termini, che mi fon prefifTo, quel tanto, che 
nel principio ho avanzato , cioè : che le drammatiche 
compofizioni del Signor Metastasio fono perfette 
Tragedie, lavorate Tulle vere leggi, che dagli anti- 
chi fono Hate prefcritte, e che al pari della più ce- 
lebri ricolme fono di tutte le bellezze , che in quella 
(iirte di componimento polfan defiderarfi : il che fer- 
virà pur anche di rifpolta a coloro, che con troppa 
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baldanza vanno diffeminando , che il noftro Teitro 
tragico fia interamente avvilito , e che non vi fi 
vegga più nè verifimile , nè condotta, nè intcrelfe 
i quali arditi fentimenti fcritti con aria di difinvolta, 
e ficura egli è pur neceffario , che alcun riprenda , af- 
finchè quelle perfone , che non intendono la noftra 
lingua , non fe gl’ imprimano nella fantafia, come 
fe foffero incontraftabili verità. 

Dalla maeftà, energia, e brillanti immagini della 

r lìa del Signor Metastasjo dipende a mio parere 
forza , varietà, e bellezza della noftra mulìca. 
L'armonia, che ne’ fuoi yerfi alla femplice lettura 
fi fcuopre, s’imprime ben lubito nello fpirito de’ no- 
ftri compofitori , e fomminiftra loro tutte quelle pom- 
pe mufiche , che a forza dagli animi più prevenuti 
efigono ammirazione , e rifpetto. Io credo, che non 
poffa rivocarfi in dubbio, che la poefia più adattata 
alla mufica la più adattata alle parole fia la più bel- 
la mufica, e che in confeguenza quella nazione, che 
avrà più efpreffiva poefia per la lua mufica , avrà pur 
anche mufica più efficace, la quale negli animi de- 
gli uditoti una fenfibilità più dolce , e più viva po- 
trà facilmente produrre . Invano fi affaticherà il com- 
pofitore di mufica a rifvegliare la tenerezza, la pie- 
tà , il terrore , impiegando i Tuoni fopra inette , 
dure , ricercate , ampollofe , e infigmficanti pa- 
role . Non bafta al mufico per dipinger coll'armonia 
paura , o amore , che il Poeta abbia fatto parlare 
Plutone , o Cupido , e che l’ azione fia ftata da lui 
collocata nell’inferno, o nella reggia di Venere. Se 
egli prima nell'anima non ha fentito le diverfe im- 
preffioni di quefti due affetti diverfi; s’egli il primo 
non è ftato impaurito, o intenerito ; fe non ha fatto 
paffare nelle fue parole quefti movimenti del fuo cuo- 
re ; fe i fuoi itili non fono in confeguenza di diverfo 
colore , come quelli di Virgilio nel defcrivere gli 
amorofi trafporti di Didone , e nel rapprefentare le 
pene dell’ Inferno : il mufico non troverà armonia 
corrifpondente al foggetto , e non Temendoli egli 
niente agitare , mentre compone, perchè niente lo 
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fu il poeta , quando fcrilTe , non produrrà, che ac- 
cozzamenti di fuoni feompofti , ed inefficaci : fintile 
a quell’ eccellente intagliatore , che affretto ad im- 
piegare il fuo burino fopra un cattivo difeguo , per 
quanto coll’arte vi fi affatichi intorno fi vedran fem- 
pre nel fuo rame i difetti del difegnatore • 

V i fono alcuni , che fuppongono , che la mufica 
indipendente fia dalla poefia , e che coll’ eccellenza 
dell’ armonia fupplir porta il «impofitore a’ difetti 
delle parole : ma quanto vadano eglino lungi dal ve- 
ro ,'conofceranno con facilità da per se fletti con efa- 
minare, fe meglio pofla fpiegarfi co’ fuoni per efem- 
pio il nafeer dell’ aurora su que’ verfi : 

Ici fe leve f aurore , 

Qui brille & dure toùjours . 

Les jourt ferains , les beau x jourt 
5' empreffent ici dì belare . 

Heureux , qui finii fon court , 

Et voit naitre ici f aurore , 

Qui brille & dure to&jours ; 

O pure su quelli del Taffo: 

Non fi dejtb , fin che garrir gli augelli 
Non feriti lieti , e J aiutar gli albori ; 

E mormorare il fiume , e gli arbofcelH , 

E colf onda fcherzar /’ aura , e co' fiori : 
o fe meglio fi pofla armoniofamente rapprefentare 
l’ inferno con que’ verfi di Dante : 

Diverfe lingue , orribili favelle , 

Gemiti di dolore , accenti dì ira , 

Voci alte , e fioche , e fuon di man con elle: 
o pure con quella lunga diceria intitolata Coro di 
Fune , e di Demonj : 

Qu au gré de nos fureurs 
La baine , le parjnre t 
L' audace , f impojlure 
Remplijfent la nature 
De nouvellet horreurt . 

Qu on invente des crimet 
Pour outrager lei Cieux . 

Tombez dans nos abimes , 

Mi- 
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Miférables vittime* > 

Des vengeances des Dieuxj 

• offendo vifibil* , che il compofitore nulla può rica- 
vare d'armonico da que’ verfi , e che folo vedendogli 
intitolati Coro di Demoni non fi porrà altro mette- 
re, che del gran romore, e per confeguenza muda 
clamorofa , ma di niuna efpreffione .Che fe fi voglia 
pur dire , che egli il compofitore trovando vuoti 
d’immagini proprie all’ armonia i primi verfi citati , 
per adattarvi pure una bella mufica , avrà componen- 
do in villa quegli altri del Taffo , su’ quali andrà 
teffendo una linfonia •, ficcome quelli verfi del Taffo 
non faranno poi prefenti agli fpettatori nell’elècuzio- 
ne , cosi la iua finfonia benché efattamente feguace 
delle vaghezze , che que’ verfi ci prefentano *, non 
comparirà y che un difordine,e un vano accozzamen- 
to di Tuoni, ne’ quali non troverà il nafeer dell’au- 
rora , fe non colui, che di ritrovarvelo ha già lla- 
bilito. 

Quel precetto d’ Orazio altre volte accennato, 

... Si vis me fiere , dolendum eji 
Primum ipft tibi . . . 

oh quanto bene collocar fi può in bocca del compo- 
fitor di mufic» per rammentarlo al Poeta ! E riguar- 
dato in quello lume ci fa accorti della conncflìone 
indifpenfabile, che v’ha da elfere fralla poefia , e la 
mufica , acciocché ajutandofi a vicenda , portano ren- 
derfi padrone degli animi degli uditori , e gli affetti 
volgerne a loro piacere , fecondo quel che preten- 
dono efprimere . 

Hanno decifo gli antichi Maeftri,ed i moderni fi 
fono per convizione al giudizio fòttomefii , che fuo- 
ra del verifimile non porta darli intereffe continuato, 
e tale , che al pari delle vibrazioni comunicate colla 
percoffa ad una corda tefa per tutta l’ azione grado 
a grado trafeorra . Olferva Arinotele , che non pro- 
ducono intereffe alcuno quegli avvenimenti , che lo 
fpettatore non fuppone , che portano a lui ileffo ac- 
cadere , nè lo rifeuotono quelle fituazioni, nelle quali 
non crede poterli egli medefimo ritrovare. Su quelli 

prin- 
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principi ragionando , oltre 1* aver di fopra già offer- 
vato , che comunemente la poefia del teatro lirico 
Francefe non è propria per la mulìca , riconofcere- 
mo,che il tutto delle loro Tragedie liriche non può 
mai effere intereffante , e averemo due validilume 
ragioni per convincerci della maggiore eleganza , e 
più viva efpreflioue della mufica italiana (a). Nelle 
noftre poefie drammatiche , fu in quelle del Poeta, di 
cui parliamo , fia in quelle del Zeno, ed anche de’ 
Tuoi anteceffori , non folo il verifimile, ma il vero 
per cosi dire da per rutto rifplende . Vi fi veggono 
celebri nomi , avvenimenti idonei , azioni conosciu- 
te , o con gran parfimonia di cambiamenti al gullo 
del teatro accomodate. Vi regnano le paftioni'.vi fi 
maneggiano gli affetti : vi s’ introducono talvolta 
immaginati fcioglimenti : ma e quelle, e quelli nul- 
la dal verifimile fi allontanano . In tal maniera lo 
fpettatore può fupporre facilmente di poter egli llef- 

10 in quelle fituazioni trovarli , ond’è di leggieri 
condotto a deplorare , ad abbonire , a compaflSonare, 
e a temere ne’ finti perfonaggi quello , che ben può 
deplorare , abbonire , compatire , e temere e negli uo- 
mini , che conofce , e forfè anche in se medefimo. 
Non può telfere il gran Poeta azioni tali fenza fen- 
tire il primo quell’ mterelfe , che v’infinua, non può 

11 compofnore adattarvi la mufica fenza riveftirfi 
dell’ interelfe medefimo } e quello coll’energia delle 
fue parole, quello colla forza dell’armonia vibrando 

f iù addentro de’ noftri cuori gli affetti , affai più del- 
a Tragedia femplicemente declamata ci commuovo- 
no , e frequentemente le lagrime a forza dagli occhi 
ci efprimono. Ma nelle Tragedie liriche Francefi la 
cofa affai differentemente cammina . Si raggiran elle- 
no comunemente fopra del favolofo ; corredate poi 

da 

Nota dell’Editore. 

(a) Dunque nè le poefie del Calfabigi , nè le 
mufiche del Cluk fon verifimili , quando fon lavo- 
rate fopra l’ inverifimile .* 
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da tutto l’ immaginario che una fervida fantafia può 
fognare . L’ unità di luogo , e di tempo n’è comune- 
mente sbandita. Una fteffa Tragedia fi paflfa in una 
città , in Cielo, e nell’Inferno 0») . Maghe , Genj , Silfi 
mefcolati co’ Numi , e co’ Demoni : Fiumi, Venti, 
Ninfe , Draghi volanti , Pegafi , Ippogrifi , cofe tutte 
oggimai derife fin da’ fanciulli vi cotnparifcono a vi- 
cenda. In cosi Arano accozzamento s’affanna invano 
il Poeta d’ infinuar l’ intereffe , e fe egli ha fenno, 
il primo di sì moftruofe produzioni fi ride . Non può 
infinuarvelo il mufico , perchè non lo trova nell’azio- 
ne, e non ve lo fente lo fpettatore perfuafo, e pre- 
venuto della falfità di tutto ciò , che fe gliprefenta; 
e quando ancora per effetto del cafo in qualche av- 
venimento s’ incontraffe pafiìone , o tenerezza, già 
un Sole , che balla, una Furia, che falta, repenti- 
namente l’ interrompe , una macchina fe ’l porta per 
aria, una magia lo diftrugge ; onde fianco lo fpet- 
tatore di far si lunghi viaggi , e quifi fdegnofo, che 
a fintili inezie vogliafi torcere il fuo fpirito, deprez- 
za l’azione, l’armonia , e lo fpettacolo . Nè a difcol- 
pa di si ridevoli invenzioni balla l’addurre la pom- 
pa , che accrefcono alla fcena ; la vaghezza , che ne 
rifulta alla fefia,o il piacere , che ne ritraggono gli 
filettatori, mentre già prevenne Orazio quelle deboli 
lcufe in que’ verfi .• 

Ficla voluptatis confa fint proxima veris: 

Nec quodcunque volet , pofcat J ibi fabula credi : 
Neu prgnfx lamia vivum puerum extrabat alvo. 

Le quali fenfatiffime leggi dovrebbero aver fempre 
fotto gli occhi i Poeti Lirici Francefi . 

I Drammi cosi celebri di Quinault poterono nel 

tem- 


Nota dell’Editore. 

(a) Cosi la prima fcena dell’ Orfeo è in terra, 
la feconda è nell’ inferno, la terza ne’ Campi Elifi. 
Il Signor Calfabigi contro la propria opinione lì la- 
fciò trafcinar da Cluk . Quanto è più regolata l’ E- 
nea negli Elifi dei noftro Pàetastasio ! 
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tempo , in cui furono comporti , e rapprefentati , riu* 
fcire interelTanti , perchè il comun delle genti non 
era allora tanto dalle magie dilìngannato . Cosi pure 
verfo la metà dello fcorfo fecolo poteva produrre 
commozione , e rtupore fui Teatro Francefe un in- 
canto , o una trasformazione ; ma fe aderto ardifle 
alcuno di ricondurvegli , non altro rifveglierebbe ne- 
gli fpettatori , che riio , e difprezzo . Che fe i dram- 
mi di Quinault , vaghi filmi per altro di poefia, in 
Qualche Umazione appartionata muovono pure gli af- 
letti , ben l’ottengono le commedie Spagauole in qual- 
che fcena , non ortante il difordine, che vi regna, 
perchè o la vaghezza de’verfi, o il patetico de’ fuo- 
ni , e l’artifiziofo del canto forprendendo , o dilet- 
tando confeguiranno , che per qualche momento ob- 
bliandofi il tutto, in Quella parte l’animo lufineato 
fi compiaccia ? ma pagata la Umazione , tornando a 
prevalere le rifleffioni dell’ inverirtmile , la no;a ha 
da prendere il luogo dell’ intereffe . 

L’abbaglio prefo da Quinault nel formare il piano 
d’un teatro lirico è l’aver confidò il verifimile dell’ 
epica con quello della drammatica . Nella prima vo- 
lentieri li fopportano certe fantafie , che affatto non 
fi ammettono nella feconda . E quelle fantafie per- 
meile al Poeta , come olfervarono alcuni critici , nan 

S un tempo , e non fi ricevono, fe non mentre 
ono le opinioni, fulle quali furono immagina- 
te i e però chi aderto fabbricar volelfe un poema fui 
modello deU’Odilfea, non ne ritrarrebbe gran lode. 
Veggafi , come faggiamente Virgilio nella prima par- 
te dell' Eneide , di cui prefe pure l’idea dal Greco 
Poeta , è ftato economo di prodigi , e che fe ve gli 
ha introdotti , gli ha quali tutti abbandonati alia nar- 
rativa , che gli rammenta come avvenimenti forpren- 
denti tramandati alla pofterìtà : dovendoli inoltre pon- 
derare , che anche nell’epica poefia più licenziofa 
della drammatica le cofe,che più al vero fi accorta- 
lo , più interertaftù divengono , come nella ileffa 

h Enei- 
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Eneide è certamente più interdfante l’ epifodio di 
Didone , che la difcefa d’ Enea all’ inferno ( a ) . 

Ma la drammatica aflolutamente il prodigiofo ri- 
getta ; e ben offervare fi può in Sofocle , ed in Eu- 
ripide, che non credettero l’efempio d'Omero baltan- 
temente autorevole per indurgli a trafportar nelle 
azioni tragiche l'immaginazione del poema ; eflcn- 
dofi accorti , che l’Odiflea in Tragedia avrebbe pro- 
dotto il ridicolo in vece di produrre il fublime , o 
il maravigliofo : e molto più di loro full' orme di 
Virgilio furono caligati i Tragici Latini , che altro 
che azioni femplici, affatto verifimili non introduf- 
fero Tulle fcene . 

I fucceflori di Quinault , molti de’ ouali ebbero 
certo meno poefia ai lui , o non fi avvidero di que- 
lla confufione di verifimili, o fe pure la fcoperfero, 
o fi credettero dalla fua celebrità baftevolmeute fo- 
flenuti per difpreztarne la critica , o non ardirono 
correggerla . Ma tutto ridondò in danno del teatro 
lirico Francefe , in cui pofe quello vizio profonde ra- 
dici a fegno , che malgrado i clamori de’ dotti , e 
favj tuttavia vi trionfa a fronte della pronta intelli- 
genza , che ciafcheduno può avere del verifimile del- 
la drammatica , delle lue leggi , e de’ Tuoi confini nel 
teatro tragico Francefe. 

Ma quello abufo ornai pa flato in coftume,e quaft 
che divenuto pregiudiziq nazionale è da crederli , 
che fi manterrà nella prima acquiflata licenza fui 
teatro lirico, fino a tanto che alcuno di quegli ele- 
vati ingegni , che di frequente in Francia fi veggono 
comparire , non intraprenda di fcacciarnelo , e non 

fac- 


Nota deli’ Editore . 

(a) V’ era per quei poeti anche la religione 
ne’ prodigi della lor mitologia , che non v’ è per 
l’Ariofto, e per gl’ altri, che fenza l'ajuto della re- 
ligione inventano oggi cofe , che forpaffano le forze 
naturali . ■ - 
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faccia forza all’ opinione del volgo coll’ introdurvi il 
puro verifimile del drammatico, efiliandone tutte le 
puerili illufioni . Allora nel nuovo piano femplice , 
e vicino al vero intereffandofi il novatore in quelle 
azioni, che andrà con tutte le pompe poetiche pre- 
ientando, preparerà interefTe a colui, cne dovrà co 
Tuoni adornarle ; e potranno ambidue coll’unione 
delle bellezze della poefia foavemente blandire gli 
animi degli fpettatori , rifcuotere in loro quegli affet- 
ti, che ora tranquilli rimangono; e far loro guftare 
quelle dolcezze dell’ armonia , che adeflo con troppa 
indulgenza per li compofitori il più delle volte fi 
fuppongono . t 

Da quanto abbiami fin ora efaminato , non bifogna 
dedurre , che il piano , di cui il celebre Quinault fu 
inventore, fia cattivo in se ftefTo,e che debba effe* 
re affoluramente efclufo dal teatro mufico . Difetto fa 
è certo l’applicazione del magico , che quel rinoma- 
to Poeta vi ha fatta , perchè , come ac>biam dimo- 
ftrato , dal magico , e anche dall’ evidentemente fa- 
volofo rifaltar non può interefTe continuato . Qualora 

I erò al piano medefimo fi adattale il puro veri fi rm- 
e ; qualora azioni puramente umane fopra di eflo fi 
ordiffero con allontanarne il divino del Paganefimo, 
ed il diabolico, e il cabaliftico , in una parola tutto 
ciò , eh’ eccede il potere , che all’ umanità fi attri- 
buifee , non v’ ha dubbio , che dal coro numerofo , 
dal ballo , dalla Tcena maeftrevolmente unite colla 
poefia , e colla mufica un tutto fommamente dilette- 
vole rifultar non dovefTe , in cui i fenfi più vivi 
dello fpettatore verrebbero fucceffivamente allettati 
dalla varietà, e magnificenza degli oggetti, in quel 
momento ifteflo , che farebbe commoflo il Tuo fpirjto 
dall’ interefTe dell’azione , e dalla delicatezza della 
poefia , e dolcemente rapito il fuo cuore da’ tocchi 
dell’ armonia . 

Quefte diverfe linee però dovrebbero efler tutte 
tirate verfo l’azione come a loro centro, e tutte in 
quella perderli , e fparire : non e (Ter principali , rna 

h 2 fu* 


Digitized by Google 



CXVI 

fubalterne : non diftrar dall’interefle lo fpettatore , ma 
impiegarli a richiatnervelo con fuo diletto : non pre- 
fentargli oggetti ftranieri , ma appropriati ; con averli 
Tempre in mira dal Poeta , e dal compolìtor della 
mufica il famofo precetto d’ Orazio : Deviane /ir, 
quod vis , fimolex dumtaxat , & unum , il qual precet- 
to ben fi riconosce non efler Tolo applicabile al pia- 
no dell’antica Tragedia , e Commedia, ma ftender 
la Tua legge a quanti piani d’azione teatrale portano 
mai immaginarli. 

Egli è da fupporre,che quella Torte l’idea di Qui- 
nault , quando il nuovo Tuo piano diTpoTe . Non illi- 
mò egli allora difetto d’ introdurvi le magie; ma Te 
a’ di nollri vifluto forte » ne le avrebbe Scuramente 
efclufe , al contrario de’ Suoi luccelfori , che Sembrano 
più impegnati a prefentarci quelle puerilità , più che 
il comun delle genti Te ne difcrede . 

Se nel principio della difputa infinta in quelli ul- 
timi tempi fi forte cosi ricercata con moderazione , 
e modeltia l’origine della rivoluzione Succeduta ne- 
gli animi di tante culte , e dotte perfone , le quali 
a Tavor della mufica Italiana fi Tono dichiarate; al- 
cuni di quegli autori , che la difeTa della Francefe 
intraprefero , risparmiate avrebbero tante invettive , 
che quanto fcuoprono la voglia di mal dire , altret- 
tanto provano la povertà dell' ingegno , di chi le 
pubblica , e non Tono poi degne di quegli uomini , 
che Tanno profeffione di lettere , perchè in tal guifa 
s’avvilifcono ad ufucpar la licenza Solamente al vol- 
go conceduta. 

. Non era egli miglior partito , e più profittevole 
per quegli Scrittori l’indagare , come ho io breve- 
mente Tatto , alcun de’ motivi dell’ attribuita Supe- 
riorità alla nortra armonia , e il perchè un Taflolino 
caduto da’ monti averte nell’opinione di molti rove- 
sciato un coloffo , che al pari di quello Sognato da 
Nabucco aveva il capo d’oro, e i piedi di creta , co- 
me van foitenendo i Lullifii , che l’ intraprender di 
coftringer tutti ad adorarlo a forza di grida , e di 

mi- 
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minacce ? ratfomigliandofi così alla Marfifa dell’ Ario* 
fto , che sfidava a battaglia tutti coloro , che dichia- 
rar non volevano per la più bella di tutte le donne 
quella vecchia Gabrina, che conduceva in Tua com- 
pagnia. Col deporre l’animoOtà, coll’ appigliarli alla 
rineflione non fi farebbe certamente fatta all’Europa 
tutta la licenziofa ingiuria di pubblicarla priva di 
buon fenfo per eludere la di lei generale acclama- 
zione per la noftra mufica : non fi avrebbe prefo a 
foftenere malgrado la derifione di tutti gl’intelligen- 
ti una Commedia da piazza, nè accozzata moftrso- 
famente fi farebbe eoli immortai Rodoguna , caratte- 
rizzando efficacemente cosi il Dio del Gufto prefen- 
te , abbonito per vero dire dalla parte più riguarde- 
vole della nazione. 

Non ve n’ è certo alcuna in terra primogenita del- 
la natura, e da lei con predilezione dotata , perchè 
in tutto a tutte fuperiore fia . Non v’ è ftraniero , 
che non efalti il teatro tragico , e comico Francefe 
come fuperiore ad ogni moderno, e forfè ancora all* 
antico de’ Greci . Si rammentano nell’ Europa tutta 
con ammirazione , e rifpetto i nomi di que’ veramen- 
te grand’ uomini , che han villino , e vivono ancora, 
i quali co’ loro fcritti hanno accrefciuto tanto fplen- 
dore alla Francia, e tanto lume hanno fparfo nelle 
feienze. Ma quefti ben lontani dall’oftentar difpréz- 
zo per li letterati, e per gli artefici , che nacquero 
fott altro cielo, a vicenda gli ammirano, e onorata 
menzione ne fanno. A’ foli ignoranti è conceduto 
in virtù della loro profeffione di avvilir tutti , e di 
vantar se fteflì : ma per contentare gli appaffionati , 
che chiudon gli occhi a tutte le bellezze , e gli apro- 
no folamente per quelle , che adorano , non mi pa- 
re, che fiano ancora difpofte le altre nazionj a rice- 
vere le loro leggi, e a confeflarfì in tutto vinte , e 
fuperate . Una pretenfione così ftrana può folamente 
avanzarfi da que’ mefehini ingegni , cne non veggo- 
no , che il fapere è una patria comune , e che tutti 
"li uomini vi han dritto di cittadinauza col debito 
■ di 
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di animarli t non di deprimerli , e di riguardare co- 
me patriotti tutti coloro ,che all’aumento delle fcien- 
xe , e delle arti con amore , o con iliudio , con im- 
pegno , o con autorità gloriofamente s’impiegano (a). 


Nota dell’Edftore . 

(a) Refpondtnt ultima primis . Finifce come co- 
mincia: lo ftelfo giudizio , la ftelfa faviezza regna 
in quella Differtazione , eh’ è in foltanza un’arte 
poetica fenza pregiudizi efpofta su’ pratici efempj , e 
non lavorata a capriccio , e che farà un perpetuo 
monumento dell’ottima teorica del Signor Callabigi 
a dilpetto della fua debolezza nell’ efeguirla . 



ACHIL- 
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scino. 


Dramma immaginato , e dijlefo da IP Autore nel preferì t- 
to termine di giorni diciatto ; e rapprefentato con nu- 
fica del Caldara in Vienna la prima volta nelf in- 
terno gran teatro della Cefarea Corte , alla irefenza ' 
degli AuguJlijfimi Sovrani, il dì i } F ebbra j' 1736 , 

S er fejìeggiare le felici jjime Nozze delle 4 / 1 . RR. di 
1 ARIA-TERESA Arcidnchefla d' Auflria noi Im- 

peratrice Regina ) , e dì STEF V NO- F R A NCESCO 
Duca di Lorena , Gran Duca di ToJcana,e poi Impe- 
ratore de' Romani . 


Tom.V, A ARGO- 
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ARGOMEN TO. 


E * Per antica fama affai noto, che bramofi di vendi- 
car con la dijlruzione di Troja la comune ingiuria, 
/offerta nel rapimento cf Eleua , unirono giti le forze loro 
tutti i Principi della Grecia . Intanto che la formidabile 
armata fi raccoglieva , ccm'uciò a fpargerfi fra le adunate 
Schiere una predizione : che mai non avrebbero efpu- 
gnata la nemica Città, fe non conducevano a quella 
imprefa il giovanetto Achille , figliuolo di Teti, e 
di Peleo : e ptefe a poco a poco tanto vigore quella cre- 
denza nelf animo de fu per/iizio fi guerrieri , che ad onta 
de' loro Duci , rifluiamone rilegavano di partir forza 
Achille. Seppelo T elide ; e temendo della vita del figlio, 
fe foffe trafportato fra t armi , fiabili di ni fonderlo al- 
le ricerche de' Greci . Corfe perciò, in Tenaglia , dove fol- 
to la cura delf antico Chitone educavi fi Achille', e trat- 
tolo f eco, lo rive/l) na [coflamt /ite rf abiti femminili , con- 
fegnollo ad un fuo confidente , impofcgli che condir lo 
dovejje nelf Ifola di Sciro , fede reale di Ucomede , e 
che ivi fatto nome di Pierà , come propri* fui figl’t ♦ 
ce latamente lo cufiodiffe . Efeguì l accorto fervo e fatta- 
mente il remando : andò con sì gran pegno in Sciro $ 
cambiò , per effer più feonofeiuto , il proprio vero nome 
in quel di Nrarco , e sì dejìramsnte s introduffe in quel- 
la Corte , che ottennero in breve onorato luogo egli fra 
minijlri reali , e la mentita Piera fra le ancelle dilla 
Principeffa Deidamia , figliuola di Ucomede . Col favo- 
re delle finte fpoglie potendo Achille ammirar sì f ap- 
preffo gf innumerabtli pregi della bella Deidamia , fe ne 
invaghì j non feppe nafeonderfi a lei : trovò corri fponde i- 
za e S accefero entrambi tf uno Scambievole ardentifii.no 
amore . Se ne avvide per tempo il vigilante Nearcc , ed 
in vece d' opporfi a' loro nafeenti affetti, usò tutte le ar- 
ti per fomentarli , promettendo fi nelf innamorata Princi- 
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fejfa un fcccorfo a raffrenar le impazienze ef Achille ; il 
quale , non f apendo reprimere gl' impeti feroci delf indole 
Ju a bellico fa , f degnava come ceppi infoffribili i molli 
femminili ornamenti ; e al balenar ef una fpada , al ri- 
fctiar £ una tromba , o al folo udirne parlare , gii tutta 
fuor di se fìefjo , minacciava di pale far fi : e f avrebbe 
anche fatto, fé f attenta Deidamia, timorofa di perder- 
lo , non avefie procurato di temperarlo . Or mentre quefia 
cura coflava a lei tanta pena , feppefi nelf armata de' 
Greci dove , ed in qual abito Achille fi nafcondeva , 
o dubitacene almeno . Si conclufe perdi fra quefi 't ef in- 
viare a Liccmede un accorto Ambafciadore , il quale col 
preteflo di chiedere a nome loro e navi , e guerrieri per lo 
afjedio T tafano , procurale accertar fi , fe colà fofle Aditi- 
le , e fece per qualunque me zo il conducete . Fu defìi- 
nato Ulifse , cerne il più dejìro ef ogni altro , ad efeguir 
s) gelofa commiffione . Andcr.'vi egli , ed approdi su le 
marine di Stiro in un giorno appunto , in cui colà cele- 
bravanfi te folenni fejie di Bacco . La forte gli offerfe al 
primo arrivo indizj baflanti , onde incamminare le fue 
ricerche : fe ne prevalfe . Sofpetti che in Birra fi na feon- 
defft Achille ; inventò pruoxe ver afficurarfene ; fece na- 
feere f cccaficue di parlar feco , ad onta della gelofa en- 
fi odi a di Ntarco , e Deidamia ; e ponendo allora in ufo 
tutta la Jua artificiofa eloquenza , lo perfuafe a partirfi . 
We fu avvertita la Frincipejìa , e corfe ad impedirlo : 
onde ritrovojji Achille in crudelijfime anguflie fra Dei- 
damia , ed Ulifìe . Adoprava uno i più acuti fiimoli di 
gloria per trarlo feco : impiegava f altra le più efficaci 
tenerezze ef amore per trattenerlo : ed egli ajjalito in un 
tempo medefimo da due cosi violenti pajfioni , ondeggiava 
irrefoluto nel torme utofo contrafio . Ma il faggio Re lo 
compofe . Egli di tutto fra quefli tumulti infermato , 
coniente il richiefio fine alle tfianze ef Ulì(je ; concede 
la Reat Principejja alle aimande ef Achille e preferi- 
vendo a lui con qual prudeme vicenda debbano fecondarfi 
fra loro e le tenere cure , e le guerriere fatiche $ mette ef 
accordo nel fanimo Juo combattuto e la gloria , e famere. 


Digitized by Googl 


Argomento. 5 

Incontrafi quello fatto prefsa che in tutti gli antichi t 
e moderni Poeti : Ma efsendo ejji tanto difcorài fra 
loro nelle circofi anze , noi fenza attenerci pià alluno , 
che all'altro , abbiam tolto da ciafcheduno ciò che meglio 
alla condotta della nojlra favola i convenuto . 
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INTERLOCUTORI. 

« 

LICOMEDE Re di Sciro. 

ACHILLE in abito femminile /otto nome 
di Pina , amante di Deidamia . 

DEIDAMIA figliuola di JLicomedCy amante 
d' Achille. 

ULISSE Ambafciador de' Greci. 

< 

TE A GENE Principe di Calcidc y defiinato 
fpofo di Deidamia. 

NE ARCO Cufiode d'Achille. 

ARCADE Confidente dUliJfc. 

CORO di Baccanti. 

CORO di Cantori. 

Nella Macchina. 

LA GLORIA. 

AMORE. 

IL TEMPO. 

CORO di loro feguaci. 

Il luogo dell’azione è la Reggia di Lico- 
mede nell’lfola di Sciro. 

ACHIL- 
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ACHILLE 

IN SCISO. 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Appetto efteriore di magnifico Tempio dedicato a 
Tacco, donde fi fcende per due fpaziofe leale. E* 
il Tempio fuddetto circondato da portici , che prò* 
lungandofi da entrambi i lati , formano una gran 
piazza . Fra le dilhnze delle colonne de’ portici 
fcuoprefi dal deliro lato il bofco facro alla Deit^ 
fuddetta , e dal finiftro la marina di Sciro . La 
piazza è ripiena di Baccanti , che celebrando le 
fede del loro Nume , al Tuono di varj llr omenti , 
cantano il feguente Coro. 

Preceduti e feguiti da numero fo corteggio di 
Nobili Donzelle , ft vedono /render dal 
Tempio , ed avanzar ji a poco a poco Dei- 
dami a >ed Achille in abito Jcmnunile, 

Coro. 

A H di tue lodi al Tuono j 
Padre Lieo, difeendi; 

Ah le noftr alme accendi 
Del facro tuo furor. 

A 4 Par • 
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$ Achille in Sciro. 

Parte del Coro.O fonte de’ diletti , 

O dolce obblio de’ mali , 

' • ’ Per te d’ effer mortali 

/ Noi ci fcordiam talor. 
Tuttofi Coro. Ah le noftr’ alme accendi 
Del facro tuo furor. 

P arte del Coro.Per te, fe in fredde vene 
Pigro riftagna e langue, 
Bolle di nuovo il fangue 
D’ iofolito calor. 

Tutto il Coro. Ah. le noftr alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. Chi te raccoglie in feno 
Efler non può fallace; 

Fai diventar verace 
Un labbro mentitor. 

Tutto il Coro. Ah le noftr’ alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte àelCoro. Tu dai coraggio al vile, 

* ' Rafciughi al niello i pianti, 
Difcacci dagli amanti 
L’incomodo rolfor. 

Tutto il Coro.O fonte de’ diletti, 

O dolce obblio de’ mali, 
Accendi i noftri petti 
Del facro tuo furor, (a) 

De'td. 

(a) Ad un improvvido fuori di trombe , che ode fi in 
/ontano verfo la marina , tace il Cero , / interrompe il 
tallo , e s' arreflan tutti in attitudine di timore ri - 
g tardando verfo il mare. 
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Atto Primo. 

De'td. Udirti? (a) 

Acb. Udii. 

De'td. Chi temerario ardifce 
Turbar col fuon profano 
Dell’Orgie venerate il rito arcano? 
Ach. Non m’ingannai ; lo rtrepito fonoro 
Parte dal mar. Ma non faprei ... Non veggo 
Che vuol dir, chi lo muove...AhPrincipefla, 
Eccone la cagion. Due navi, olferva, 
Vengono a quello lido. 

De'td. Aimèi 

Acb. Che terni? . . 

Son lungi ancor. ( b ) 

De'td. Fuggiam. 

Acb. Perchè? 

De'td. Non fai 

Che d’infami Pirati 

Tutto è infettato il mar? Così rapite 

Fur le figlie infelici 

Al Re d’Argo, e di Tiro. Ignori forfè 

La recente di Sparta 

Perdita ingiuriofa? e che ne freme 

In van la Grecia, e che domanda in vano 

L’ infida fpofa al predator Trojano? 

Chi sa che ancora in quelle 
Infidiofe navi . . . Oh Dei ! Vien meco. 

Acb. 

(a) Ad Achille. 

(b) Compari/cono in lontano due navi . Sente/i di 
nuovo il /nono delle trombe fuddette : tutti pallone 
fuggendo, toltone Achille , e Deidamia . 



io Achille in Se irò. 

Acb. Di che temi , mia vita? Achille è teco. 

De\d. T aci . 

Acb. E fe teco è Achille... 

Dcid. Ah taci : alcuno (a) 

Potrebbe udirti ; e , fe fcoperto Tei , 

Son perduta, ti perdo. E che direbbe 
Il genitor delufor Una donzella 
Sai che ti crede, e, fi compiace, e ride 
Del noftro amor; ma che farà, fe mai 
( Solo in penarlo io moro ) 

Se mai fcuopre che in Pirra Achille adoro? 

Acb. Perdona; è vero. 


SCENA II. 

Ne arco, c detti. 

Ncar. ( Ecco gli amanti. ) E deggio 
Sempre cos'i tremar per voi? Vel dilli 
Pur mille volte; è troppo chiara ormai 
Quella voftra imprudente 
Cura di fepararvi 

Sempre dalle compagne: ognun la vede, 
Ne paria ognuno . Andate al Re . Son tatte 
L’ altre già nella reggia. 

Acb. Il fuon guerriero, (b) 

. Che da que’ legni ufcl , d’armati e d’armi 
Moftra che vengan gravi. 

Deid. 

(a) Guardandoti inforno . 

(bj Ai hi He intanto ad altro , non T aftoìta . 
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Atto Primo. 

Deid. ( Oh come in volto (/*) 

Già tutto avvampaJUfar conviene ogn’arte 
Per trarlo altrove. )- 
Nenr. E non partite? 

Acb. Or ora, 

Principefla, verrò. Quei legni in porto 
Bramo veder. 

Dcid. Come/ Ch’io parta, e laici >. 
Te in periglio si grande? Ah tu, lo vedo,(£) 
Ne farelli capace; e dal tuo core 
Mifuri il mio. $o già, crudele... 

Acb. Andiamo: 

Non ti fdeenar. Con un tuo fguardo irato 
Mi fai morir. 

Deid. No, non è vero, ingrato. 

No, ingrato, amot non fenti; 

O, fe pur fenti amor, . 

Perder non vuoi del cor 
Per me la pace. 

Ami, fe tei rammenti; 

E puoi fenza penar 
Amare e difamar 
Quando ti piace, (c) 

; SCE- 

; (a) Piano a Neam • (10 T urtata . 

(c) Dei dami a parte . Achille s incammina appreso 
a Deidamia ; ma giunto alla /cena fi volge , e s' arre- 
Jla di nuovo a mirar le navi già avvicinate a f 'fino , 
che su la fponda di una d' effe po/sa già dijlingucrfi 
un guerriero . . . - . 
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i2 Achille in S 


CIRO. 


SCENA 


III. 


Nearco , e ài nuovo Achille. 

Near. J)l pacifiche ulive (a) 

An le prore adornate: amiche navi 
Quelle dunque faran . 

Acb. Nearco, oflerva, ( b ) 

Come fplende fra farmi 
Quel guerrier maeftofo. 

Near. Ah va; non lice 
A te, che una donzella 


Comparirci alle fpoglie , in quello loco 
Scompagnata rellar. 

■deb. Ma non ti crede (V) 

Ognuno il padre mio? Qual meraviojia 
Che apprettò al genitor relti una figlia? 
Near. Si fdegnerk Deidamia. 

■deb. E' ver. (à) 

Near. ( Che pena 

E il nafeondere Achille/ ) 

Acb. Oh fe ancor io (e) 

Quell’ elmo luminofo f ~ 

In fronte avelli , e quella fpada al fianco . . ; 
Nearco , io giù fon fianco (f) 

Di più vedermi in quella gonna imbelle; 

jp or* 

Ca) Guardando il porto (b) Tornando indietro. 
H C r H r r A d ^ n °; ., (d R [ m ff so parte , e poi fi ferma. 

lo s “ mm ' • h ~ ì » '* 
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E ormai... 

Near. Che dici ? Oh llelle ! E non rammenti 
Quanto giova al tuo amor ? 

Ach. Si... Ma ... 

Near. Deh parti . 

Ach. Lafciami un fol momento 
A vagheggiar quell’ armi. 

Near. ( Aimè ! ) Sì, reità 

Pur quanto vuoi: ma Deidamia intanto 
Sara col tuo rivai. 

Ach. Che? (a) 

Near. Giunto or ora 

E’ di Calcide il Prence; e Licomede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi porga alla figlia . 

Ach. Oh Numi/ 

Near. E’ vero 

Ch’ è tuo quel cor; ma fé il rivale accorto 
Può lufingarla inolfervata e fola, 

Chi sa? Penlaci , Achille ; ei te l’invola. 
Ach. Involarmi il mio telorol 

Ah dov’ è quell’alma ardita? 

A' da togliermi la vita 
Chi vuol togliermi il mio ben . 
M’avvilifce in quelle fpoglie 
Il poter di due pupille; 

Ma lo so ch’io fono Achille, 

E mi Tento Achille in fcn . \b) 

SCE-' 

(a) In atto feroce. (b) Parte. 
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Achille ìn Sciro. 


SCENA IV. 

Nearco, e poi Ulisse, ed Arcade 
dalle navi. 

Near. CHe difficile imprefa, 

Tetide , m’imponefti/ Ogni momento 
Temo fcoperco Achille . E' ver che amore 
Lo tiene a fren ; ma fe una rromba afcolta, 
Se rimira un guerrier, s’agita , avvampa. 
Sdegna l’abito imbelle. Or che farebbe, 
Se lapeife che Troja 
Senza lui non cadrà ? che lui domanda 
Tutta la Greciaarmata ? Ah tolga il Cielo 
Che alcuno in quello lido 
Non venga a ricercarlo ... Oh Dei /M’in- 
ganno ? 

Ulifle! E qual cagione 

Qui lo conduce? Ah non a cafo ei viene. 

Che farò ? Mi conofce ; 

E nella reggia appunto 

Del genitor d’ Achille. E’ ver che ormai 

Lungo tempo è trafcorfo. In ogni cafo 

Nieghcrò d’efler quello. Olà, (tramerò, 

Non ofar d’ inoltrarti 

Senza dirmi chi fei . Quefta è la legge; 

Il mio Re la prefcriffe. 

Ulif S’ ubbidifca alla legge.* io fono Ulifle. 

Near. 
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Atto Primo. 15 
Near. Uliflei I detti audaci 

Scuia, Eroe generofo. Al Re men volo 
Con sì lieta novella, (a) 

Ulif. Odi . E tu Tei ( b ) 

Servo di Licoraede? 

Near. Appunto. 

Ulif. Il nome? 

Near. Ncarco. 

Ulif. Ove nafcefti? 

Near. Nacqui in Corinto. 

Ulif. E da paterni lidi 
Perchè mai qui venirti? 

Near. Io venni... Oh Dio! 

Signor, troppo m’arrefti ; e il Re frattanto 
Non sa chi giunfe in porto. 

Ulif. Va dunque. 

Near. (Ah , ch’io fingea s’è quali accorto . ) (c) 

S C E N . A V. 

Ulisse, ed Arcade. 

Ulif. Accade, il Ciel feconda 

La noftra im prefa. - : 

Are. Onde la fpeme? , *. 

Ulif Udirti? 

Rimirarti colui? Sappi che il vidi 

. Di 

fa') Vw'ì partire. 

( b> tfammandeU attentamente . (c) Parte. 
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i6 Achille in Sciro. 

Di Peleo in corte ,k gik moit’anni . Ei finfe 
( Patria, e nome con noi; ma gi* confufo 
Era alle mie richiefte . Ah menzognera 
Forfè non è la fama : in gonna avvolto 
Qui fi nafconde Achille. Arcade, vola 
Su 1’ orme di colui . Cerca , dimanda 
Chi fia,come qui venne, ove dimora. 
Se alcuno -è feco : ogni leggiero indizio 
Può fervirne di fcortà. 

Are. Io vado, (a)'; . * .• 

UliJ. Afcolta. 

Che d’ Achille fi cerchi , 

Penfa a non- dar fofpetro. ancor lontano. 
Are. A. un tuo feguace un tal ricordo è vano.(^) 


, . SCENA VI. 

Ulisse fola . 

Gl* con profpero' ventò 1 
Comincio a navigar. Per altri forfè 
Quell’ incontro felice, 

Quel confufo parlar ,' quel dubbio vólto 
Poco faria; ma per Ulilfe è molto. . 
Fra l’ ombre un lampo folo 
Balla al nocchier lagace , 

Che gi'a -ritróvi il polo, 

Gi* riconofce il mar. 

. . AI 

00 In atte di partire . (b) Parte . 


Digitized by Google 



Atto Primo.' i 7 

Al pellcgrin ben fpeffo 
Bada un veftigio impreflo, 
Perchè la via fallace 
Nod l’abbia ad ingannar, (a) 


SCENA VII. 
Appartamenti di Deidamia. 

Licomede , e Deidamia 

\ 

j tic. Ma fe ancor noi vederti, onde lo fai 
Che piacerti non può? 

De'td. Già molto intefi. 

Parlar di Teagene. 

Lic. E vuoi di lui 

Su la fe giudicar degli occhi altrui? 
Semplice! Va; m’attendi 
Nel giardino reai : colà fra poco 
Col tuo fpofo verrò. 

De'td. Già fpofo! 

Lic. Ei venne 

Su la mia fe: tutto è difpofto. ( ’b ) 

Detd. Almeno... 

Padre ... Ah fenti . 

Lic. M’ attende 

Il Greco Ambafciador. Piò non opporti; 
Siegui il configlio mio. 

Tom.V, B Deid. 

(a) Parte . (b) P attenda . 



18 Achille in Sciro. 

Dcìd. Dunque un comando 
Non è quello, o Signor. 

Lic. Sempre a una figlia 

Comanda il genitor, quando configlia. 
Alme incaute, che torbide ancora. 
Non provafle fiumane vicende, 
Ben lo veggo, vi fpiace, v’offende 
Il configlio d’ un. labbro fedel. 
Confondete con fiutile il danno; 

Chi vi regge credete tiranno; 

Chi vi giova chiamate crudel . ( a ) 

V 

SCENA Vili. 
Deidamia, indi Achille. 

Dei. A. Ll’idol mio mancar di fede! Ah prima 
Ch’altro fpofo... 

Ach. E permelfo ( b ) 

A Deidamia l’ingreffo? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come! Tu fola? 
Dov’ è lo fpofo? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. 

De'td. E già fapelti... 

Acb. Tutto, ma non da te: prova fublime 
Della bella tua fede. A me, crudele, 
Celar si nero arcano? A me, che t’amo 
Più di me fteffo?A me, che in quelle fpoglie 

Av- 

(a) Parte. (b) Con ironìa fdegnofa . 
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Avvilito per te... Barbara... 

Deid. Oh Dio ! 

Non m’affligger , ben mio: di quelle nozze 
Nulla feppi fin or. Poc’anzi il padre 
Venne a proporle. Iltupidii: m’intefi 
'Tutto il fangue gelar. 

’Acb. Pur che farai? 

£h\Tutto,fuor che lafciarti. E prieghi,e pianti 
A fvolger Licomede . . 

Ponganfi in ufo. Ei cederà, fe vuole 
Salvar la figlia : e , quando ancor non ceda. 
Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo 
Che amai fin’ ora , e voglio 
Che fia l’ultimo Achille. Ah mi vedrai 
Morir, cor mio, pria che tradirti rii ai. 

Ach. Oh dolciflimi accenti 1 E qual mercede 

. Pollo renderti, o cara? 

Deid. Eccola : io chiedo , 

Se poflìbile è pur, ch’abbi più cura 
Di non fcoprirti. 

Acb. E quella gonna è poco? 

Deid. Che vai, fe la fmentifce 

Ogni tuo fguardo, ogni" tuo moto? I palli 
Troppo liberi fon ; troppo è ficuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
Balla a farti fdegnar: nè femminili 
Son poi gli fdegni tuoi. Che più? Se vedi 
Un elmo, un’alta, o .fe parlar nefenti, 
Già feroce diventi; 

B 2 F.fcan 
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20 Achille in Sciro. 

Efcon dagli occhi tuoi lampi, e faville: 
Pirra fi perde, e comparifce Achille. 
Jlch. Ma il cambiar di natura 
E’ imprefa troppo dura. 

Detd» E' dura imprefa 

Anche T opporli a un genitor . Pofs’ io 
Dunque con quella fcufa 
Accettar Teagene. 

Acb. Ah no, mia vita: 

Farò quanto m’imponi. 

Deid. Or lo prometti ; 

Ma poi... 

Acb. No; quella volta 

T’ubbidirò. Terrò gli fdegni a freno; 
Non parlerò più d’ armi ; e ,de’ tuoi cenni 
Se più fedele efecutor non fono, 

Corri in braccio al rivai , ch’io ti perdono • 
Sì, ben mio, farò qual vuoi; 

Lo prometto a que’bei rai. 

Che m’accendono d’amor. 


SCENA IX. 
Ulisse, c detti . 

Deid. TAci ; v’è chi t’afcolta. 

Acb. E tu chi fei, (a) 

Che temerario ardifci 

Di 

(a) Ad Uli/sty pieno di /degno. 


Digitized by Google 


Atto Primo.' 21 
Di penetrar quefte fegrete foglie? 

Che vuoi? Parla, rifpondi; . 

O pentir ti farò... 

Deid. PirraJ 
Ulif. ( Che fiero 

Sembiante è quello! ) 

Deid. E la promeffa? ( a ) 

Acb. ( E' vero . ) ( b ) 

Ulif. Non fon di Licomede 
Quefte le ftanze? 

Deid. No. 

Ulif. Straniero errai : 

Perdona . (c) 

Deid. Odi . E che brami 
Dal Re ? 

Ulif. La Grecia chiede 
Da lui navi, e guerrieri, or che s’affretta 
D’ unirli armata alla comun vendetta. 
Acb. ( Felice chi v’ andrà l ) 

Deid. ( Tutto nel volto 
Già fi cambiò. ) 

Ulif. S’ apre al valore altrui 

Oggi un’illuftre via. Corrono a quella 
Imprefa anche i più vili. 

Acb. ( E Achille refta ! ) 

Deid. ( Periglialo difeorfo! ) A Licomede*, 
Stranier , quella è la via (d) . Sieguimi . (e) 

B 3 Acb. 

(a) Piano ad Achille. (b) Ravvedendo fi . 

(c) Vuol partire, (d) Ad Ùltfse. (e) Ad Achilìe. 



zz Achille in Sciro* 

Acb. Amico , (a) r 

Dimmi: le Greche navi i ' 

Dove ad unirfi andranno? •> 

Dcid. Pi rra . . . ma . . . (b) 

Acb. Gik ti fieguo. ( Oh amor tiranno! ) 


SCENA X. 
Ulisse,- e poi Arcade. 

un/ o Il defio di trovarlo 
Per tutto mel dipinge ,o Pirra è Achille. 
Peleo ne’ Tuoi verd’ anni 
Quel volto avea ,'me ne rammento . E poi 
Quel parlar . . . quegli fguardi ... E‘ ver: ma 
Ulifle 

-'Fidarli ancor non dee. Poflo ingannarmi: 
E quando ei fia, pria di parlar, bifogna 
Più cauto il tempo, il loco, 

Le circoftanze efaminar. Felice 

E’ in fuo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 

•Tardi , fin eh’ è maturo , 

Il gran colpo a fcoppiar, ma fia ficuro. 
Are. Ulifle. 

UHf. Arcade! E in quelle 
^Stanze t’inoltri ? 

Are. Entrar ti vidi , e venni 

Su 

(il. Tornando indietro . (b) Partono. 
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Atto Prtmo. 23 
Su Torme tue. 

Ulif Che raccoglierti intanto? 

Are. Poco, o Signor . Sol, che Nearco è giunto 
In quella terra, or compie Tanno: kfeco 
Una figlia gentil; mortra per efla 
La reai Principefla 
Straordinario amor. 

Ulif. Come fi appella?- . 

Are. Pirra. i: 

Ulif. Pirra 1 

Are. E per lei Nearco a loco 
Fra’ reali miniftri. 

Ulif. E quello è poco? 

Are. Ma ciò che giova? 

Ulif. Ah mio fedel, facciamo 

Gran viaggio a momenti. Odi , e dirai..; 


SCENA XI. ' 
Nearco, e detti . 

Q . : • a; 

Near. Olgnor, vieni; che fai? ..I 
T’ attende il Re. ! . 

Ulif. Qual è il cammino? 

Near. E' quello. : 

Ulif. Ti fieguo , andiam . Non porto dirti il re- 
fio . (a) 

B 4 SCE- 

(a) Ad Arcade : indi parte eoa Ne arce . 



24 A CH I £le IN Se I R o. 



SCENA xir. 


Arcade folo. 


C>Hi può d’ Ulifle al pari 

Tutto veder ? Ciò che per gli altri è ofeuro, 
Chiaro è per lui. No, la natura, o l’arte 
L’egual mai non formò . Dov’è chi fappia, 
Com’ei , moftrar tutti gli affetti in volto 
Senza averli nel cor? Chi fra gli accenti 
Facili, ubbidienti 

L’ anime incatenar? Chi ad ogni iftante 
Cambiar genio, tenor, lingua, e fembiante? 
Io noi conofco ancor . D’ Ulifle al fianco 
Ogni giorno mi trovo; 

Eogni giorno al mio fguardoUlifTe è nuovo. 

Sì varia in ciel talora 
Dopo l’eftiva pioggia 
L’ Iride fi colora , 

Quando ritorna il Sol . 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al Sol le piume, 

Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi. (a) 


(a) Parti . 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Deliziofa nella Reggia di Licomede. 

Achille, e Deidamia, poi Licome- 
de , e Teagene. 

Dc'tà. No , Achille, io non mi fido 
Di tue promefle. A Teagene in faccia 
Non faprai contenerti : il tuo calore 
Ti fcoprira . Parti, fe m’ami. 

Ach. Almeno 

Qui tacito in difparte 
Lafcia eh’ io vegga il mio rivale 
Deid. Oh Dio! 

T’ efponi a gran periglio. Eccolo. 

Ach. Ah quello (a) 

Dunque è l’audace? E ò da foffrir?..i 
Deid. Noi dilli? 

Già ti trafporti . 

Acb. Un impeto primiero 

Fu quello; è già fedato. Or fon ficuro. 
Deid. Tu parlerai. 

Acb. Non parlerò, tei giuro, (b) . - 
Lic. Amata figlia, ecco il tuo fpofo ; ed ecco, 
Illullre Teagene, 

La fpofa tua. 

Acb. 

(a) T urlando ft , (b) Si ritira in di/partt . 
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2 6 Achille in Sciro. 

Acb. ( Qui tollerar conviene. ) 

Teag. Chi afcolta., o Principelfa, 

Ciò che de’ pregi tuoi la fama dice, 
La crede arfulatrice; e chi ti mira. 

La ritrova maligna. Io, che già fono 
Tuo prfgionier , t’offro q ueft’alma in dono. 
Acb. ( Che temerario ! ) (<») 

Deid. A così alto fegno 

Non giunge il merto mio: tanto efaltarlo 
Non dei ... Pirra! che vuoi? parti, (b) 
Acb. Non parlo . ( c ) 

Deid. ( Dei. 1 qual. timor m’ affale! ) 

Teag. Chi è mai quella donzella? 

Lic. E' il tuo rivale . 

Deid. .( Son morta. ) 

Acb. ( Ah mi conofce! ) 

Lic. E' Pirra il folo 

Amor di Deidamia. Altre non vide 
..Più tenere compagne il mondo intero . 
Deid. ( Ei parlava da fcherzo , e dille il vero. ) 
Lic. Deidamia, or che ti fembra 
Di sì degno conforte? 

Deid. I pregi, o padre, 

Ne ammiro, ne comprendo* 

Ma . . . 

Lic. Tu arroflìfci ! Il tuo roffore intendo.' 

In- 

(a) Confiderando fdtgnofamente Teagene , s avanza 
fenza awederfene . 

(bj Avvedendo fi che già Achille è vicino a Teagene . 

(c) Si ritira in difpartt , come /opra. 


Digitized by Google 


Atto- P r i m o». 17 

Intendo il tuo roffor: • 

Amo, vorrefti dir; 

Ma in faccia al genitor 
c Parlar non vuoi. 

Il farti più foffrir 

Sarebbe crudeltà: ». 

Reftino in libertà 
Gli affetti tuoi. (/») 

- 

s C E N A ■ XIV. , 
Achille, Deidamia, e Teagene.t 

' ' , . . ' V*' 

Arb.{ Ah fe altre fpqglie avelli! ) (*) 
Te/tg. Or che fiam foli, . 

Principeffa gentil, foffri eh’ io (pieghi 
L’ ardor di quello fen ; foffri eh io dica , .. 
Dc'id. Non parlarmi d’amor; ne fon nemica. 

Del fen gli ardori , 


Neffun mi vanti: 

" • 1 

Non foffro amori', 
Non voglio amanti ; 
Troppo m’ è cara - . 

* La libertà . , 

» - • 

* ‘ ^ 

: » . 1 •> 

V» .t\ : Vu 
} •: • ^ 

, Se foffe ognuno 

Cos\ fincero. 

r- 

Meno importuno 
Parrebbe il vero; 

Sa- 

(a) Parte. (b) Da se. • 
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Saria più rara 
. L’ infedeltà . (a) 

Teag. Gi urti Numi , e in tal guifa 
Deidamia m’accoglie! In che fon reo? 
Che fu? Sieguafi. ( b ) 

Acb. Ferma: ove t’affretti? (c) 

Teag. A Deidamia appreffo; 

Raggiungerla defio. 

Acb . Non è permetto. (<f) 

Teag. Chi può vietarlo? 

Acb. Io. 

Teag. Tu? 

Acb. Sì: nè giammai. 

Sappilo, io parlo in vano. (e) 

Teag. (Delle Ninfe di Sciro il genio è Arano, 
•k, P ur quella fierezza 
A’un non so che, che piace.)Odi.Ma dimmi 
Almen perchè? 

Acb. Diffi abbaftanza . ( f ) 

Teag. E credi 

Che di te fola io tema ? 

Credi baftar tu fola? 

Acb. Io batto; e trema. M 
Teag. ( Quell’ ardir m’innamora; ) 

Deid. 


et’ zd 

(cj Arreflandolo. (d) RifoUto * 
(e) r artendo lentamente . 

(f ) • Partendo come /opra. 

(gl Con aria feroce . 
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Deid. ( Ah mancator, non fei contento anco- 
ra ? ) (a) 

■deb. ( Mifero] è ver, trafcorfi. ) 

Teag. Afcolta: io voglio, 

Bella Ninfa, ubbidirti; e per mercede 
Bramo fol de’ tuoi fdegni 
L’origine faper. Di... Ma . . . Sofpiri f 
Mi guardi] Ti confondi] 

Qual cambiamento è il tuo?Parla;rifpondi. 
Acb. Rifponderti vorrei, 

Ma gela il labbro, e tace: 

Lo refe amor loquace, 

Muto lo rende amor: 

Amor, che a fuo talento 
Rende un imbelle audace, 

E abbatte in un momento, 
Quando gli piace, un cor. (b) 


So 


SCENA 
TeàGENE folo. 


XV. 


n fuor di me ! Quanto fon mai vezzofe 
L’ire in quel volta' Ah forfè m’ama, e ch’io 
Siegua un’altra non foffre. E cosi pretto 
E amante, ed è gelofa? Una donzella 
, . Par- 

(a; Nell atto che Achille Jì rivolge per partire , in- 
contra su la Scena Detdamta , che gli dice /degnata 
« twiyo fuddetto , è lo lafcia confufo . 

(b) Parte . 
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Parlar cosi 1 Cosi moftrarfi audace ! 
Intenderla non so .• so che mi piace 
Chi mai vide altrove ancora 
Cosi amabile fierezza, 

Che minaccia, ed innamora, 
Che diletta, e fa tremar? 

Cinga il brando, ed abbia quella 
L’afta in pugno, e l’elmo in tefta, 
E con Pallade in bellezza 
Gii potrebbe contrattar. ( a ) 


Pine dell ’ Atto primo . 


(a) Parte. 


AT- • 
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SCENA PRIMA. 

Logge terrene adornate di ftatue rappre- 
fentanti varie imprefe d’Èrcole. 

Ulisse, ed Arcade. 

Are . Tutto , come imponevi , 

Signor, già preparai. Son pronti i doni 
Da prefentarfi al Re. Mifchiai fra quelli 
Il militare arnefe 

Lucido e terfo. I tuoi feguaci iftruffi, 
Che fimular dovranno 
11 tumulto guerrier. Spiegami alfine 
Si confufo comando: 

Tutto ciò che ti giova? e dove? e quando? 
XJl'tf Fra mille ninfe e mille 
Per diftinguere Achille. 

Are. E come? 

Ulif. Intorno 

A quell elmo lucente , a quell’ usbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando afcolti 
Il fuon dell’ armi, il generofo invito 
Delle trombe fonore, allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppreffo 
Scoppiar feroce, e. palefar se fteflo. 

Are. 
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Are . Di troppo ti lufxnghi. 

Ulif. Io so d’Achille 

L’indole bellicofa; io so che all’ armi 
S’avvezzò dalle fafee; e so che invano 
Si preme un violento 
Genio natio , che diventò coflume : 

Fra le ficure piume. 

Salvo appena dal mar, giura il nocchiero 
Di mai più non partir: fente che Tonde 
Giù di nuovo fon chiare , 

Abbandona le piume , e corre al mare. 

Are. Ai pur tant’ altri indizj. 

Ulif. Ogn’ altro indizio 
Solo, è dubbiofo; a quella prova unito 
Certezza diverrà. Quella è la prova, 
Arcade, più ficura , 

Dove co’ moti Tuoi parla natura. 

Are . Ma fe , come fupponi , 

Ama Deidamia , anche palefe , a lei 
Toglierlo non potrem . 

Ulif. Con l’arti occulte 
Pria s’aftringa a feoprirfi ; indi , feoperta , 
AfTalirò quell’alma a forza aperta. 

Le addormentate allora 

Fiamme d’onor gli detterò nel feno; 

Arrolfir lo farò. 

Are. Sì , ma non ve°go 

Agio a parlargli. E cuftodito in guifa..* 
Ulif L’occafion s’attenda; e,f* non giunge, 

Na- 
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Nafcer fi faccia . Io tenterò . . . 

Are. T’ accheta : 

Vien Pirra a noi. Parlale adelfo. 

Ulif. Eh lafcia 

Che venga per se ftefla . Ad altro intefo 
Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
Oflervane ogni moto. 


SCENA II. 

Achille in difparte , e detti . 

Acb.( Ecco il guerriero, 

Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietato , oh qual diletto avrei 
Di ifcgionar con lui! Muoverla ad ira, 
Ch’io P oflervi , non dee.) 

Ulif ( Che fa? ) (a) 

Are. ( Ti mira. ) ( b ) 

Ulif. Di quell’ albergo in vero 
Ogni arredo è reai. Que’fculti marmi (c) 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alade, 
Che l’Idra abbatte. Ah gli fi vedtfm volto 
Lo fpirito guerrieri L’anima eccella 
Gli ^ l’indultre maellro in fronte accolta. 
( Guarda fe m’ ode . ) ( d ) 

Are. ( Attentamente afcolta . ) (è) 

Tom.!?. C Ulif. 

(a) Piano ad àrcade. (b) Piano ad Ulijfe. 

(c) Guardando le fatue. (d) Piano ad Arcade. 
(e) Piano ad Ulijfe . 
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Ulif. Ecco quando dal Cuoio 

Solleva Antèo per atterrarlo; e l’arte 
Qui fuperò se ttefla . Oh come accende. 
Quando è s'i al vivo efprelfo, 

Di virtude un efempio/ Io già vorrei 
Eflere A lcide . Oh generofo , oh grande. 
Oh magnanimo eroe! Vivrà il tuo nome 
Mille ìecoli e mille. 

1 Ach. ( Oh Dei! cosi non fi dirà d’Achille. ) 
Vii/. ( Ed or? ) (a) 

Are. ( S’agita, e parla. ) (b) 

Ulif. ( Oflerva addio. ) 

Che miro ! Ecco l’ ifteffo (c) 

Terror dell’ Erimanto 
. In gonna avvolto alla fua Jole accanto. 
Ah! l’artefice errò: Mai non 4k>vea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello : 

Qui Alcide fa pietà; non è piò quello. 
Ac h.(E' vero/ vero.Oh mia vergogna eftrema!) 
Ulif ( Arcade, che ti par? ) (d) 

Are. ( Parmi che frema. ) 

Ulif. ( Dunque s’affalga. ) (e) 

Are. ( Il Re. (/) Guarda che tutto 
Il difegno non feopra. ) 

Ulif .{ Ah m’interrompe in fui finir dell’opra. ) 

SCE- 

(a) Piano ad àrcade. (b) Piano ad Uli [fé. 

(c) Vvlgendefi ad altra parte, (d) Piano ad Arcade. 
(e) S' incammina verfo Achille. (0 Trattenendolo. 
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SCENA III. 

Licomede, e detti, 

Zir.P Irra, appunto ti bramo; attendi. UlilTe, 
Vedi che il Sol di già tramonta: onori 
Un ofpite si grande 
Le menfe mie. 

Vlif Mi farà legge il cenno, 
lnvittiffimo Re. ( a ) 

Lic. Le navi, e l’armi, 

Che a chiedermi venirti ,al nuovo giorno 
Radunate vedrai : vedrai di quanto 
Superai la richiefta; ed a qual fegno 
Gli amici onoro , e un meflaggier si degno . 

Ulif. Sempre eguale a se fteflò 
E* del gran Licomede 
Il magnanimo cor. Da me fapranno 
I congiurati a danno 
Della Frigia infedel Principi Achei 
Q^ual amico tu fei . Nè lieve prova 
Ne fian Tarmi e le navi, 

Che ti piacque apprettarmi. 

( Altro quindi io trarrò, che navi, ed armi.) 

Quando il foccorfo apprenda, 

Che dal tuo regno io guido, 

C x , Do* 

(a) In atto dà ritirar fi , fi ferma per afcoltat quat- 
ta gli dice Licomede. 
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Dovrà fui Frigio lido 
Ettore impallidir. 

Più gli farà 1 pavento 
Quello foccorfo folo, 

Che cento infegne e cento \ 
Ch’ogni guerriero fluolo, 
Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir, (a) 


SCENA IV. 
Licomede , Achille , e poi Nearco 

L/V. V Ezzofa Pirra, il crederai? dipende 
Da te la pace mia. 

Acb. Perchè? 

Lic. Se vuoi t 

Impiegarti a mio prò , rendi felice 
TJn grato Re. 

Acb. Che far pofs’io? 

Lic. M’avveggo 

Che a Deidamia fpiace 
Unirli a Teagene. 

Acb. E ben? (b) 

Lic. Tu puoi 

Tutto fui cor di lei. 

Acb. Come! E vorrefti 
Da me . . . 

Lic. 

£0 Parte con Arcade. (b) Comincia a tur bar fi • 
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Lic. Sì , che la fcelta 
Tu le infegnalfi a rifpettar d’ un padre; 
Che i merti del fuo fpofo 
Le facelfi oflervar; che amor per lui 
Le infpiraflì nel feno , onde 1’ accolga 
Com’è il dover d’ un’amorofa moglie. 
Acb. ( Quello pur deggio a voi , mifere fpo- 
glie i) (a) 

Lic . Che dici? 

Acb. E tu mi credi ( b ) 

Opportuno illromento... Ah Licomede, 
Mal mi conorci.IoL.Numi eterni!io...Cerca 
Mezzo miglior. 

Lic. Che ti ìgomenta? E' forfè 
Teagene uno fpofo, 

Che non meriti amor? 

Acb. ( Mi perdo. Io fento 
Che foffrir più non poflo. ) 

Lic. Alfin la figlia, 

Dimmi, a qual altro mai 
Meglio unir fi potea? 

Acb. ( SofFerfi affai. ) 

Signor... (c) 

Near. Le regie menfe , 

Licomede, fon pronte.’ 

Lic. Andiamo. Udirti, 

Pirra,i miei fenfi: a te mi fido.Ahfia 
Fruito del tuo fudor la pace mia. 

C 3 Fa 

(a) Con ira. (b) Refrimcndoft a forza, (c) RtfolutO. 
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Fa che fi fpieghi almeno 
Quell’ alma contumace , 

Se 1’ amor mio le piace, 

Se vuol rigor da me . 

D'i eh’ ò per lei nel feno 
Di Re, di padre il core; 

Che appaghi il’ genitore, 

O che ubbidifea il Re. (a) 

SCENA V. 

Achille, e Nearco. 

Ach. Non parlarmi, Nearco, 

Più di riguardi; ò (labilito: adeffo 
Non fperar di fedurmi. Andiamo. 

Ne.ir. E dove? 

Acb. A depor quelle vedi . E che ! Degg’io 
Pattar cosi vilmente 
Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
O’ da fofTrir? Le mie minacce or veggo 
Ch’altri deride; ingiuriofo impiego 
Or m’odo imporre ; or negli efempj altrui 
I falli miei rimproverar mi fento. 

Son fianco d’arroflìrmi ogni momento. 

A't/s r. Un roflor ti figuri... 

jicb. Ah taci; affai 
O’ tollerato i tuoi 

Vi- 

(a) Parte . 
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Vililfimi configli. Altri ne intefi 
Dal Tettalo Maeltro; e allor fapea 
Vincer nel corfo i venti , 

Abbatter fiere, e valicar torrenti. 

Ed ora... Ah che direbbe. 

Se in quella gonna effeminato e molle 
Mi vedelTe Chirone/ Ove da lui 
M’ afconderei ? Che replicar, fe in volto 
Rigido mi chiedefle: ov’ è la fpada , 

Ove Fai trarrai , Achille ? Ah di mie fcuole 
Tu non Terbi altro fegno, 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno. 

jM?*r.Bafta,Signor:piij non m’oppongo.Al fine 
Son perfuafo anch’io. 

Ach . Ti par, Nearco, 

Quell’ozio vergognofo 
Degno di me? 

Near. No : lo conofco , è tempo 
Che dal Tonno ti delti. 

Che ti Tvolga da quelli 

Impacci femminili, e corra altrove 

A dar del tuo gran cor nobili prove.' 

E’ ver che Deidamia, 

Priva di te , non avrà pace , e forfè' -- 
Ne morrà di dolor; ma quando ancora 
N’abbia a morir, non Carrellar per lei; 
Vagliono la Tua vita i tuoi trofei . 

’Ach. Morir! Dunque tu credi f , 

Che non abbia coftanza / 

C 4 - Di } 
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Di vederi! lafciar? 

Nuar. Coftanza ! E come 

Potrebbe averne una donzella amante, 

Che perda il folo oggetto 

Della fua tenerezza , il fol conforto , 

L’ unica fua fperanza ? 

Acb. Oh Dei ! 

Ncar. Non fai 
Che , fe ti fcofti mai 
Da’fuoi fguardi un momento, è già fmarrita, 
Non à ripofo , a ciafchedun ti chiede , 

Ti vuol da tutti ? E in queftò punto ifleflo 
Come credi che dia? Già non à pace 
Già dubbiofa e tremante... 

Acb. Andiamo. 

Near. E fei 

Pronto a partir? 

Acb. No: ritorniamo a lei. 

Potria fra tante pene 
Lafciar 1’ amato bene 
Chi un cor di tigre aveffe , 

Nè baderebbe ancor: 

Che quel pietofo affetto, 

Che a me fi deda in petto, 
Senton le tigri ideffe, 

Quando le accende amor, (a) 


(a) Parrei' 


SCE- 
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SCENA VI. 

NeARCO fola. 

Oh incredibile, oh ftrano 
Miracolo d' amor! Si muova all’ ira J 
E' terribile Achille.* arte non giova, 
Forza non bafta a raffrenarlo ; andrebbe 
Nudo in mezzo agl’incendj "andrebbe folo 
Ad affrontar mille nemici e mille. 

Penfi a Deidamia , è manfueto Achille. 

Così leon feroce, 

Che fdegna i lacci , e freme , 

Al cenno d’ una voce 
Perde f ufato ardir. 

Ed a tal fegno obblia 
La feriti natia, 

Che quella man , che teme , 

Va placido a lambir, (a) 



(a) Partt . 


SCE- 
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SCENA VII. 

Gran Sala illuminata in tempo di notte, 
corrifpondente a diverfi appartamenti pa- 
rimente illuminati. Tavola nel mezzo; 
credenze ali’ intorno ; logge nell’ alto ri- 
piene di mufici, e fpettatori . 

Licomede , Teagene, Ulisse, e Dei- 
dami a feduti a men/a: Arcade in pie- 
di accanto ad Ulijfe : Achille in piedi 
accanto a Deidamia j e per tutto Cavalieri , 
Damigelle , e Poggi. 

Coro. 

Lungi lungi , fuggite fuggite , 

Cure ingrate , molefti penfieri ; 
No, non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar. 

Dolci affetti , diletti finceri 

Porga Amore, miniftri la Pace; 

E da’ moti di gioja verace 
Lieta ogn’ alma fi fenta agitar. 

Lungi lungi, fuggite fuggite. 

Cure ingrate , molefti penfieri ; 
No , non lice del giorno felice 
, Che un iftante fi venga a turbar. 

Zie. 


Digitized by Google 


Atto Secondo.' 43 
j Lic. Fumiti le tazze intorno 
Di Cretenle liquor. 

Deid. Pirra , lo fai , 

Se di tua man non viene, 

L’ ambrofia degli Dei 
. Vii bevanda parrebbe a’ labbri mici; 
Acb. Ubbidifco. Ah da quella 
Ubbidienza mia 

Vedi fe fido fia di Pirra il core. 

Teag. ( Che Urano affetto 1 ) ( a ) 

Acb. ( Oh tirannia d’amore / ) ( b ) 

Lic. Quando da’ Greci lidi i voltri legni 
L’ ancore fcioglie ranno? (c) 

Ulif. Al mio ritorno. 

Teag. Son già tutti raccolti? 

Ulif. Altro non manca 
Che il foccorfo di Sciro* 

Lic. Oh qual mi toglie 
Spettacolo fublime 
La mia canuta età» 

Ulif. ( Non fi trafcuri (d) 

L’opportuno momento.) E*di te degna, 
Gran Re , la brama . Ove mirar più mai 
Tant’armi , tanti Duci, 

Tante fquadre guerriere, 

Ten- 
ta) Guardando Deidamìa , ed Achille. 

(bl Neir andare a prender la tazza . (c) ~dd UH (fé. 

(d) Un paggio porge la tazza ad Achille : egli nel 
Prenderla refla attonite ad a/coltart il difcorfo artifi- 
tiofo £ Ulijfe . 
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Tende , navi , cavalli , afte , e bandiere ? 
Tutta Europa v’accorre . Ormai fon vuote 
Le felve, e le città. Da’ padri ifteffì, 

Da’ vecchi padri invidiata e fpinta 
La gioventù proterva 
Corre ali’armi fremendo.( Arcade oflerva. ) 
Deid. Pirra ! 

Acb . E’ ver. (a) 

Vii/. Chi d’ onore 

Sente {limoli in fen, chi sa che fia 
Defio di gloria, or non rimane. Appena 
Reftano, e quafi a forza, 

Le vergini , le fpofe ; e alcun , che dura 
Neceflìtà trattien , col ciel s adira , 
Come tutti gli Dei l’abbiano in ira. 
Deid. Ma , Pirra ! 

Acb. Eccomi, (b) 

Deid. ( Ingrato! (c) 

Quelli di poco amor fegni non fono ? ) 
Acb. (Non ti fdegnar; bell’idol mio, perdono. ) 
Lic. Olà, rechili a Pirra 

L’ufata cetra. A lei, Deidamia, imponi 
Che alle corde fonore 
La voce unifca , e la maeftra mano .* 
Tutto farà per te. 

Deid. Pirra , fe m’ ami , 

Seconda il genitore. 

Ach. 

(a) Si rìfcuote , prende la tazza , s'incammina , poi 
toma a fermar fi. (b ) Va con la tazza a Deidamia. 

(c) Piano ad Achille nel prender la tazza . 
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Acb. Tu il vuoi? Si faccia.(Oh tirannia d’amo- 
re!) (a) 

Teag. ( Tanto amor non comprendo. ) 
Ul'tf. Arcade, adeffo è tempo. Intendi? (b) 
Are. Intendo, (c) 

Acb . Se un core annodi, ( d ) 

Se un’alma accendi, 

Che non pretendi, 

Tiranno Amor? 

Vuoi che ai potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fapere, 

Ceda il valor . 

Coro. 

Se un core annodi, 

Se un’ alma accendi, 

Che non pretendi 
Tiranno Amor? 

Acb. Se in bianche piume 
De’ Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor; 

Se fra gli armenti 
Muggì negletto, 

Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

Co- • 

(a) Un paggio gii prefenta la cetra , ed altri pongono 
un /edile da un lato della Scena , a vi/la della menfa. 

(b) Piano ad Arcade, (c) Piano ad Uiifie , e parte. 
(d) Achille canta accompagnando fi con la Ina. 
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Coro. 

Se un core annodi, 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi 
Tiranno Amor? 

Acb, De’ tuoi feguaci 

Se a far fi viene , 

Sempre in tormento 
Si trova un cor: 

E vuoi che baci 
Le fue catene , 

Che fia contento 
Nel fuo dolor. 

Coro. 

Se un core annodi , 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi 
Tiranno Amor? ( a ) 

Lic . Quelli chi fon? 

Ulif Son miei feguaci; e al piede 
Portan di Licomede 
Quelli per cenno mio piccioli doni, 

Che d’ Itaca recai . Lo Itile ufato 
D’ofpite non ingrato 
Giulio è che fiegua anch’io . Se troppo ofai, 
II, coltume m’ alfolva . 

Lic. Eccede i fegni 

Sì 

(a) Al comparir de doni portati di feguaci di [/- 
Htfe, s interrompe il canto di Achille . • 
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Si generofa cura. 

Acb. ( Oh Ciel , che miro. 1 ) (a) 

Lic. Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace! (£) 

Teag. Altri fin ora (c) 

Sculti vafi io non vidi 
Di magi fiero eguali 
Deid. V Eoa marina (d) 

Non k lucide gemme al par di quelle? 
Acb. Ah chi vide fin ora armi più belle J (r) 
Deid. Pirra, che fai? Ritorna 
Agl’interrotti carmi. 

Acb. ( Che tormento crudele! ) (f) 

Di dentro . All’ armi, aU’armi. (g) 

Lic. Qual tumulto è mai quello? 

Are. Ah corri , Ulifife , ( b ) 

Corri l’impeto infano 
De’ tuoi feguaci a raffrenar. 

Ulif. Che avvenne ? (j) 

Are. Non so per qual cagion fra lor s’accefe 
E i cuftodi reali 

Feroce pugna . Ah qui vedrai fra poco 

Latti- 
ca) Avvedendo fi delP armadura, che venne fra doni. 
(b) Ammirando le vefl i . (c) Ammirando i vafi . 

(d) Ammirando le gemme . 

(fi) ( eva P er ondare a veder più da vicino le armi. 
(f) Toma a federe. 

(g; S' ode grande flrepito eP armi , e di firomenti 
militari . Tutti fi levano /paventati ; filo Achilìe refi» 
fedendo in atto feroce. (h) Simulando J pavento . 
CO Fingendo tfstr forprefi. 
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Lampeggiar mille Ipade. 

Detd. Aita, o Numi! 

Dove corro a celarmi ? (a) 

Teag. Fermati, Principefla. (b) 

Di dentro. All’ armi , all’ armi . (c) 


SCENA Vili. 
Achille , ed Ulisse con Arcade in 

àifpartc . 

Acb. Ove fon? Che afcoltai? Mi fentoin 
fronte 

Le chiome follevar! Qual nebbia i lumi 
Offufcando mi va? Che fiamma è quella 
Onde fento avvamparmi? 

Ah frenar non mi pollò: allarmi, allar- 
mi. ( d ) 

Ulif ( Guardalo. ) (e) 

Ach. E quella cetra 

Dunque è l’arme d’Achille ? Ah no; la forte 
Altre n’offre,e più degne. A terra,a terra ,(/) 
Vile illromento. All’onorato incarco 

Del- 
la) Parte intimorita . (b) Parte feguendola . 

(c) S' ode firepito £ armi . Licomede J nudando la 
fpada corre al tumulto . Fugge ognuno . Ulifse fi ri- 
tira in difparte con àrcade ad of servare Achille , eoe 
fi leva già invafo £ eflro guerriero . 

Cd) y incammina furiofo , e poi fi ferma , av veden- 
do fi £ aver in mano la cetra . (e) P iano ad Arcade . 

(f) Getta la cetra , e va alt armi portat: co' doni d'Uti/se. 
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Dello feudo pefante ( a ) 

Torni il braccio avvilito : in quella mano 
Lampeggi il ferro. ( b ) Ah ricomincio addio 
A ravvifar me lìdio. Ah folli a fronte 
A mille fquadre e mille] 

Ultf. E qual farà , fe non è quello Achille ? (r) 
Acb. Numi! Ulilfe... che dici? 

Ultf. Anima grande, 

Prole de’ Numi , invitto Achille , alfine 
Lafcia che al fen ti ftringa. Eh non è tempo 
Di finger piti. Si, tu la fpeme fei, 

Tu l’onor della Grecia, 

Tu dell’Aia il terror. Perchè reprimi 
Gl’ impeti generofi 

Del magnanimo cor? Son di te degni; 
Secondali y Signor. Lo so, lo veggo, 
Raffrenar non ti puoi . Vieni : io ti guido 
Alle palme, a’ trofei. La Grecia armata 
Non afpetta che te. L’ Afia nemica 
Non trema che al tuo nome. Audiam. 
Acb. Si, vengo, (d) 

Guidami dove vuoi... Ma... (e) 

Vhf. Che t’arrella? 

Acb. E Deidamia ? 

Ultf. E Deidamia un giorno 

Ritornar ti vedrà cinto d’allori,. 

E più degbo d’amor. 

Tom.V. D Acb . 

(a) Im traccia lo fendo. (b) Impugna la fp> l ' • 
(c) Palefavdofi . (d) Rifiluti. (c) Si jenna. 
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■Acb. E intanto... 

Ulif. E intanto 

Che cT incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra, a tutti afcofo 
Qui languir tu vorrelli in vii ripofo? 
Diria l’età futura: 

Di Dardano le mura 

Diomede efpugnò ; d’ Ettore ottenne 

Le fpoglie Idtomeneo; di Priamo il trono 

Mifer tutto in faville 

Stendo, Ajace... E che faceva Achille? 

Achille iti gonna avvolto 

Traea mifto e fepolto % 

Fra le ancelle di Sciro i giorni fui, 

- Dormendo al fuon delle fatiche altrui. 
Ah non fiaver: Dettati al fine; emenda 
Il grave error: Più non foffrir che alcuno 
Ti miri in quelle fpoglie. Ah, fe vedetti 
Qual oggetto di rifo 
Con quei fregi è un guerriero! In quello 
feudo 

Lo puoi veder.Guardati,Achille.(/x)Dimmi: 
Ti riconofci? (b) 

Axb. Oh vergognofi, oh indegni (<r) 
Impacci del valor, come fin ora 
Tollerar vi potei/ Guidami, UlilTe , 
L’armi a vellir. Fra quelli ceppi avvinto 

Più 

(i) Gli leva lo feudo, (b) Prefentandogli lo feudo. 
(c) Lacerando le vejìi . 



Atto Secondo. 51 
Più non farmi penar. 

Ulif. Sieguimi. ( O* vinto. ) (a) 


$ C E N A IX. 
Nearco, e detti . 

Near. Plrra, Pirra, ove corri? 

Ach. Anima vile, (b) 

Quel vergognofo nome 

Più non t’ efca da’ labbri : i miei roflori 

Non farmi rammentar, (c) 

Near. Senti : tu parti ? 

E la tua Principeflà? . 

Acb. A lei dirai... ( d ) 

Ulif. Achille , andiam . 

Near. Che poflo dirle mai ? 

Acb. Dille che fi confoK ; 

Dille che m’ ami ; e dille 
Che partì fido Achille, 

Che fido tornerà. 

Che a’ fuoi begli occhi foli 
Vuò ch’il mio cor fi ftempre; 
Che l’idoi mio fu fempre, 

Che l’idoi mio farà, (e) 

D 2 SCE- 

(a) S 1 incamminano . 

(b) Rìvolgendofi con if defno . 

(c) Partendo . (d) Rivolgendofi . 

(e) Parte con Ulif se , ed Arcade . 
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SCENA X. 
Nearco, e poi Deidamia. 

Niwr.ETerni Dei, qual fulmine imjprovvifo 
Strugge ogni mia fperanza ! Ove m afcondo 
Se parte Achille? E chi di Teti all’ira 
M’ involerò? Tanti fudori, oh ftellel 
Tant’ arte, tanta cura... 

Deid. Ov’è, Nearco, 

Il mio teforo? 

Near. Ah Principefla, Achille 
Non è più tuo. 

Deid. Che ! 

Near. T’abbandona. 

Deid I tuoi 

Vani fofpetti io g& conofco. Ogn’ora. 
Cos'i mi torni a dir. 

Near. Volefle il cielo 

Ch’or m’ingannafli . Ah l’h fcopertoUlifle; 
L’ù fedotto, il rapifce. 

Deid. E tu, Nearco, 

Cos'i partir lo lafci? Ah corri , ah vola .. . 
Mifera me! Senti. Son morta! Ah troppo' 
Troppo il colpo è inumano! 

Che- fai ? Non parti ? 

Near. Io partirò, ma in vano. ( a ) 

SCE- 

(a) P erre . 


Digitized by Google 


Atto Se <2 ondo.’ 


53 


SCENA xr. 

Deidamia, e poi Teagene. 

Deid. A Chille m’ abbandona ? 

Mi lafcia Achille! E farà vero? E come, 
Come potè l’ingrato 
Penfarlo folo, e non morir! Son quelle 
Le promette di fede? 

Le protette d’ amor ? Cos'ì . . . Ma intanto 
Ch’io mi ftruggo in querele, 

L’empio fcioglie le vele . Andiam.* fi tenti 
Di trattenerlo. Il mio dolor capace 
Di riguardi or non è. Vadali; e quando 
Neppur quello mi giovi , almen fui lido 
Spirar mi vegga , e parta poi l’ infido. 
Teag. Amata Principefla . 

Deid. ( Oh me infelice ! (a) 

Che inciampo è quello/ ) 

Teag. Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio... 

Deid. Or non è tempo. \b) 

Teag. Afcolta. (c) 

Deid. Non polfo. 

Teag. Un folo iftante. 

Deid. Oh Numi/ (d) 

Teag. Alfine 

D 3 Mia 

(a) Con impazienza . (b) In atto di partire. 

(c) Seguendola . (d) impaziente . 
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Mia fpofa al nuovo giorno . . . 

Deidi Ma per pietk non mi venir d’intorno. 
Non vedi, tiranno, 

Ch’ io moro d’ affanno ; 

Che bramo che in pace 
Mi laici morir? 

Che ò l’alma si oppreffa, 

Che tutto mi fpiace; 

Che quali me fleffa 
Non poffo foffrir? (a) 


SCENA 

Teagene fola. 


XII. 


Ma chi fpiegar potrebbe 
Stravaganze si nuove ! A che mi parla 
Deidamia cosi? Delira, o cerca 
Di farmi delirar? Sogno? Son dello? 
Dove fon mai? Che laberinto è quello! 
Dilfe il ver? Parlò per gioco? 

Mi confondo a’ detti fui ; 

E comincio a poco a poco . 

Di me ftelfo a dubitar. 

Pianger fanno i pianti altrui , 
Sofpirar gli altrui fofpiri ; 

Ben potrian gli altrui deliri 
Infegnarmi a delirar. ( b ) 

Fine dell'Arto fecondo. 


Ca) Parte. (b) Parte.. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Portici della Reggia corrifpondenti al mare. 

Navi poco lontane dalla riva . 

Ulisse, ed Achille in abito militare. 

t///.Achille, or ti conofco. Oh quanta parte 
Del maeftofo tuo reai fembiante 
Defraudavan le velli J Ecco il guerriero, 
Ecco l’eroe. Ringiovanita al Sole 
Efce cos'i la nuova ferpe; e fembra. 
Mentre s’annoda e feioglie, 

Che altera fia delle cambiate fpoglie. 

Acb. Sì, tua mercè, gran Ducono torno in vita; 
Refpiro alfin : ma, qual da’ lacci appena 
Difciolto prigionier , dubito ancora 
Della mia libertà : l’ombre ò su gli occhi 
Dei racchiufo foggiorno ; 

Mi Tento il fuon delle catene intorno • 

Ulif. ( Ed Arcade non vien / ) ( a ) 

Acb. Son quelle, Uliffe, 

Le navi tue? 

Ulif. Sì; nè fuperbe meno 

£ndran del pefo lor, che quella d’Argo. 

D 4 Gà 

(a) Guardando intorno. 
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' Già del fud non andò. Compenfa affai 
Di tanti eroi lo ftuolo, 

E i tefori di Friffo Achille folo. 

Ac b. Dunque che più fi tarda? 

Ulif. Olà, nocchieri, 

Appreffatevi a terra . ( E pur non miro 
Arcade ancora! ) (a) 

Acb. Ah perchè mai le fponde 
Del nemico Scamandro 
Quelle non fon .'Come s’ emendi Achille 
La fi vedrà. Cancellerà l’ indegne 
Macchie del nome mio di quella fronte 
L’onorato fudor: gii ozj di Sciro 
Scuferà quella fpada; e forfè tanto 
Occuperò la fama 
Co’ novelli trofei , 

Che parlar non potrà de’ filli miei. 
L//.Oh lenfiloh voci/oh pentimentoJoh ardori 
Degni d’Achille! E fi volea di tanto 
Fraudar la terra? E fi fperò di Sciro 
Nell’angullo recinto 

Celar furto sì grande ? Oh troppo ingi urta , 
Troppo timida madre. 7 E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogn’arte è vana, ogni ritegno è poco? 
Del terreno nel concavo feno 
Vallo incendio fe bolle rillretto, 

< A difpetto del carcere indegno, . 

Con 

(a) Guardando intorno. 
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Con più fdegno gran ftrada fi fa. 
Fugge allora ; ma intanto che fugge 
Crolla , abbatte , fovverte , diltrugge 
Piani, monti, forefte, e città. 
Acb. Ecco i legni alla fponda: 

Uliffe, io ti precedo. ( a ) 


SCENA II. 
Arcade frettolofo , e detti. 

Ulif. Accade, oh quanto 
Tardi a venir/ 

Are. Partiam, Signor: t’affretta; 

Non ci arreftiam . 

Ulif. Che mai t’avvenne? 

Are. Andiamo: * ; . 

Tutto faprai . 

Ulif. Ma con un cenno almeno. 

Are. Oh Numi! Ebbra d’amor, cieca di fdegrto 
Deidamia ci fiegue. Io non potei 
Più trattenerla, e la prevenni, (b) 

Ulif. Ah quello 
Fiero affatto s’eviti. 

Acb. Or che s’ attende ? (c) 

Ulif. Eccomi. 

Acb. 


(a) i" incammina al mare. 

(b) Piana ad Uli/se . 

(c) Tornando indi tire impaziente. 



58 Achille in Se irò. 

Acb. Si turbato, 

Arcade ! Che recarti ? 

Are. Nulla. 

Ulif. Partiam. 

Acb . Ma che vuol dir quel tanto (a) 
Volgerti indietro, e rimirar? Che temi? 
Parla . 

Ulif. ( Oh flelle ! ) 

Are . Signor... temo... potrebbe 
li Re faper la noftra 
Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla. 

Acb. A forza? Io fono 

Dunque fuo prigionier ; dunque pretende ... 
Ulif. No ; ma è faggio configlio 
Fuggir gl’ inciampi . ( b ) 

Acb. A me fuggir! (c) 

Ulif. Tronchiamo 

Le inutili dimore. Al mare, al mare, 
Or che Tonde a tranquille, (d) 


SCE- 

fyol prenderlo per mano * 

(c) Sco]tando[i . 

(«0 Lo prende per mano , e /eco s' incammina . 
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SCENA III. 

DEIDAMIA, e detti. 

Deid. A.Chille,ah dove vai? Fermati, Achil- 
le. ( 4 ) 

Ulif ( Or si eh’ io mi fgomento . ) {b) 

Arc.( E la gloria , e l’amore ecco a cimento.) 

Deid. Barbaro/ E’ dunque vero? (c) 
Dunque lafciar mi vuoi? 

Ulif. ( Se a lei rifpondi , (<0 
Sei vinto. ) 

Ach. ( Tacerò. ) (*)• 

Deid. Quella , o crudele , 

Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore! Alma s'i atroce 
Celò quel dolce afpetto! Andate adeflfo, 
Credule amanti, alle promette altrui 
Date pur fe . Quel traditor poc anzi 
Mi giurava coltanza: in un momento 
Tutto pole in obblio; • . # ‘ . • 

Parte, mi lafcia, e fenza dirmi addio. 

Ach. Ah ! 

Are. (Non relitte.) 

Deid. 

(ai Achille ft rivolge , vede Deidamìa , e s arrena- 
vo entrambi Ritardandoli fcambitvolmente fenxa parlare. 
(b) Avendo la/ciato Achille. 

(ci Con p afflane , ma fenzt /degno. 

(d) Piano ad Aditile . (e) Ai UliJje. 
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Deid. E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto? Io che ti feci? 
Mifera me. 7 di qual delitto è pena 
Quell’ odio tuo ? 

Acb. No, Principefla... 

Ulif. Achille . 

Acb. Due foli accenti, {a) 

Ulif. ( Aimè ! ) 

Acb. No, Principefla, 

Non fon , qual tu mi chiami , 
Traditore, o nemico. Eterna fede 
Giurai, la ferberò. Legge d’onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De’ cari affetti tuoi . S’io parto , e taccio, 
Odio non è, nè fdegno , 

Ma timore, e pietà : pietà del tuo 
.• Troppo vivo dolor ; tema del mio 
Valor poco fìcuro: uno previdi; 

Non mi fidai dell’altro. Io so che m’ami, 
Cara , più di te ftefla ; io lento . . . 

Ulif. Achille. 

Acb. Eccomi . 

Are. ( E pur non viene. ) 

Acb. Io fento in petto... 

Deid. Non più; troppo, lo veggo ] 

Troppo trafcorfi. Al grand’amor perdona 
I miei trafporti . E’ ver, se Iteflo Achille 
Deve alla Grecia , al mondo , 

Ed 


(a) Ad Uliffe . 
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Ed alle glorie Tue. Va; non pretendo 
D’ interromperne il corfo: avrai feguaci 
Gli affetti, i voti miei. Ma gi'a ch’io deggio 
Reftar fenza di te , fia meno atroce , 
Sia men fubito il colpo. Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze fue. Chiedo un fol giorno; e poi 
Vattene in pace. Ah non fi niega a’ rei 
Tanto fpazio a morir: temer degg’io 
Ch’ abbia a negarli a me ? 

Are. ( Se un giorno ottiene, 

Tutto otterrà. ) 

Deid. Penfi? Non parli? E fifle 
Tieni le luci al fuol? 

Ach. Che dici, Ulifle? (a) 

XJltf. Che, fignor di te fteflo, 

Puoi partir , puoi reftar ; che a me non lice 
Premer piu quello fuolo; 

Che a venir ti rifolva, o parto folo. 
Ach . ( Che anguftial ) 

Deid. E ben , rifpondi , 

Ach. Io refterei , 

Ma... udirti? (h) 

Ul'tf. E ben , rifolvi . 

Ach. Io verrei teco, 

Ma . . . vedi ? (<?) 

Deid. 

(a) Ad Uliffe qua fi con timore. 

■ (bì Accennandole Ulifse . 

(c) Accennandogli Dei da mia . 



€z Achille in Se irò. 

Deid. Eh già comprendo: 

Già di partir fcegliedi. 

Va, ingrato. Addio, (a) 

Ach. Ferma, Deidamia. ( b ) 

Ulif. Intendo: 

Ai la dimora eletta. 

Reda, imbelle; io ti lafcio. (c) 

Ach. Ulifle, afpetta. 

Deid. Che vuoi? 

Ulif. Che brami? 

Ach. A compiacerti... ( Oh delle/ (d) 
E’debolezza.) A feguitarti... (Oh Numi. '(e) 
E'crudeltà. ) Si, la mia gloria efige . .. 
No,l’amor mio non foffre ... Oh gloria ! Oh 
amore ! 

Are. ( E’ dubbio ancor chi vincerà quel core.) 

Deid. E ben, giacché ti coda 
Si picciola pietà pena si grande, 

Più non la chiedo. Or da te voglio un dono, 
Ch’è più degno di te. Parti; ma prima 
Quel gloriofo acciaro 
Immergi in quedo fen . L’opra pietofa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti, Achille, 
Tu cominci alle dragi; io fuggo almeno 
Un più lungo morir. Tu lieto vai 
Senza aver chi t’arredi; io fon contenta 

Che 


(a) Moflrando partite. (b) Seguendola. 

(c) Moflrando partire, (d) A Deidamia , poi da se » 
(e.) Ad Ulifse . ( 
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Che quella delira amata, (<») 

Arbitra di mia forte, 

Se vita mi niegò, mi dia la morte. 
Are. ( Io cederei. ) 

Deià. L’ultimo dono... 

Acb. Ah taci; 

Ah non pianger, mia vita. Uliffe, ormai 
L’ opporfi è tirannia . 

Vii/. Lo veggo. 

Acb. Alfine 

Non chiede che un fol giorno. Un giorno 
folo 

Ben puoi donarmi. 

Vii/. Oh quello no. Men vado 
D’ Achille a’ Duci Argivi 
Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qual nobile fudor le macchie indegne 
Lavi del nome tuo : quai fcufe illudri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada; e di qual ferie augnila 
Va per te di trofei la fama onulta. 
Acb. Ma valor non fi perde ... 

Vii/. Eh di valore 

Jjtìi non parlar . Spoglia quell’armi : a Pirra 
Non farian che d’impaccio. ( b ) Olà, rendete 
La gonna al nollro eroe : Ripofi ormai, 

Che 


(a) Piangi. 

(b) A' detti mordaci di Ulifse Achille Ji turba , fi 
accende , e jdegnafi per gradi. 
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Che fotto l’elmo à già fudato affai. 
Are. ( Vuol dettarlo, e lo punge. ) 

Acb. Io Pirra ! Oh Dei ! 

La gonna a me j (/>) 

Ulif. No? d’animo virile 

Detti gran prova in ver . Non fei capace 
Di vincere un affetto. 

Acb. Ah meglio impara 

A conofcere Achille. Andiam. ( b ) 

Dcid. Mi lafci? 

Acb. Su 
Deià. Come! 

Acb. All’onor mio 

E'funefto il rettar: Deidamia , addio . (c) 
Are. ( Sentì lo fprone . ) 

Ulif. ( E pur non fon ficuro. ) 

Deid. Ah perfido! ah fpergiuro! 

Barbaro! Traditori Parti? E fon quelli 
Gl’ ultimi tuoi congedi? Ove s’ intefe 
Tirannia più crudel! Va, fcellerato, 

Va pur; fuggi da me: l’ira de’ Numi 
Non fuggirai . Se v’ è giuflizia in cielo, 
Se v’è pietà, congiureranno a gara 
Tutti tutti a punirti. Ombra ieguace, 
Prefente ovunque fei , 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 

Irn- 

(a) Ad Ulifse . (b) Ri/oluto. 

(c) Achille parte ri/oluto , ed accende il Ponte dell a 
•ave , dove poi s arre/la . Ulifse , ed Arcade il vari 
Jtguntdo : Deidamia rimane alcun tempo immobile. 
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Immaginando ; i fulmini ti veggo 
Già balenar d’intorno ... Ah no , fermate, 
Vindici Dei. Di tant' errar fe alcuu o 
Forza è che paghi il fio, 

Rifparmiate quek^or; ferite il mio. 

S’ egli un’alma a si fiera, 

S’ei non è più qual era, io fon qual fui: 
Per lui vivea, voglio morir per lui, (*) 
Acb. Lafciami. (b) 

Ul'tf. Dove corri ? 

Acb. A Deidamia in ajuto. 

Ul'tf. Ah dunque... 

Acb. E fperi 

Ch’io 1* abbandoni in quello (lato? 

Ul'tf E* quella ' 

Di valore una prova. 

Acb. Eh tu pretendi (r) 

Prove di crudeltà, non di valore. 
Scollati , Ulifle . ( d ) 

Are. ( A’ trionfato amore. ) 

Acb. Principelfa, ben mio, Tentimi . Oh Numi, 
L’infelice non ode. 1 Apri le luci, 
Guardami; Achille è teco. 

Ul'tf. Arcade, il tempo 

Di fperar più vittoria ora non parmi: 
Cediamo il campo . Adopreremo altr’ ar- 
mi . (e) 

Tom.v. ; : , E . SCE- 

(a) Sviene /opra un /a/so. (b) Ad Uli/se. (c ) Silfio fo. 

(d) Si fa Jìrada con impeto y e corre a Defdttn . 

(e) Parte con Arcade , non veduto da Achille . 



66 Achille in Sciro. 

— ■ ■ ■ - l 

, S C E N A IV. r \ 
Achille, Deidamia, poi Nearco. 

Deid. A-Imè! - 

Acb. Lode agli Dei , 1 <"• 

Comincia a refpirar. No , mia fperanza, 
Achille non parti. ... Àv 

Deid. Sei tu? M’inganno? ... ; 

Che vuoi ? /• . 

'Acb. Pace, cor mio..... ... .. . . 

Deid • Poterti, ingrato, ~ . v 

Negarmi un giorno folo! Ed or... 

Acb. Non fui 1 . 

Io che m’oppofi; eccoti il reo... Ma...Come! 
Non veggo UlifleJ Ah mi lafciò. - 
Near. Se cerchi 

D’Ulifle, ei corre al Re : dal Re ti vaole, 
Or che fcoperto fei. ... 

Deid. Quefta fventura (a) 

Sol mancava fra tante. Ecco palefe 
Al padre il noftro arcano. 

Near. In fin ad ora 

Nafcofto non gli fu. Già Teagene 
Cercò de’ tuoi trafpofti , 

Ritrovò la cagione; al Re fen corfe. 
Ed ancora è con lui. 

Deid . 

(a) S' alza da federe , 
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De'uì. Mi fera ! Oh Dei ! 

Che fia di me ? Se m’ abbandoni , Achi ile , 
A chi ricorrerò? 

Ach. Ch’io t’abbandoni 

In periglio s\ grande 1 Ah no : farebbe 
Fra le imprefe di Achille 
La prima una viltk. Vivi ficura; 

, Lafcia pur di tua forte a me la cura. 

Tornate fereni, 

Begli aftri d’amore: 

La fpeme baleni 
Fra’l voftro dolore ; 

Se mefti girate. 

Mi fate morir. 

Oh Dio! lo fapete, • 

Voi foli al mio core, 

Voi date , e togliete 
La forza, e l’ardir, (a) 


S. CENA V. 

' * . * r i . » i • .> / 

Deidamia , e . Ne arco • . ; 

ZfehsL^jEarcOjio fremo.* ah mi confola! 
Near. E come 1 . : 

■J Confolarti pofs’io, fe fon piò oppreffo, 

» Più confufo di te? 1 ' j; «. : 

Deid. Numi clementi!, i. . ì.. r \ ui 
* ■ E 2 Se 

(a) Parte . . . (,.) 
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Se puri , fé innocenti 

Furon gli affetti miei , voi diflipate 

Quello nembo crudel: voi gfinipirafte; 

Proteggeteli voi. Se colpa è amore, 

Si, lo confetto, errai: 

Ma grande è la mia fcufa; Achille amai. 
Chi può dir che rea fon io, 
Guardi in volto all* idol mio, 

E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà .• 

Da quel volto, in cui ripofe 
Fauflo il Ciel , benigno Amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore, e di beltà, (a) 


SCENA VI. 
Nearcq filo . 


tue cure felici 

Or va, Nearco, infuperbifci . A Teti 
Dì che il feroce Achille 
Saperti moderar. Vanta gli fcaltri 
Lufinghieri difcorfì ; oftenta i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti , e f arti . Il folo Ulifle 
Tutto a fcompor baftò . Qual aftro infido 
Fi* mai quel che lo fcorfe a queflo lido! 

Cedo 


(a) Parte. 
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Cedo alla* forte 
Gli allori eftremi; 

Non fon più forte 
Per contraffar. 

Nemico è il vento, 

L’onda è infedele; 

Non ò più remi , 

Non ò più vele; 

E a fuo talento 
Mi porta il mar. (a) 


SCENA VII. 

Reggia . 

Licomede, Achille, e Teàgene, con 
numerofo corteggio. 

di rifpofta ancora 
Licomede mi degna? 

Teag. E’ troppo ormai , 

Gran Re , lungo il filenzio . I prieghi miei, 
Le richiefte d’ Achille 
Soddisfa alfin. Che ti fofpende? E' forfè 
La fe che a me donafii? Ah, non Ionio 
Tanto incognito a me, che oppormi ardifea 
A grande imeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi afpettar: veggo che in cielo 

E 3 Si 

(a) ftttt * 
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Si preparò: tante vice'nde infieme 

Con giro inafpettato 

Non tette mai fenza miftero il Fato. 

Che fdegnar ti potria? L’amor? Ma quando 

Fu colpa in cor gentile 

Un innocente amor? L’inganno? E' Tetì 

La rea: già fu punita. Ella in tal guifa 

Celare ad ogni ciglio 

Il figlio volle, e fe palefe il figlio. 

Oh come al nodo illuftre 
. La terra efulterà , che mai non vide 
Tanto valor, tanta bellezza, e tante 
Virtudi unir. Qual di tai fpofi il Cielo 
Cura non prenderà, fe ne deriva 
L’uno, e l’altro egualmente ! E quai nipoti 
v Attenderne dovrai, fe tutti eroi 
Furon gli avi d’Achille, e gli avi tuoi’ 
Acb. ( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno! ) 

Lic. Achille, 

Sì grande quello nome 
Suona nell’alma mia, che ufurpa il loco 
A tutt’ altro penfier. Che dir pofis’ io 
Dell’ imeneo richiedo? Il generofo 
- r Teagene 1’ applaude , il Ciel lo vuole, 
Tu lo domandi; io loconfento . Ammiro 
i Sì Urani eventi ; e rifpettofo in loro 
v. Del configlio immortai gli ordini adoro. 
Acb , Ah Licomedp/ ... Ah Teagene! ... Andate 

- La 
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• La mia fpofa, il mie bene, 

Cuftodi,ad affrettar.Principe (*),oh quanto 
Quanto ti deggio mai! Padre, Signore, 

• Come ' a sii caro dono 
Grato potrò inoltrarmi? 

Lic. A Licomede 

L’ efler padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio figlio feì, 

Sfido il deltin nemico ; 
v • Sento degli anni miei • ; . 

. .11 pefo alleggerir. i • 

Cosi chi a tronco antico 
r Florido ramo inneità. 

Nella natia forefta 
Lo vede., rifiorir . 

SCENA ULTIMA. 

Ulisse, poi Deidamia, e detti ; 

indi tutti. L' * 

Ach. Ah vieni , TJliflfe . I miei felici eventi 
, Saperti forfè? . r. . : 

Ulif. Affai diverfa cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re, conviene 
Che, 'deporto ogni velo, alfin efponga 
Della Grecia il voler . Sappi*.. . 
Liei Gù. tutto 

E 4 -, M’è 

(a) A Teagtr.t. 
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M’è noto. A parte a parte alle richiede 
Rifponderò . 

Ach. Mia cara fpofa, alfine (a) 

Giungerti pur. Non teldifs’io? La forte 
Non cambiò di fembianza? 

Deid. A’ piedi tuoi. 

Mio Re, mio genitor... ( b ) 

Lic. Sorgi. E’ foverchio (c) 

Ciò che dir mi vorrefti . Io già de’ fati 
Tutto l’ordine intendo . Una gran lite 
Compor bifogna; a me s’afpetta; udite. 
Tutto del cor d’Achille 
L’impero ad ufurpar pugnano a gara 
E la gloria, e l’amor. Quefto capace 
Sol di teneri affetti, e quella il vuole 
Tutto fdegni guerrieri. Ingiufti entrambi 
Chiedon foverchio. E che farebbe, Uliffe, 
Il noftro Eroe , fe refpiraffe ognora 
Ira e furor? Qual diverrebbe, o figlia, 
Se languir fi vedeffe 
Sempre in cure d’ amor? Dove lo chiama 
La tromba eccitatrice, 

Vada, ma fpofo tuo. Ti torni al fianco, 
Ma cinto di trofei. Co’fuoi ripofi 
Del fudor fi riftori ; 

E col fudore i fuoi ripofi onori. 

Ach . Spofa, Uliffe, che dite? 

Deid. 

(a) Incontrandoli . (b) InginocchiancUfi . 

( c ) Deidamia s alza . 
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Deid. Alle paterne 

Giulie leggi m’accheto. 

XJl'tf Lieta il faggio decreto 
Ammirerà la Grecia. 

Acb. Or non mi retta 
Che dettar . 

Lic. Gl’illuftri fpott unifca 

Il bramato da lor laccio tenace; 

E la Gloria , e T Amor tornino in pace. 

Coro. 

Ecco, felici amanti, 

Ecco Imeneo già fcende; 

Già la fua face accende , 

Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de’ Numi 
Già fabbricate in ciel. 

Mentre canta/l il coro che precede , /cenderà dal P alto 
denfo globo di nuvole , che prima ingombrerà dilatan- 
do fi gran parte della Reggia , e J coprirà poi agli /pet- 
to tori il lumino/o Tempio della Gloria , tr.tto adornato 
de' ftmulacri di coloro , eh' ella refe immortali . Si ve- 
dranno in aria innanzi al Tempio medcfimo la Glo- 
ria, Amore, ed il Tempo; ed in /ito men /alle- 
vato numero/t fchiert di lor /eguaci . 


La 
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La GLORIA , AMORE , ed il TEMPO . 

Glor. E Quale a me vi guida, 

Rivali Dei, nuova cagione? Amore, 
Che a fedurmi i feguaci 
Sempre pensò; l’invido Tempo intefo 
Ad ofcurarmi ognor, come in. un punto 
Cambia coftume, e l’uno e l’altro amico 
Orma in volto non k dell’odio antico? 

Tempo. Non v’ è più fdegno in cielo. 

Amore. A’ Numi ancora 
Quella lucida aurora 
Melfaggiera è di pace. Oggi dell’Illro 
Su la fponda reai 1’ anime augufte 
Di Teresa, e Francesco 
Stringe nodo immortale . Opra è d’Amore 
La fiamma lor: ma di si bella fiamma 
Deggio i principj a re. Badar potea 
Quella fola a deftarla, onde fon cinte, 
Maeftofa beltà; ma trarla io volli 
Da fonti più fublimi. Agli alti Spofi 
Le fcambievoli efpofi 
Proprie glorie, ed avite, e le comuni 
Vive brame d’onor. L’ Anime grandi 
Si ammiraro a vicenda; e sè ciafcuna 
Nell’ altra ravvisò. Le refe amanti 
Tal fomiglianza. Indi in entrambe Amore 

Fu 
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Fa cagione y ed effetto.- in quella guifa 
Che il moto, ond’ arde e fplende 
Face a face congiunta-, acquifta , e rende. 
Ah mentre il fuoco mio, 

Se alimento ù da te, tanto prevale, 
Tuo feguace fon io, non tuo rivale. 

Tempo. Nè me, Dea degli Eroi, 

Tuo nemico chiamar. Come otturarti 

Dopo un tale imeneo? Su i grandi efempj 

E di Carlo , e d’ Elisa i regi Spofi 

Formar se ftefli.Or che gli accoppia il cielo», 

Propagheran ne’ figli 

Le Cefaree virtù. Qual’ ombra opporre 

A tanto lume ? Ah non lo bramo : altero 

Son d’ effer vinto. A’ fecoli venturi 

Dian nome i grandi Eredi. Io della loro 

Ineftinguibil lode 

Farò teforo , e ne farò cuftode . 

Glor. Giunfe dunque una volta il dì felice, 
Di cui tanto nel Cielo 
Si ragionò? che le fperanze accoglie 
Di tanti Regni ; e che precorfo arriva 
Da tanti voti? Oh lieto dì / Corriamo, 
Amici Dei , della feftiva reggia 
Ad accrefcer la pompa . Unir conviene 
A prò de’ chiari Spofi 
Tutté le noftre cure. 

dmorc. Al nobil fuoco, 

Che in lor dettai, fomnainiftrar vogl io 

, Sem- 
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Sempre nuovo alimento. 

Tempo. Io de’ lor anni 
Lunghiffimo e tranquillo 
Il corfo reggerò. 

Amore. Per me d’eroi 
Il talamo reale 
Sara fecondo. 

Tempo . Io ferberò gli efempj 
Degli Atavi remoti 
Ai più tardi Nepoti. 

Gloria. Io fui di quelli, 

Io di quelli farò compagna e duce: 
Tutti i lor nomi io veftirò di luce. 

La Gloria , Amore , ed il Tempo . 

Tutti venite, o Dei, 

11 nodo a celebrar, 

I dolci ad affrettar 
Bramati iflanti. 

Coro. 

Ecco, felici Amanti, 

Ecco Imeneo giù fcende; 

Giù la fua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 

Tutti. Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene 
A voi per man de’ Numi 
Giù fabbricate in Ciel . 
FINE . 

CIRO 
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C I R. O 

^SCONOSCIUTO. 


Rapprefcntato con muftca del Caldara la 
prima volta nel Giardino dell ’ Imperiai 
Favorita, alla prefenxa degli AuguftiJJì- 
* mi Sovrani, il dì 28 Ago/lo 1736, per 
fileggiare il giorno di Na/cita dell ' Im- 
peratrice ELISABETTA d' ordine deli 
Imperai or CARLO VI. 
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argomento. 


' ft 

I L crudeli ffimo Aftiage , ultimo Re de' Medi , in oc- 
aifione del parto della fua figliuola Mandane , di- 
mandò fpiegazione a gP Indovini [opra alcun fuo fogno , e 
gli fu da loro predetto , che il nato nipote dovea privar- 
lo del regno : omP egli per prevenir quefto rifchio , ordinò 
ad Arpago , che uccidere il picchi Ciro , ( che tale era 
il nome del nato infante ) ; e divife Mandane dal con- 
forte Cambife , rilegando quefto in Perfia , e ritenendo 
f altra appreffo di ce , affinchè non nafceffer da loro in- 
fieme con altri figli nuove cagioni a' fuoi timori . Arpa- 
go non avendo coraggio di efeguir di propria mano coti 
barbaro comando , recò nafcofiamtnte il bambino a Mitri- 
date , paftore degli armenti reali , perchè P efponeffe in 
un bofco . Trovò che la con forte di Mitridate avea in 
quel giorno appunto partorito un fanciullo , ma fenza vi- 
ta ,• onde la naturai pietà , fecondata dal comodo del 
cambio , perfuafe ad entrambi , eh' efponeffe Mitridate il 
proprio figliuolo già morto j ed il picchi Ciro , fiotto no- 
me £ Alceo , in abito di paftore in luogo di quello edu- 
cale . S cor fi da quefto tempo preffo a tre luftri , deftoffi 
una voce , che Ciro ritrovato in una forefta bambino , fof- 
fe fiato dalla pietà c£ alcuno confetvato , e che fra gli 
Sciti vìveffe . Vi fu impoftore così ardito , che approfit - 
tandoft di quejla favola , o avendola forfè a bello J Indio 
inventata , affunfe il nome dì Ciro . Turbato A fila gè a 
tal novella , fece a se venire Arpago , e dimandoilo di 
nuovo , fe aveffe egli veramente uccifo il piccini Ciro j 
quando gli fu impoflo da lui . Arpago , che dagli eflemì 
fegni avea ragion eli fperar pentito il Re , fiimò quefta 
una opportuna occafione di tentar /’ animo fuo ; e rifpofe : 
di non aver avuto coraggio d’ ucciderlo, ma dover- 
lo elpofto in un bofco.: preparato a l coprir tutto il ve- 
' re. 
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ro , quando il Re fi compiatele della fua pieto/a di [ub- 
bidienza ; e fi curo frattanto , che quando fe ne fdegnaffe , 
non potean cadere i fuoi furori , che fui finto Ciro , di 
cui con quefla dimezzata confejfione accreditava P impo- 
fiura. Sdegnacene Afliage , ed in pena del rrafgredit » 
tornando privò Arpago a un figlio , e con s) barbare cir - 
coflanze , che non ejfendo neceìfarie alP azione che fi rap- 
prefenta , trafcuriamo volentieri di rammentarle . Sentì 
tra figger fi il cuore P infelice Arpago nella perdita del fi- 
glio ; ma pure avido di vendetta , non lafciò di libertà 
alle [manie paterne , fe non quanta ne bifognava , perchè 
la foverchia tranquillità non ifcemafje credenza alla fua 
fimuiata raffegnazione . Fece credere al Re che nelle la- 
grime fue av effe parte maggiore il pentimento del fallo , 
che il dolor del caftigo : e rajficurollo a fegno , cioè fe 
non gli refe interamente la confidenza primiera , alme- 
no non fi guardava da lui . Incominciarono quindi 
Arpago a meditar le fue vendette , ed Afliage le vie di 
ajficurarfi il trono con P opprejflone del creduto nipote. Il 
primo fi applicò a fedurre , ed irritare i Grandi contro 
del Re , e ad eccitare il Principe Cambife fino in Per- 
fia , dove viveva in efiUo : Il fecondo a fimular penti- 
mento della fua crudeltà ufata contro di Ciro , tenerezza 
per lui -, de fiderio di rivederlo , e rifoluzione di ricono- 
f cerio per fuo fucceffore . Ed alP uno , ed alP altro riufcì 
così felicemente il difegno , che non mancava ormai che 
lo ftabilimento del giorno , e del luogo , ad Arpago per 
opprimere il tiranno con P acclamazione del vero Ciro j 
ad Afliage per aver nelle fue forza il troppo credulo im- 
peliate col mezzo eP un fraudolento invito . Era coftume 
de' Re di Media il celebrare ogn anno tu .confini del 
Regno , ( do v erano appunto le capanne di Mitridate ) 
un folerme facrificio a Diana . Il giorno , ed il luogo di 
tal facrificio ( che faran quelli delt azione che fi rappre- 
fenta ) parvero opportuni ad entrambi all’ ej eruzione de 
loro difegni . Ivi per varj accidenti uccifo il finto Ciro , 
[coperto ed acclamato il vero y fi vide Afliage affai vici- 
ne a perdere il regno , e la vita J mi dtfefa dal gtnero- 
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fo nipote , pieno di rimor/o e di tenerezza depone su la 
fronte di lui il diadema reale , e lo conforta fui propri » 
ej empio a non abufame , come egli ne avea abufato . 

Erod. Clio lib. i. Giuft. lib. i.Ctef. Hift.cxcerpr. 
Val. Max. lib. i. c. vi i. &c. 


*À* 
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INTERLOCUTORI. 

ASTIAGE Re de' Medi , padre di Mandane* 

MANDANE moglie di Cambìfe , madre di 
Ciro , 

CIRO J otto nome d Alceo in abito di pa- 
Jìore , creduto figlio di Mitridate. 

ARPAGO confidente d' Afìiage , padre di 
Arpa lice . 

ARPA LICE confidente di Mandane. 

MITRIDATE Pafìore degli armenti reali. 

CAMBISE Principe Perftano , conforte di 
Mandane , e padre di Ciro , in abito pa- 
Jìoralc. 

L’ azione fi rapprefenra in una campagna 
su i confini della Media. 


CIRO 
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CIRO 

M1CONOSC1UTO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Campagna su i confini della Media, fpar- 
fa di pochi alberi , ma rutta ingombra- 
ta di numerale tende per comodo di 
Aftiage, e della fua corte. Da un lato 
gran padiglione aperto ; dall’ altro {lec- 
cati per le Guardie reali . 

Mandane J'eduta , e Arpalice. 

Mand. Ma di; non è quel bofco (a) 
Della Media il confine? 

Arpal. E quello. 

J\dand. Il loco 

Quello non è, dove alla Dea triforme 
Ogn’ anno Altiage ad immolar ritorna 
Le vittime votive? 

Arpal. Appunto. 

Mand. E fcelto * 

F a Que* 

(a) Ctn impazienza. 
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84 Ciro riconosciuto. 
Quello d v ] , quello loco 
Non fu dal genitore al primo incontro 
Del ritrovato Ciro? 

Arpal. E ben , per quello 
Che mi vuoi dir? 

Mand. Che voglio dirti/ E dove 
Quello Ciro s’afconde? 

Che fa? Perchè non viene? 

Arpal. Eh Principefla, 

L’ ore corron più lente 
Che il materno defio. Sai che prefcritta 
Del tuo Ciro all’arrivo è l’ora iftefla 
Del facrificio. Alla notturna Dea 
Immolar non fi vuole 
Pria che il Sol noti tramonti; e or nafce il 
Sole . 

Mand. E' ver; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente ? ... Ah ch’io pavento... 
Arpalice ... 

Arpal. E di che, fe Alliage iflelfo, 

Che lo voleva ellinto, o°gi il fuoCiro 
Chiama, attende, fofpira: 

Mand. E non potrebbe 
Finger cosi? 

Arpal. Finger. 1 Che dici? E vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo? Che ad ingannarlo il tempo 
Scelga d’ un facrificio, e far pretenda 
Dei tradimento fuo complici i Numi? 

No; 
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No; col Cielo in tal guifa 
Non fi fcherza , o Mandane . 

Mand. E pur, fe fede 
Predar fi dee...Ma chi s’appreffa?Ah corri... 
Forfè Ciro... 

Arpal. E' una ninfa. 

Mand. E' ver . Che pena ! 

Arpal. ( Tutto Ciro gli fembra!) E ben? 
Mand. Se fede 

Meritan pur le immagini notturne, 

Odi qual fiero fogno... 

Arpal. Ah non parlarmi 

Di fogni, o Principeffa: è di te indegna 
Sì pueril credulità. Tu dei 
Più d’ ognun defedarla. Un fogno, il fai. 
Fu cagion de’ tuoi mali . In fogno il padre 
Vide nafcer da te l’arbor, che tutta 
L’ Alia copria : n’ebbe timor; ne volle 
Interpreti que’ Saggi, il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quelli, ogni fallo 
Ufi a lodar nè’ Grandi , il fuo timore 
Chiamar prudenza; ed affermar che un 
figlio 

Nafcerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir . Nafce il tuo Ciro , e a morte , 
Oh barbara follia! 

Su la fede d’ un fogno il Re l’invia. 
Nè gli ballò. Perchè mai più non foffe 
11 talamo fecondo 

F 3 A te 
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A te di prole , e di timori a lui, 

Efule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qualfegno 
Può acciecar quella inlana 
Verdognola credenza. 

Mand, Eh non è fogno, 

Che ormai l* ottava mefle 
Due volte germogliò, da che perdei 
Nato appena il mio Ciro. Oggi l’attendo 
E mi fperi tranquilla? 

Arpal. In te credei 
Più moderato almeno 

• Quello materno amor. Perderti il figlio 
Nel partorirlo; ed il terz’anno appena 
Compievi allora oltre il fecondo luftro: 
In quell’età s’imprime 
Leggiermente ogni affetto. 

Mand. Ah , non fei madre , 

Perciò... Ma non è quello 

• Arpago , il padre tuo ? Si . Forfè ei viene ... 
Arpago. .. 

SCENA II. 
Arpago, e dette. 

Arpag. pRincipelfa, 

E* giunto il figlio tuo. 

Mand. Dov’è? (a) 

Arpag. 

•(a) S' alza. 
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Arpag. Non ofa 

Pattar del regno oltre il confin , fin tanto 
Che il Re non vien . Quella è la legge . 
Marni. Andiamo , 

Andiamo a lui. (a) 

Arpag. Ferma, Mandane: il padre 
Vuol etter teco al grande incontro. 
Mand. E il padre 
Quando verrà? 

Arpag. Già incamminofli. 

Mand. Almeno, 

Arpago, va; ritrova Ciro..* 

A rpag . Io deggio 

Qu’i rimaner, finché il Re venga. 
Mand. Amica 

Arpalice , fe m’ ami , 

Va tu. ( Felice me ! ) Predò a quel bofco 
Egli farà. 

Arpal. Volo a fervirti. (b) 

Mand. Afcolta . 

Efattamente oflerva 

L’ aria , la voce , i moti Tuoi : fe ih volto 
A’ piu la madre, o il genitor. Va, corri, 
E a me torna di volo... Odimi: ifuoi 
Cafi domanda ; i miei gli narra , e digli , 
Ch’egli è... Ch’io fono... Oh Dei! 
Digli quel che non dico, e dii' vorrei. 

F 4 Arpd . - 

(a) Incamminandoli . 

(b) Volendo partire . 
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Arpal, Bafta cosi ; t’ intendo : 

Già ti /piegarti appieno; 

E mi di rerti meno, 

Se mi diceflì più. 

Meglio è parlar tacendo: 

Dir molto in pochi detti, 

De’ violenti affetti 
E’ folita virtù . (a) 

SCENA III. 

Mandane , c Arpago. 

ÌWW.Ed Aftiage non vìene!Arpago,io vado 
Ad affrettarlo. Ah fofle 
Il mio fpofo prefentel Oh Dio, qual pena 
Sarà per lui nel dolorofo efiglio 
Saper trovato il figlio, 

Non poterlo veder/ Tutte figuro 
Le fmanie fue; gli fto nel cor. 

Arpag. Mandane, 

Odi; taci il fegreto, e ti confola. 
Cambife oggi vedrai. 

Mand. Cambife 1 E come? 

Arpitg. Di più non poflo dirti. 

Mand. Ah mi lufinghi, 

.Arpago. 

Arp. No: su la mia fe ripofa; 

Tel 

(a) Parti . 
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Tel giuro, oggi il vedrai. 

Mand. Vedrò lo fpofo? 

L’unico, il primo oggetto 

Del tenero amor mio, che gih tre luftri 

Pianfx in vano, e chiamai? 

Stirpag. Sì. 

Mand. Numi eterni, 

Che impetuofo è quefto 
Torrente di contenti ! Oh figlio ! oh fpofo/ 
Oh me felice! Arpago, amico, io fono 
Fuor di me ftelfa; e nel contento cftremo 
Per foverchio piacer lagrimo, c tremo. 

Par che di giubilo 
L’alma deliri: 

Par che mi manchino 
Quafi i refpiri; 

Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 

Quanto è più facile \ >v 

Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere, 

Che un gran dolor! (a) 



SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA IV. 

ARPAGO folo. 

Sicuro è il colpo. Oggi farò palefe 
Il vero occulto Ciro: oggi il tiranno 
Del facrificio attefo 
La vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio diffimulai, che il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono, 

Fuor che pochi cuftodi, 

Tutti i fuoi più fedeli : infin Cambife 
Del difegno avvertii. Potete alfine. 

Ire mie, fcintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor; foffrifte affai. 

Giù l’ idea del giufto fcempio 
Mi rapifce, mi diletta; 

Gi'a penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

Gi'a quel barbaro, quell’ empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio; 
Ed il fangue del mio figlio 
Giù fi fcnte rinfacciar, (a) 


(a) Parte, 


SCE- 
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SCENA V. 

Parte interna della Capanna di Mitridate 
con porta in faccia, che unicamente 
v’ introduce . 

Ciro, e Mitridate. 

Ciro. C^Ome! Io fon Ciro? E quanti 
Ciri vi fon? Già fui confin del retano 
Sai pur che un Ciro e giunto. Il Re non 
venne 

Per incontrarlo? 

Mitr. Il Re s’inganna. E* quello 
Un finto Ciro: il ver tu fei . 

Ciro. L’arcano 

Meglio mi fpiega : io non l’intendo. 
Mitr. Afcolta. 

Sognò Aftiage una volta... 

Ciro. Io so di lui 

Il fogno, ed il timor: de’ Saggi fuoi 
So il barbaro configlio; il nato Ciro 
So che ad Arpago dieffi, e so... 

Mitr. Non darti 

gran fretta, o Signor ; quindi incomincia 
Quel che appunto non fai : fentilo . Il fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d’efeguir. Fra gli offri involta 

Ti* 
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Timido a me ti reca... 

Ciro. E tu nel bofco... 

Min. No; lafcia ch’io finifca . (Oh impaziente 
Giovane etili ) La mia conforte avea 
Un bambin fenza vita 
Partorito in quel dì: propofi il cambio; 
Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nome d Alceo ferbo, ed efpongo 
L’ eflinto in vece tua . 

Ciro. Dunque... 

Mitr. Non vuoi , 

Ch’io fiegua? Addio. 

Ciro. Sì' si ; perdona. 

Mitr. Il cenno 

Credè compiuto il Re . Penfovvi; e, fciolto 
Dai fuo timor, vide il fuo fallo; intefe 
Del fangue i moti , e fra i rimorfi Tuoi 
Pace più non avea. Quafi tre luftri 
Arpago tacque. Alfin ftimò collante 
D’Alliage il pentimento; e te gli parve 
Tempo di palefar . Pur, come faggio, 
Prima il guado tentò. Della una voce 
S’ era in que’ dì, che Ciro 
Fra gli Sciti vivea; ch’altri in un bofco 
Lo raccolfe bambino. O fparfo folfe 
Dall impollor quel grido, o che dal grido 
Nafcelfe l’ impollor, vi fu l’audace, 

Che il tuo nome ufurpò • 

Ciro. Sarà quel Ciro, 

Che 
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Che vien ... 

Mitr. Quello . T’ accheta . Al Re la fola 
Arpago accreditò, dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa . O il Re ne gode; 
Ed io potrò ficuro 

Il fuo Ciro fcoprirgli : o il Re fi fdegna; 
E i fuoi fdegni cadranno 
Sopra dell’impoftor. 

Ciro. Ma, già che tanto 
Tenero Aftiage è del nipote , e vuole 
Oggi flringerlo al fen, perchè fi tace 
Il vero a lui? 

Mitr. Dell’ animo reale 

Arpago non fi fida. Il Re gli fece 
Svenar un figlio in pena 
Del trafgredito cenno; e mal s’ 'accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto fdegno 
Per chi lo confervò . Prima fu d* uopo 
Contro di lui munirti. Alfin l’imprefa 
Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
Sarai palefe al mondo; abbraccerai 
La madre, il genitor. Quelli fra poco 
Verrà.; l’altra già venne. 

Ciro. E’ forfè quella, 

Che mi parve s\ bella or or che quindi 
Frettolofa pafsò? 

Mitr. No ; fu la figlia 
D’ Arpago . 

Ciro. Addio, (j) 

(a) Vuol partirt. 


Mitr. 
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Mitr. Dove? 

Ciro. A cercar la madre, («) 
M/>r.Fermati;afcolta. Ella, Cambile, e ognuno 
Crede fin ora al finto Ciro, e giova 
L’inganno lor: che fe Mandane... 

Ciro. A lei 

Mai, per qualunque incontro, 

Non fpiegherò chi fono , 

Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della prometta mia? Tutti ne chiamo 
In teftimonio i Numi . (b) 

Mitr. Ah Tenti. E quando 
Comincerai codelti 
Impeti giovanili. 

A frenare una volta? In quel che brami 
. Tutto t’immergijea quel che dei non penfi. 
Sai qual giorno fia quello 
Per la Media, e per te ? Sai ch’ogni imprefa 
• S’incomincia dal Ciel?Va prima al tempio; 

•_ L’ affitìenza de’ Numi 
Devoto implora; e in avvenir più faggio 
, Regola i moti..,. Ah come parlo! All’ufo 
Di tant’anni , o Signor , quella perdona 
Paterna libertà . So che favella 
Cambiar teco degg’ io . Rigido padre 
No, non riprendo un figlio; 

Servo fedele il mio Signor configlio . 

Ciro. Padre mio, caro padre, è . vero, è vero; 

Co- 

fa) Vh*1 partire . (b) Cerne fepra . 


t 
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Conofco i troppo ardenti 
Impeti miei; gli emenderò. Cominci 
L’emenda mia dall’ ubbidirti. Ah mai, 
Mai più non dir che il figlio tuo non fono : 
E* troppo caro a quello prezzo il trono. 

Ognor tu folli il mio 
Tenero padre amante ; 

Eflere il tuo vogl’ io 
Tenero figlio ognor. 

E in faccia al mondo intero 
Rifpetterò Regnante 
Quel venerato imparo, 

Che rifpettai pallor. (a) 

SCENA VI. 

Mitridate, e poi Gambise in abito 
di pajìore . 

Mitr. Chì potrebbe a que’ detti 
Temperarli dal pianto? 

Camb. Il Ciel ti fia 
Faulto, o pallor. ( b ) 

Mitr. Te pur fecondi . ( Oh Dei ! 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei . ) 
Camb. Se gli ofpitali Numi 

Si veneran fra voi , inoltrami , amico , 
Del facrificio il loco. Anch’io Urani ero 

Ven- 
ia) Parte. -(b) Guardando intoni». 
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Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mitr. Io fteffo 

Colà ti fcorgerò.( No, non m’inganno; 
Egli è Cambife . ) (a) 

Camb. ( Ed Arpago non trovo ! ) 

Mitr. ( Scoprali a lui ... ) Ma chi vien mai ? 
Camb. Son quelli 
I reali cuftodi ? 

Mitr. Anzi il Re fteffo. 

Camb. Aftiage ? ( b ) 

Mitr. Si. 

Camb. Lafcia ch’io parta. 

Mitr. E’ troppo 

Già predo. Fra que’rami 
Cola raccolti in falcio 
Celati . 

Camb. Oh fiero incontro/ ( c ) 


SCENA VII. 


Astiaoe, Mitridate, e Gambise 
in dif parte . 

Aft.^Lc un non ofi {d) 

Qui penetrar, cuftodi. 

Mitr. ( A che vien l’inumano? 

O già vide Cambife, o sa l’arcano. ) 

AJl. 


(a) Guardandolo attentamente . (b) S orprefo . 

(c) Si naftonde . (d) Chiudendo la porta . 
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AJì. Chi è teco? (a) 

Mitr. Alcun non v’è. ( Tremo. ) 

AJì. Ricerca 

Con più cura ogni parte. ( b ) 

Mirr. ( Il voftro ajuto, 

Santi Numi, io vi chiedo. ) (c) 

Camb. ( Io fon perduto. ) 

Mirr. Siam foli. ( d ) 

AJì. Or di : ferbi memoria ancora 
De’ benefic) miei? 

Mitr. Tutto rammento. 

Di cento doni e cento 
Io ti fui debitor, quando m’accolfe 
La tua corte reai. Quell’ozio ideilo 
Dell’ umil vita, in cui felice io fono, 
E’, lo confelfo, è di tua delira un dono. 
AJÌ. Se da te dipendere 

La mia tranquillità ; fe quel , ch’io voglio, 
Folfe nel tuo poter, dimmi, potrei 
Sperarti grato? 

Mitr. ( Ah , Ciro ei vuoi ! ) 

AJì. Rifpondi . 

Mitr. E che pofs’io? 

AJÌ. Quella corona in fronte 

Solìenermi tu puoi. Sta quel , ch’io cerco, 
Nelle tue mani. Ad onta mia ferbato 
Tom.V. G Ciro, j* 

(a) Guardando fofpettofamente intorno. 

(b) Va a federe . Cc) Fingendo cercare. 

(d) Tornando al Re. 
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Ciro, tu il fai... 

Mitr. ( Mifero me ! ) 

Ajì. Nel vifo 

Tu cambj di color/ La mia richieda 
Prevedi forfè, e ti (paventi? 

Mitr. Io veggo... 

Signor . . . Pietà . (a) 

No, non fmarrirti : è il colpo 
Facil più che non credi. Al falfo invito 
Ciro credè : già fui confin del regno 
Con pochi Sciti è giunto; e l’ora attende 
Al venir ilabilita. 

Mitr. (Parla del finto Ciro : io torno in vita . ) 
Afl. Sorgi. Tu fai del bofco ( b ) 

Ogni confin: Può facilmente Ciro 
Effer da te con qualche infidia oppreffo. 
Mitr. (Ahquafi per timor tradii me deffo J ) 
Camb. ( Barbaro! ) 
j4Jì. E ben? 

Mitr. ( Per affrettar che parta, 

Tutto a lui fi prometta . ) Ad ubbidirti , 
Mio Re, fon pronto. ( c ) 

Camb. ( Ah fcellerato! ) 

Ajì. All’opra 

Solo non baderai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni. 

Mitr. Oltre il mio figlio Alceo, 

Uopo 

(a) S' inginocchia . 

(b) Mitridate s alza . (c) Ri/eluto , 
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Uopò d’altri non ò. 

AJì. Quello tuo figlio 
Bramo veder. 

Mitr. ( Nuovo fpavento. Almeno 
Si liberi Cambile. ) Alle reali 
Tende, Signor, tei condurrò. 

AJÌ. No: voglio 

Qui parlar feco : a me io guida . 

Mitr. Altrove 
Meglio.. . 

AJì. Non più: vanne; ubbidifci. (a) 

Mitr. ( Oh Dio] 

In qual rifchio è Cambife,e Ciro, ed io! ) ( b ) 


SCENA Vili. 
Astiage, e Cambise in dif parte . 

AJì. E Pur dagl’ inquieti ' 

Miei feguaci timori 

Parmi di refpirar. Non so s’io deggia 

Alla fpeme del colpo , o alla ftanchezza 

Delle vegliate notti 

Quel foaveTanguor , che per le vene 

Dolcemente mi ferpe . Ah forfè a quello 

Umil tetto lo deggio , in cui non fanno 

Entrar le abitatrici 

D’ogni foglio reai cure infelici. 

G 2 Scioi- 

(a) Scfìemto. (b) Parte . . i 



too Ciro riconosciuto. 
Sciolto dal fuo timor 
Par che non fenta il cor 
L* ufato affanno. 

Languidi gli occhi miei ... (a) 
Camb. Che veggo , amici Dei / Dorme il tiran- 
no/ (b) 

Barbaro Re , con tante furie in petto 
Come puoi ripofar! Vindici Numi, 
Quel Tonno è un’opra voltra : Il fangue in- 
degno 

Da me volete .* io v’ubbidifco . Ah mori, (c) 
A fi. Perfido! (d) ■ 

Camb . Aimè! Si detta. ( e ) 

Afi. Aita. (/) 

Camb. Ei vide 

L’acciaro balenar, (g) 

Ajì. Ciro m’uccide. ( b ) 

Camb. Ciro ! Parlò fognando . Eh cada ormai, 
Cada il crudele. (*) 



SCE- 

(a) S* addormenta . (b) Efce . 

(c) Snudando la fpada . (d) Sognando. 

(e) Trattenendo/i . (f) Sognando. 

(g) Vuol naf condir fi , poi fi ferma , accorgendo fi che 
A /Unge fogna . 

(h ) Sognando . (i) In alio di ferire. 
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S C E N A IX. 

Mandane, e detti. 

Mand. _A.H traditor, che fai? 

Camb. Mandane. ( a ) 

Mand. Olà. (b) 

Camb. T’accheta, (c) 

Mand. Olà, cultodi, 

Camb. Taci, 

Mand. Padre, (d) 

Camb. Idol mio. ( e ) 

Mand. Dettati, o padre. (/) 

Camb. Non mi ravvili? (g) 

AJì. Oh Dei! (h) 

Dove fon ? Chi mi della ? E tu chi fei? 
Camb. Io fon... Venni.., 

Mand. L’iniquo 

Con quel ferro volea . . ; 

Camb. Ma, Principelfa, 

Meglio guardami in volto. 

Mand. Ah fcellerato. . . (/) 

Mifera me! (k) 

C 3 

(a) Con voce buffa, 

(b) Jtlle Guardi t verfo la porta. 

(c) Cerne / opra , (d) Vtrfo Jlftiage , 

(e) Seguendola. (f) Scuotendolo , 

(g) Ella noi guarda atti. (h) Dejìandofi , 

(0 Guardandolo , (10 Le rkenfoe , 
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AJÌ. Perchè divien la figlia 
Cos'i pallida e fmorta ? 
Mrf«.(Cambife!Aimè!lo fpofo miolSon morta.) 
Afì. Ah traditor, ti riconofco. In quelle 
Menzognere divife 
Non fei tu... 

Camb. Sì, tiranno, io fon Cambife. 

Mand. ( Sconfigliata , ah che feci! ) 

Ajì. Anima rea , (a) 

Tu contro il mio divieto 
In Media entrare ardirti ? e in finte fpoglie? 
E infidiator della mia vita? Ah tale 
Scempio farò di te... 

Camb. Le tue minacce 
Atterrir non mi fanno. 

Uccidimi, tiranno: il tuo dertino 
Non fuggirai però . Già l’ ora eftrema 
Ai vicina , e noi fai . Sappilo , e trema. 
Mand. ( Tacefle almen . ) 

Ajì. Come! Che dici? Oh ftelle ! {b) 

Dove? quando? in qual guifa? 

Chi m’ infidia? perchè? Parla, (c) 

Camb. Ch’ io parli ? 

Non aver tal fperanza; 

Già per farti gelar dilfi abbartanza. 
^.‘Curtodi, olà.- della Città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strafcinate l’infido. 

Lh 

(a) A Camblft . (b) Spaventata . (c) Frettolofa. 
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Là parlerai . 

Camb. Del tuo furor mi rido. 

Mand. Numi , che far degg’ io ? 

Ah padre ... ah fpofo . . . 

Camb . Addio, Mandane, addio. 

Non piangete, amati rai ; 

Noi richiede il morir mio: 

Lo fapete , io fol bramai 
Rivedervi , e poi morir . 

E tu refta ognor dubbiofo, 

>udo Re, fenza ripofo, 

Le tue furie alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. ( a ) 



SCENA X. 
Mandane, ed Astiage. 


Mand. Signor... ( b ) 

AJì. Quelle minacce, (r) 

Mandane , udirti ? Ah s’io fapefli almeno.. . 
Il faprefti tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici? 

Mand. Io I Come ! E puoi 

Temere (oh Dei!) ch’io pur ti brami op- 
preflo ? 

AJÌ. Chi sa ? Temo d’ognun ; temo me fteflfo . 

G 4 Fra 

(a) Parte fra Cu fi adì . (b) Piangendo, 

(c) Pieno di timore. 
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Fra mille furori , 

Che calma non anno, 

Fra mille timori , 

Che intorno mi ftanno, 
Accender mi Tento, 

Mi Tento gelar. 

In quei, che lufingo, 

Mi fingo i rubelli ; 

E tremo di quelli, 

Che faccio tremar, (a) 


SCENA XI. 
Mandane, e poi Ciro fuggendo. 

Mand. Oh padre ! oh fpofo J oh me dolente! 
. E come . . . 

Ciro. Bella & nfa... pietà. (£) 

Mand. Lafciami in pace, 

Paftor.* la cerco anch’io. 

Ciro. Deh... 

Mand. Parti . 

Ciro. Ah Tenti, 

O Ninfa, o Dea, qualunque fei; che al volto 
Non mi fembri mortai . 

Mand. Che vuoi? 

Ciro. Difefa 

All’innocenza mia. Fuggo dall’ira 

De’ 

(aj Parte. (b) Guardando fi indietro. 
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De’ cuftodi reali. 

Mand. E il tuo delitto 
Qual è ? 

Ciro. Mentre poc’ anzi 

Solo al tempio n’andava . . . Ecco i cuftodi; 
Difendimi . 

Mand. Nelfuno 

S’avanzi ancor. (Qual mai tumulto in petto 
Quel paftorel mi defta! ) 

C/.(Qual mai per me cara fembianza è quella. 1 ) 
Mand. Siegui. 

Ciro. Mentre poc’anzi 

Solo al tempio n’ andava , udii la fejva 
Di ftrida femminili 

Dal più folto fuonar. Mi volli, e vidi 
Due ( non so ben s' io dica 
Mafnadieri , o foldati , 

Stranieri al certo ) una leggiadra ninfa 
Prefa rapir. L’atto villano, il volto 
Non ignoto al mio cor,deftommi in leno 
Sdegno, e pietà . Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci . Al colpo , al grido, 
Un ferito di lor, timidi entrambi 
Lafcian la preda : ella fen fugge , ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
Uom di giovane età , d’ atroce afpetto , 
Cinto di ricche fpoglie 
M’attraverfa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno. Io non l’afcolro, 

Per . 
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Per feguir lei che fugge. Offefo il fiero 
Dal mio tacer , fnuda l’ acciaro , e corre 
Superbo ad aflalirmi : io difarmato 
Non afpetto l’ incontro; a lui m’involo.* 
Ei m’incalza, io m’affretto : eccoci in. parte 
Dove manca ogni via . Mi volgo intorno, 
Non veggo fcamporò da una parte il monte. 
Dall’altra il fiume, e l’inimico a fronte. 
Mand. E allor? 

Ciro. Dall’ alta ripa 

Penfo allor di lanciarmi ; e mentre il falto 
Ne mifuro con gli occhi , armi più pronte 
M’offre il timor. Due gravi fallì in fretta 
Colgo;m’arretro,e incontro a lui, che vien. 
Scaglio il primiero:egli la fronte abbafla ; 
Gli ftrifcia il crin l’inutil colpo, e parta. 
Emendo il fallo, e violento in guifa 
Spingo il fecondo faffo , 

Che previen la difefa;e a lui , pur come 
Senno averte e configlio, 

Frange una tempia in fui confin del ciglio . 
Mnrtd. Gran forte I . 

Ciro. Alla percofla 
Scolorifce il feroce. Un caldo fiume 
Gl’inonda il volto; apre le braccia; al fuolo 
Abbandona Tacciar; ruotando in giro, 
Dalja pendente riva 

Già di cadere accenna; a un verde ramo 
Pur fi ritien : ma quello 

Cede 
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Cede al pefo, e lo fiegue: ei rovinando 
Per la fcofcefa fponda 
Balzò nel fiume, e fi perdè nell’ onda. 
Mand. Ed è quello il delitto... 

Ciro. Ecco la ninfa, 

Cui di feguir mi fraftornò quel fiero. 


SCENA XII. 

Arpalice, e detti. 

Mand. Rpalice, ed è vero..* 

Arpal. Ah dunque udirti, 

Mandane , il cafo atroce . 

Mand. Or 1’ afcoltai . 

Ciro. (Numi. 'alla madre mia finor parlai.) 

Arpal. Io non ò, Principefla, 

Fibra nel fen , che non mi tremi al folo 
Penfier del tuo dolore. 

Mand. E donde mai 
Cosi prefto il fapefti? 

Arpal. Ah le fventure 

Van su l’ali de’ venti. Ammiro anch’io 

Come in tempo si corto 

Sia già noto ad ognun che Ciro è morto. 

Mand. Ciro! 

Ciro. ( Il rivai forfè fvenai ! ) 

Mand. Che dici? (a) 

Arpal. 


(a) Ad Arpalice. 
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Arpal. Che fe per man d’ Alceo 

Perder dovevi il figlio, era affai meglio 
Non averlo trovato . 

Mand. Come! Ciro è l’uccifo?Ah fcellerato!(<») 
Arpal. ( Noi fapea; m’ingannai. ) 

Ciro. ( Dicali ... Ah no , che di tacer gi urai . ) 
Mand. Perfido! E vieni... oh ftelle! 

A chiedermi difefa? In quella guifa 
D’ una madre infelice 
Si deride il dolor? 

Ciro. Non feppi... 

Mand. Ah taci , 

Taci , fellon ; tutto fapelli : è tutto 
Menzogna il tuo racconto . Oh figlio, oh 
cara 

Parte del fangue mio ! Dunque di nuovo, 
Mifera, t’ò perduto! E quando? E come? 
Oh perdita! Oh tormento/ 

Ciro. ( Refiller non fi può: morir mi fento . ) 
Mand. Arpalice , or che dici? 

Era prefago il mio timor? Ma tanto 
No, non temei . Perdere un figlio, è pena: 
Ma che un vii», ma che un empio... Ah tra- 
ditore! 

Con quelle mani io voglio 
Aprirti il fen , fvellerti il core. 

Ciro. Oh Dio! 

Tu ti diltruggi in pianto: 

Svel- 


Cfl) Volgendoft a Cir ». 
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Svellimi il cor, ma non t’affligger -tanto. 
Ma. Ch’io non m’affligga?E l’uccifor del figlio 
Cosi parla alla madre ? 

Ciro. Eh tu non fei... 

Son io...Quello non fu... (Che pena, oh Dei!) 
Mand. Miniftri , al Re traete 

Quel carnefice reo. (a) Poca vendetta 
E il fangue tuo , ma pur lo voglio . 
Arpal. Affiena 

Gli fdegni tuoi. Neceffìtato, e fenza 
Saperlo egli t’offefe. Imita, imita 
La clemenza de’ Numi . 

Mand. I Numi fono 

Per me tiranni. In cielo 
Non v’è pietà, non v’ è giuftizia... 
Arpal. Ah taci : 

Il dolor ti feduce. Almen gli Dei 
Non irritiam . 

Mand. Ridotta a quello fegno 
Non temo il loro fdegno , 

Non bramo il loro ajuto: 

Il mio figlio perdei, tutto ò perduto. 
Rendimi il figlio mio. 

Ah mi fi fpezza il cor/ 

Non fon più madre, oh Dio/ 
Non ò più figlio ! 

Qual 

(a) 1 Cttjlodi dìfòejli ad efeeuite il cenno , veglia- 
ne {opra Ciro . 
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no Ciro riconosciuto. 
Qual barbaro farà, 

Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio! (a) 


SCENA 


XIII. 


Arpalice, e Ciro. 


ice, con fola 


Ciro. jA^Rpalic 

Quella madre dolente . 

Arpal. O' troppo io fletta 

Di conforto bifogno e di cOnfiglio. 

Ciro. E che mai si t’ affligge ? 

Arpal. Il tuo periglio. 

Ciro. Ah baftafle a dettarti 

Alcun per ma tenero affetto al core ! 
Arp. Perchè, Alceo, perchè mai nafcer pallore! 
Ciro. Ma fe paftor non fofiì , 

Nutrir potrei quella fperanza audace? 
Arpal. Se non fofli paftor ... Lafciami in pace ... 
Ciro. Sappi che al nafcer mio . . . 

Arpal. Siegui . 

Ciro. ( Giurai tacer . ) 

Arpal. Sappi, che bramo anch’io. .. 

Ciro. Parla. 

Arpal. ( Cradel dover! ) 

Ciro. 

(a) Parte. 
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Ciro. 

Arpal. 

a 2. 

Ciro. 

Arpal. 

a *2. 


Atto Primo, ih 
Perchè r’ arredi ancora ? 

Perchè cominci , e ceffi? 

Ah fé parlar poteffi , 

Quanto direi di più ! 

Finger con chi s’adora, 

Celar quel che fi brama, 

E' troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù. 


Fine deli Atto primo . 


AT- 
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V*T»: , V v^vv*w^v 


ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 


Vada pianura ingombrata di ruine d’antica 
citt'a , già per lungo tempo 
infelvatichite . 

• Mandane, e Mitridate. ’ 

Mand. Mitridate, ah che mi dici/ Alceo 
Dunque è il mio Ciro? 

Mitr. Oh Dio ! 

• Più fommefla favella . (a) 

Mand. Alcun non ode. 

Mitr. Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 
Troppo mai non fi tace.Un fogno, un’ombra 
Paffa per fallo, e fi punifee. E' incerta 
D’ ogni amico la fe : le ftrade , i tempj, 
Le menfe ideile , i talami non fono • 
Dall’infidie ficuri . Ovunque valli , 

V’ è ragion di tremar : parlano i fallì. 
Mand. Ma ralficura almeno 
I dubbj miei . 

Mitr. Ralficurar ti vuoi ? 

Dimandane il tuo cor. Qual più fincero 
Telìimonio ù una madre? 

Mand. 

(a) Guardando con timore aìP intorno . 
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Mand. E’ vero, è vero. 

Or mi fovvien ; quando mi venne innanzi 
La prima volta Alceo, tutto m’ inrefi, 
Tutto il fangue in tumulto. Ah perchè 
tanto 

Celarmi il ver? 

Mitr. Cosi gelofo arcano 
Mal fi fida a’ trafporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
Pietà non mi facea; fé del tuo fdegno 
Contro Alceo non temevo, ignoto ancora 
Ti farebbe il tuo figlio. 

Mand. A parte a parte 
Tutto mi fpiega. 

Mitr. Io veggo 
Da lungi il Re. 

Mand. Col fortunato avtàfo 
Corriamo a lui. 

Mitr. Ferma. (Noi dilli ? ) Ah taci, 

Se vuoi falvo il tuo Ciro, 

Mand. Eterni Dei! 

Perchè? 

Mitr. Parti . 

Mand. Ma il padre . . i 
Mitr. Or di più non cercar. 

Mand. Sai che il mio figlio 
Prigioniero è per me? 

Mitr. Se parti, e taci, 

Libero tei prometto. 

Tom.V. H Mand. 
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Mand. E per qual via ? 

Mitt, ( Che pena ! ) A me ne lafcia 
Tutto il penfier: va. 

Mand. Come vuoi. Ma pollo 
Crederti, Mitridate, 

Fidarmi a te? 

Mitr. Se puoi fidarti ? Oh folle ! 

Se puoi credermi ? Oh Dei / Bella mercede 
Dalla grata Mandane a la mia fede! 
Mand. Non. ("degnarti , a te mi fido; 

Credo a te; non fono ingrata: 
Ma fon madre, e sfortunata; 
Compatifci il mio timor. 

Va; fe in te pietade à nido, 

A falvarmi il figlio attendi; 

La più tenera difendi 
Cara parte del mio cor. (a) 


SCENA II. 
Mitridate, e poi Astiage. 

Mitr. Qh de’ providi Numi 
Infinito Caper, per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la forte! 

Lo manda Aftiage a motte; 

La mia pietà lo ferba : e a me, perch’io 
Non polla elfcr convinto, 

Na- 

(a) Parte . 
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Nafce opportuno al cambio un figlio ellinto. 
Si sa che Giro è io vita; 

Il Re lo cerca; e affinoli’ ei fia delufo, 
Ecco, nè fi sa come, • ... 

Ufurpa un impoftor di Ciro il nome. 
Vien lufingato il fallo erede; e il vero 
Noi conofce , e l’uccide ; e il colpo appunto 
In tal tempo fuccede. 

Che il tiranno lo crede 
Efecuzion d’ un fuo comando . E pure 
Trovali ancor chi per fottrarfi a Numi, 
Forma un Nume del Cafo; e vuol che il 
mondo 

Da una mente immortai retto non fia. 
Cecith temeraria ! empia follia I 
Ajì. Mitridate. 

Mitr . Signor, folli ubbidito: 

«Ciro non vive più . 

Ajì. Lo so. Ti deggio, 

Amico, il mio ripofo. E qual pofs’io 
Render degna mercede a’ inerti tui? 
Vieni, vieni al mio feno. ( Odiocoltui .) 
Mitr. Altro premio io non vuò ... 

Ajì. Non trattenerti, 

Mitridate, con me: potrebbe alcuno 
Dubitar del fegreto. 

Mitr. Il figlio Alceo... 

Ajì. So che vuoi dirmi; è prigioniero.Io penfo 
A falvarlo, a premiarti. 

H 2 


Tut- 
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Tutto farò per voi : fidati , e parti . 
Mitr. Vado, mio Re. 

Afì . (Piti non tornafle almeno.) 

Mitr. ( Qual tempefta i tiranni an Tempre in 
fenoJ ) ( a ) 

SCENA III. 
Astiage, e poi Arpago. 

'4P- CHe oggetto tormentofo agli occhi 
miei 

Coftui divenne/ Ei sa il mio fallo ; a tutti 
Palefarlo potrù. Servo mi refi 
Del più reo de’ miei fervi . Ah Mitridate 
Mora dunque, ed Alceo. L’eftinto Ciro 
Il pretefto farà ... No. S’io gli efpongo 
A un pubblico giudizio, il mio fegreto 
Paleferan coftoro 

Per imprudenza, o per vendetta . E' meglio 
Alfolverli- per ora : un colpo afcofo 
Indi gli opprima. E in qual funefta entrai 
Neceflith d’efler malvagio! A quanti 
Delitti obbliga un folo ! E come , oh Dio , 
Un eftremo mi porta all’altro eftremo! 
Son crudel , perchè temo ; e temo appunto, 
Perchè fon si crudel. Congiunta in guifa 
E' al mio timor la crudelt'a, che 1* una 

Nell’ 

(a) Parte . 
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Nell’altro fi trasforma, e l’ un dell’ altra 
E' cagione, ed effetto; onde un’ eterna 
Rinnovazion d’affanni 
Mi propaga nell’alma i miei tiranni. 
Arpag. Ah Signor .... (a) 

AJirQfé, jfti Dei. 1 Che fu? (b) 

Arpag. Sicuro , ... _ 

Non e il fangue reai. 

Ajì. Che. 1 Si cofpirazou. <\ \ 

Contro di me? 

Arpag. No; manii tao Giro erti nto .V 
Chiede vendetta . . 

Ajì. ( Altro temei , ) ■ ■ ! ' 

Arpag. ( Di tutta - ; 1 i'C. A 

11 mifero paventa;. ) £’ r.u 

Ajì. Udirti, ^mico, . . \ 

Dunque la mia (Ventura? Il fol. perdei 
Conforto mio. -m..* ; •’ ) 

Arpag. ( Falfo dolor/ Con l’arte 

L’arte deluderò i < • t 

Ajì. Nè mi è per mèflfo *. ' , 

Punire akunfenza ingiurtizia : è ftato 
Involontario il colpo. ■ $\’ìu . 
Arpag. Alceo lo dice: . c-AIjìV A 

Ma chi sa? 

Ajì. Non mi refta 

Luogo a fofpetti. O* indubitate provi 
Dell’innocenza fua. Punir noi deggio 

H 3 D'un» 

(4) affettando affanno. (b) Con ìfptvtnN, 
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•' D’ una colpa del cafo. Alceo fi ponga , 
•Arpago, in libertà : ma fa che mai 
A me non fi prefenti ; 

Nè le perdite mie. più mi rammenti. 
Arpag. Ubbidito farai .. . . • r 


SCENA IV. 

. J v »: y 


ARPALiCE.y, e detti', 1 -y'. J .• .V 

^ ■ r o'*r 

Arpal. VjRan Ré-, perdono, ; 

Pietà. . t>bs' * 

Aji. Di che? ( .. > o:iI f v 

Del più crude! delitto,.. ) 

Che una fuddita ^rea.... . : , • 1 

Aji. Come! Tu ancora... (a) . ; 

* J&arip .IChe fuf uny/l <i .1 u tu 
Arpag. ( Torna a tremar. ) r-. . 

Arpal. Son io i:oD \v ' •ivi • •; . 
La mifera cagion chp Ciro è morto : 
Alceo colpa non à..Le fue catene. •; / 
Sciogli pietofó.,of chea! tuo pièfenviene. 
Aji. Dov’ è? .or’!*o 1: ì jIu / ni 

Arpal. Vedilo* :v.l' ' ■ • \ v 

•; f , . ? # ► 


^ ^ * r f f * ^ r # 

v 1 Jl t. I i'I .1 . 

t H SCE- 

(?)• Ci n timori .' , 
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SCENA V. 

Ciro fra le Guardie , e detti . 

AJì. E Quello . 

Di Mitridate il figlio ? ( a ) 

Arpag. Appunto. 

AJì. Oh Dei , 

Che nobil volto! Il portamento altero 
Poco s’accorda alla natia capanna. 

Che dici? {ti) 

Arpag. E* ver; ma l’apparenza inganna. 
Ciro. Dimmi , Arpalice ; è quello (c) 

Il noftró Re? 

Arpal. SI . 

Ciro. ( Pur mi della in petto 

Senfi di tenerezza , e di rifpetto » ) (<0 
AJì. ( Parlar feco è imprudenza : 

Partali* ) (e) 

Arpag. ( Lode al cielo. ) 

AJì. Arpago , e pure (/) * 

In quei fembiante un non so che ritrovo,' 
Che non diftinguo,e non mi giunge nuovo. 
Arpag. ( Aimè / ) 

Ciro. Pria che mi laici , (g) 

C H 4 Ec- 

fa) Ad Arpago a parte . (&) Al tnerlefimo . 

(c) Al Arpalice a parte. (d) Da se. 

(e) S * incammina , e poi fi ferma . 

(f) Ad Arpago a parte. (g) Apprejf andò fi al Re. 
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Eccelfo Re... 

Jlrpng. Taci, paftor. Commelfa 

E* a me la forte tua: parlando aggravi 
Il fuo dolor. 

Ciro. Più non favello. (n) 

Avpag. E ancora, 

Signor, non vai? Qual meraviglia è quella? 
Perchè cambj color? Che mai Carrella? 
Jljì. Non so: con dolce moto 

Il cor mi trema in petto; 
Sento un affetto ignoto, 

Che intenerir mi fa. 

. . ••• Come fi chiama, oh Dio, 

• i Quello foave affetto? 

( Ah , fe non foffe mio. 

Lo crederei pietà. ) (b) 


S C E N VA' VI. ; 

» . t ‘ • y. . ' ■ , • 

Ciro, Arpago, ed Arpaljce* 

D '• * .' ' ' T - 

Arpag.{ 1 Arti : refpiro . Arpalice , col rea 

,*■ Lafciami folo. , . 

Arpal. Ah genitor, tu m’ami, 

Sai che Alceo mi difefe ,e reo lo chiami? 
Arpag. Sparfe il fangue reai. 

Ar.pal. Senza faperlo , 

Affai ito... 

Arpng. 

(a) Ritirando fi . (b) Parta. 
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jfrpag. Non piti: va. 

Arpal. Se noi falvi, 

*L’ umanitade offendi : 

Ah della figlia il difenfor difendi. 
Arpag. E fe il tuo difenfore 
Un traditor poi folle? 

Arpal. Un traditore! 

Guardalo in volto; e poi, 

Se tanto core avrai , 
Chiamalo- traditor . 

Come negli occhi Tuoi, • 

Bella chi vide mai 
L’immagine di un cor? (a) ' 

SCENA VII. ' 
Arpago, e Ciro. ‘ 

Arpag. C^llel paftor fia difciolto; (< b ) 

E parta ognun, (c) 

Ciro. ( Quanto la figlia è grata , 

E' cauto il genitor. ) 

Arpag. Poffo una volta- 

Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umile a’ piedi tuoi... [ci) 

Ciro. Sorgi : che fai ? 

Arpag. Il primo bacio imprimo 

Su 

(a) Parte . (b) Alte Guardie . 

(c ) Partono le Guardie. (d) Inginocchiandoft 
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Su la delira reale, onor dovuto 
Pur troppo alla mia fe. Ciro, perdona, 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio: 
Quello bacio, Signor, mi colla un figlio. 
Ciro. Sorgi ; vieni , o mio caro 

Liberator, vieni al mio fen. Di quanto 
Debitor ti fon io, già Mitridate 
Pienamente m’iltrufle. 

Arpag. Ancor compita 
L’opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai. ... Ma vien da lungi 
Mandane a noi* cerca evitarla, 

Ciro. Iatendo: 

Temi eh io parli. Eh non temer: giurai 
Di non fpiegarmi a lei , finché permeilo 
Non fia da Mitridate j e fedelmente 
Il giuramento oflerverò. 

Arpag. T’ efponi , 

Signor... 

Ciro. Va* non è nuovo 
Il cimento per me. 

Arpag. Deh non perdiamo 

Di tant’anni il fitilor. Sul fin dell’opra 
Tremar convien . L’ elfer vicini ai lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura 
Quando crefce ìa fpeme; 

E ogni rifehio è maggior per chi noi teme. 
Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor lì vede* 

Ma 
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Atto Secondo.:, izj 
Ma non depone il brando. 
Ma non fi fida ancor: 

Che le. nemiche prede 
Se fpenfierato aduna, 

Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor. (a) 


S C E ' N A Vili. . 

» * 

Ciro, e poi Mandane. 

C/Vc.Oh madre mia* fc immaginar potefii 
, Che il tuo figlio fon io i 
Manà. Mio caro figlio! 

Mio Ciro! mio conforto/ 

Ciro. Io! Come? (Oh ftelle,; 

Già mi conofce ! ) 

Manà . Alle materne braccia 

Torna , torna una volta ... Ah perchè fchivi 
Gli amplelfi mìei ? 

Ciro. Temo... Potrefti... (Ok Numi! 
Non so che .dir, ) 

Manà. Non dubitar; fon io \ ' 

La -madre tua: non te lo dice il core? 
Vieni... ' • . '.*n ■ *•: ” i 

Ciro. Sentimi pria. ( Numi, configlio: 
Parlar deggio, o tacer? ) 

Manà. M’evita il figlio! 

Ciro, 

(a) Parte. 
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C/Vo.(Perchè tacer?Gik mi conofce.ìE’tempo... 
Poiché tant oltre... (Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non fon io. Dee Mitridate 
Confentir ch’io mi fpieghi. j 
Mand. E ben, t’afcolto; 

Che dir mi vuoi? 

Ciro. ( Sarò crude! tacendo; 

Ma fpergiuro e imprudente 
Favellando farei. ) ‘ ' ” 

Mand. Nè m’ ode 1 
Ciro. ( Alfine 

Col tacer differito.' . 

Solamente un piacer; ma forfè il frutto 
Dell’altrui cure, e de* perigli immenfi 
Arnfchio col parlar. ) 

Mand. Che fai? Che penfi?* 

Che ragioni fra te? Quei palli incerti, 
Quelle nel proferir voci interrotte, 

Che voglion dir? Che la tua madre io fono, 
Sai fin ora, o non far? Se già t’ è noto 
Perchè infingi ?. E fe t’è ignoto ancora’ 
Perchè freddo così? Parla, 

Ciro. ( Che perca / . 

Sento il fangue in tumulto in ogni vena ) 
Mand. Trovar dopo tre luftri ' 

Una madre ... , - 

Ciro. ( E qual madre! ) 

Mand. E accoglierla in tal guifaj * .' 

E fuggir le fue braccia* 

• Ciro. 


\ 

\ 
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Ciro.(Ah Mitridate, e come vuoi ch’io taccia?) 
Mand. Quelli fon dunque i teneri trafporti, 
Le lagrime amorofe, i cari amplefli, 

E le frappofte a’ baci 
Affollate domande? Ah madre...Ah figlio ... 
Udirti i cali miei ? Narrami i tui... 
Quanto errai... Quanto pianfi... lo dirti 
Io fui... 

No ; quello è troppo : o il figlio mio non fei, 
O per nuova fventura 
Tutti gli ordini Tuoi cambiò Natura. 
Ciro. ( Si voli a Mitridate: egli alla madre 
Di fpiegarmi permetta . ) 

Mand. Nè vuoi parlar? 

Ciro. Si; pochi irtanti afpetta; 

A momenti ritorno, (a) 

Mand. Ah prima ... Ah Tenti; 

Di: lei Ciro, o non fei? 

Ciro. Torno a momenti . 

Parlerò ; non è permcflò 

Che fin or mi fpieghi appieno: 
Tornerò; fofpendi almeno, 
Finché torno, il tuo dolor. 

Se trovarmi ancor non fai 

Tutto iu volto il core efpreflo ; 
Tutto or or mi troverai 
Su le labbra efpreflo il cor. (b) 

SCE- 


(a) S' incammina frettolofo . 
(bj Parte. 
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SCENA IX. 

Mandane, e poi Cambise. 

Mand. Onnipotenti Numi ! 

Quello che vorrà dir? Sarebbe mai 
La mia fpeme un inganno? 

Camb . Amata fpofa, 

Mio ben? 

Mand. Sogno, o fon delta! 

Cambife! Idolo mio!Tuquì?TufcioIto? 
Qual man liberatrice... 

Camb. Arpago... Oh quanto 

Dobbiamo alla fua fede I Arpago è quello, 
Che mi falvò. Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un fuo melTo ; a’ miei cultodi 
Parlò; fui fciolto. In libertà ( mi dille) 
Signor, tu fei; va: con più cura evita 
Qualche incontro funefto: 

Arpago, che m’invia , diratti il redo. 

Mand. Oh vero, oh fido amico! 

Camb. E pure il figlio 

Serbarci non potè. Sapefti?... oh Dio, 
Che barbaro accidente! 

Mand. Il più crudele 

Saria , che mai s’ udifle , 

Se fofle ver. 

Camb. Se foffe vero? Ah dunque 

Ne 
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Ne polfiam dubitar? Parla, Mandane; 
Confola il tuo Cambi fe. 

Mand. E come pollo 

Te confolar, fe non diftinguo io ftefla 
Quel che creder mi debba? 

Camb. Almen qual ai 
Ragion di dubitar? 

Mand. Si vuol che fia 

L’ uccifo un impoftore, e il nortro figlio 
Quel paflor che 1’ uccife . 

Camb. O Dei pietolì, 

Avverate la fpeme. E tu vederti 
Quello pallore? 

Mand. Or da me parte. 

Camb. E dunque... 

Mand. Quei che meco or parlava. 

Camb. Un giovanetto 
Generofo all’afpetto, 

Di biondo cria , di brune ciglia, a cui, 
Forfè proprio trofeo, gli omeri adorna 
Spoglia d’ uccifa tigre? 

Mand. Appunto. 

Camb. Il vidi , 

E m’ arrellai finché da te partifle; 

Ma su gli occhi mi Ita . Pur che ti dille? 
Mand. Nulla. 

Camb. Un contento eftremo 

Fa Ipelfo iltupidir . Ma qual ti parve? 
Mand. Confufo. 


Camb. 
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Camb. A’bofchi avvezzo 

11 dovea , te preferite . E chi 1’ arcano 
Ti svelò? 

Mand. Mitridate. 

Camb. Aimè.' (a) 

Mand . Da lui 

Fu , fe pur non mentifce, 

Sotto nome d’ Alceo, come fuo figlio, 
Ciro nutrito. 

Camb. E Alceo fi chiama? 

Mand. Alceo. 

Camb. Oh nera frodelOh fcelleratilOh troppo 
Credula Principeffa! 

Mand. Onde, o Cambife, 

Quelle fmanie improvife? 

Camb. Alceo di Ciro 

E' il carnefice indegno. Il colpo è fiato 
•Del tuo padre un comando. 

Mand. Ah taci. 

Camb. Io fteflo 
Celato mi trovai 

Dove Aftiage l’ impofe : io l’afcoltai . 
Mand. Quando ? A chi ? 

Camb. Non rammenti 
Che là nella capanna 
Di Mitridate a fraftornar giungerti 
Le furie mie? 

Mand. SU 

Camb. 

(a) Si tutta . 
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Camb. Colk dentro afcofo 

Vidi che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate. Ei col fuo figlio Alceo 
Ciro uccider promife ; 

E appunto il figlio Alceo fu che l’uccife . 

Mand. Mifera me.' 

Camb. Dubiti ancor? Non vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta, e per falvare il figlio 
Quella favola inventa ? Arpago , a cui 
Tanto increfce di noi, parti che avrebbe 
Taciuto infin ad ora? 

Mand. Oh Dei ! 

Camb. Non vedi... 

M/w<?.Ah!tutto vedo,ah!tutto accordatè vero, 
E* il carnefice Alceo. Perciò poc’anzi 
Tremava innanzi a me ; gli amplefli miei 
Perciò fuggia. Ben de’ materni affetti 
Volle abufar, ma s’avvilì nell’opra: 
Sentì quel traditore * 

Repugnar la natura a tanto orrore. 

Camb. Ma tu creder sì predo... 

Mand. Oh Dio! Conforte, 

Tu non udirti come 
Mitridate parlò. Parea che averte 
Il cor su i labbri.Anche un tumulto interno, 
Che Alceo mi cagionò , gli accrebbe fede : 
E pòi quel che fi vuol, prefto fi crede. 

Camb. Oh Dei , ridurci a tal miferia , e poi 
Tom.V. I De- 
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Deriderci di più ! 

Marni. Trarre una 'madre 
Fino ad offrire amplefli 
D’ un figlio all’omicida ! Ah fpofo ! il mio 
Non è dolor ; fmania divenne , infima 
Avidità, di fangue. 

Camb. Io fteffo, io voglio 

Soddisfarti, o Mandane. Addio, (a) 
Manti: Ma dove? 

Camb.. A ritrovare Alceo,: .. . 

A trafiggergli il cor; fia pur nafcofto 
In grembo a Giove, (b) ; 

Mand. Odi : fe lui non giungi » . 

In folitaria parte, avrà l’indegno 
Troppe difefe. Ove s’avvalla il bofco, 
Fra que’ monti colà, di Trivia il fonte 
Scorre ombrofo e romito: j . ; 

Atto all’iniìdie è il fito; ivi l’attendi; 
Patterà: quel fentiero . 

Porta alla fua capanna; e in ufo ogn’arte 
Io porrò, perdi’ ei venga. 

Camb. I n t.efi . (c) ■■■ 

Mand. Afcolta . t ; . * ) . - J i'S . 

Ravvifarlo faprait ) i. . , n 
Camb. SI; l’ò prefente;. : ■ ■■* 1 

Parmi vederlo. ' i l 

Mand. Ah - fpofo,,-' . >..-1 . ) 

{ ' • : No* 

; ' : » > > 

(a) Partendo. (b) Come /opra.'-' 

(c) Sempre in atte di partire. . i 
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Non averne pietà: palligli il core; 
Rinfacciagli il delitto; 

Fa che fenta il morir... 

Camb. Non più, Mandane; 

Il mio furor m’ avanza ; 

Non ifpirarmi il tuo.* fremo abbaflanza. 
- Men bramofa di ftragi funefte 
Va fcorrendo 1’ Armene forefte 
Fiera tigre , che i figli perdè . 
Ardo d’ ira , di rabbia deliro ; 
Smanio, fremo; non odo, non miro, 
Che le furie che porto con me . (a) 

' ' S C E N-; A X. 

. Mandane, e poi Ciro. 

jw*.Se tornafle il fellone..Eccolo...Oh come 
Tremo in vederlo! Una mentita calma 
Mi rafie reni il ciglio; 

Ciro.Madre mia^cara madre, ecco il tuo figlio. 
Mand. ( Che traditor i ) 

Ciro. Pur Mitridate alfine' . . ì 

Confente chfc al tuo^ fen... (b) ■ 

Mand. Ferma .*(' Chi mai • ; 

Si reo lo crederla/ ') " 

Ciro. Numi, quel volto ' ' '""V.; 

Come trovo cambiato .' Intendo : è quella 
Una vendetta. Il mio tacer t’ offefe.;'’ 

H’. .... • MT 

(a) Parte . (b) Apprestilo fi . 
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Mi punifci così. Perdono, o madre. 
Bella madre, perdon. 

Mand. Taci. 

Ciro. Ch’ io taccia ? 

Mand.{ Con quel nome di madre il cor mi 
ftraccia. ) 

Ciro. Balta, balla; non più; del fallo ormai 
E' maggiore il caftigo. 

Mand. oài. ( Un iftante 

Tollerate ire mie. ) Madre non vive 
Più tenera di me . Quello ritegno 
E’ timor , non è (degno . Alcun travidi 
Fra quelle piante afcofo. Il loce*è pieno 
Tutto d’ infidie. ( Anima rea. 1 ) Bifogna 
In più fecreta parte 
Sciorre il freno agli affetti , ed elfer certi 
Che il Re nulla trafpiri. Oh qualiarcani. 
Oh quai difegni apprenderai] Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. 

Ciro . Vengo, fon pronto, -, 

Guidami dove vuoi . 

Mand. ( Gik corre all’ efda , , 

L’ ingannator. ) Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagion; tu mi precedi, * 
Ti feguirò fra poco . . 

Ciro. Ma dove andrem? . i, 

Mandi Scegli tu Itelfo il loco. 

Ciro. Nella capanna mia? 

Mand. Sì... Ma potrebbe. 

So- 
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Sopraggiungere alcun. 

Ciro. Di Pale all’antro? 

Mand. Mai non feppi ove fia.' 

Ciro. Di Tri via al fonte? 

Mand. Di Trivia... E' forfè quello, 

Che bagna il vicin bofco , ove è più folto ? 
Ciro. Si . 

Mand. Va; m’è noto . ( Ah traditor, fei colto.) 
Ciro. Deh non tardar. 

Mand. Parti una volta, (a) 

Ciro. Oh Dio/ 

Perchè quel fiero fguardo? 

Mand. Io fingo , il fai ; 

Temo che alcun n’oflervi. 

Ciro. E ver; ma come 
Puoi trasformarti a quello fegno? 
Mand. Oh quanta 

Violenza io mi fo! Se tu poterti 
Vedermi il cor...Sento morirmi ; avvampo 
D’infoffribil defio; vorrei mirarti... 
Vorrei di gik...(Non so frenarmi.) Ah parti. 
Ciro. Parto; non ti fdegnar. 

Si, madre mia, da te 
Gli affetti a moderar 
Quell’alma impara. 

Gran colpa alfin non è, 

Se mal frenar fi può 
Un figlio che perdè, 

I 3 Un 

(a) Con ira. 
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XJn figlio che trovò 
Madre s\ cara. ( a ) 

- - ■ ”■ " ■ " 

SCENA XI. 

Mandane, e poi Arpalice. 

Mani. C^He dolcezza fallace/ 

Che voci infidiofe ! A poco a poco 
Cominciava a fedirmi. Un inquieto 
Senio partendo ei mi lafciò nell’alma. 
Che non è tutto fdegno . Affatto priva 
Non fono alfin d’umanità. Mi molle 
Quel fembiante gentil , que’ molli accenti, 
Quella tenera età. Povera madre! 

Se madre à pur ; quando faprà che il figlio 
Lacero il fen da mille colpi ... Oh folle 
Ch’io fon/ Gli altri compiango, 

E mi fcordo di me. Mora l’indegno; 
Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato efler dee . Son madre anch’io. 
Ai pai. Principefla, ah perdona 

L’ impazienze mie . D’Alceo che avvenne? 
E’ aflòluto? è punito? è giufto? è reo? 
Mand. Deh per pietà non mi parlar d’ Alceo. 
Quel nome fe afcolto 
Mi palpita il core : 

Se penfo a quel volto, 

Mi fento gelar. < » 

Non 

(a) Parte . 
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Non so ricordarmi 
Di quel traditore, 

Nè lenza fdegnarmi , 

Nè fenza tremar, (a) 

SCENA XU. 

Arpalice fola , 

.Ah chi faprebbe mai 
D’Alceo darmi novellai Io non ò pace, 
Se il fuo deftin non so. Ma tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D’ un grato cor. Che? D’un pallore amante 
Arpalice farebbe! Eterni Dei, 

Da tal viltà mi difendete. Io dunque 
Germe di tanti eroi ... No no ; rammento 
Quel che debbo a me fteffa.E pur q uel volto 
Mi fta fempre su gli occhi. Ah chi mi toglie. 
Chi la mia pace antica ! 

E amore? Ip noi diftinguo: alcun mel dica. 
So che predo ognun s’avvede 
In qual petto annidi amore; 

So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in fen gli dà » 

Son d’ amor si farti infide. 

Che ben fpeffo altrui deride 
Chi già porta in mezzo al cor# 
La ferita, e non lo sa. ( b ) 

Fine dell ’ Atto fecondo . 

(*) Pertt . (b) Parti . 
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atto terzo. 


IO 


SCENA PRIMA. 

Montuofa . 

Mandane, e Mitridate. 

Man. T ,Q veggo, Mitridatejun vivo efempi 
Tu lei di fedeltà . Non Mancarti 
L’ifloria a raccontarmi: a prò di Ciro 
Io so già quanto oprarti ; 

E Cambife lo sa . Penfiamo entrambi 
Le tue cure a premiar . (Perfido !) E* vero 
Che del merito tuo Tempre minore 
La mercede farà; pur quel che feci 
Sembrerà, lo vedrai, 

Poco a Mandane, a Mitridate affai. 

Mìtr. Quello tanto parlarmi 

Di premio , e di mercè troppo m’offende . 
Che? Mandane mi crede 
Mercenario cosi? S’inganna. Io fui 
Già premiato abbaftanza 
Compiendo il dover mio . Le rozze fpoglie 
Non trasformano un’ alma . In me , lo fai , 
L’ erter pallore è fcelta , 

Non è fventura. Io volontario elelrt 
Quella femplice vita; e forfè appunto 

Per 
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Per ferbarrai qual fono; e qual mi credi 
Per mai non divenir. 

Mand. ( Numi, a qual fegno 
Può fimular l’indegno/ ) 

Mitr. TJn tal penfiero 
Tanto oltraggio mi fa... 

Mand. Perdona : è vero . 

Il defio d’efier grata 

Mi trafportò. Dovea penfar che il folo 

Premio dell’ alme grandi 

Son r opre lor. Chi giunfe, 

E tu ben vi giungerti , al grado ertremo 
D’ un’ eroica virtù , tutto ritrova 
Tutto dentro di se: pieno fi fente 
D’ un fincero piacer, d’ una ficura 
Tranquillità , che rapprefenta in parte 
Lo flato degli Dei. Di, tu lo provi, 
Non è cosi? 

Mitr. Sii; nè di quefta in vece 
Torrei di mille imperi... 

Mand. Anima vile ! 

Traditori Scellerato . 1 

Mitr. Io, PrincipeflaJ 
Io! 

Mani. Sii . Credevi , o ftolto , 

Le tue frodi occultar? Speravi, iniquo, 
Che in vece del mio figlio il tuo doverti 
Stringermi al fen ? No, perfido, io non fono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro ò perduto; 

Ma 
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Ma so perchè; so chi l’uccife;e voglio, 
E poffo vendicarmi . 

Mitr. In quale inganno, 

In qual mifero error?... 

Mand. Taci ; m’ afcolta ; 

E comincia a tremar . Sappi che in qucflo 
Momento, in cui ti parlo, 

Sta fpirando il tuo figlio. 

Mitri Ahi come? 

Mand. Ed io ; 

Sentimi, traditore; io fui che Tempio 
A trovar chi T uccida 
Ingannato mandai. 

Mitr. Tu ftefla 1 
• Mand. Aita 

Vedi fe può fperar; foli ngo è il loco, 
Chi T attende è Cambile . 

Mitr. Ah che facefti , 

Scon figliata Mandane. 1 Ah corri, ah dimmi 
Qual luogo almeno... 

Mand. Oh quello no: potrefli 

Forfè giungere in tempo. Il loco ancora 
Saprai, ma non sì prelto. 

Mitr. Ah Principefla, 

Pietà di rei Quel, che tu credi Alceo, 
E' il tuo Ciro, è il tuo figlio. 

Mand. Eh quella volta 

Non fperar ch’io ti creda. 

Mitr. Il fuol ni’ inghiotta , 

Un 
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Un fulmine m’opprima, 

Se mentii, fe mentifco. 

Mand. Empia favella, 

Familiare a malvagi. , ; , 

Mitr. Odimi : ìq voglio 

Qui fra’ lacci reltar; tu corri intanto 
La tragedia a impedir: fe poi t’inganno, 
Torna allora a punirmi, 

Squarciami allora il fen. 

Mand. Scaltra è l’offerta; 

Ma non ti giova-. In quell’ anguilla il colpo 
Ti balla differir. Sai ch’io non puffo 
D’ alcun fidarmi;. e ti prometti intanto 
Il foccorfo del Re. 

Mitr. Che far degg io , 

Santi Numi del Ciel ? Povero Prence / 
Infelici mie cure! Io mi protetto 
Di bel nuovo, o Mandane ; il finto Alceo 
E’ Ciro, è il figlio tuo: falvalo, corri, 
Credimi per pietà: fe non mi credi, 
Diventi, o PrincipelTa, 

* L’orror, l’odio del mondo, e ditefteffa. 
Mand. Fremi pure, a tua voglia, 

Non m’inganni però. 

Mitr. Ma quello, oh Dio! 

Quello canuto crine 

Merta s'i poca fe? Vaglion si poco 

Le lagrime ch’io fpargo? 

Mand. In quelle appunto 
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Conofco il padre . In tale flato aneli’ io , 
Barbaro, fon per te. Provalo: impara 
Che fia perdere un figlio. 

Mitr. ( Oh noftra folle 

Mifera umanità! Come trionfa 
Delle miferie fue!) Parla, Maqdane; 
Ciro dov’ è ? Vorrai parlar, .ma quando 
Tardi farà. 

Mand. Va, traditor; ch’io dica 
Di più, non afpettar. 

Mitr. Sogno/ Son dello! 

Dove corro ? che fo ? Che giorno è quello ? 
Dimmi, crudel , dov’ è: 

Ah non tacer così. 

Barbaro ciel, perchè 
Infino a quello d\ 

Serbarmi in vita? 

Corrafi ... E dove ? Oh Dei ! 

Chi guida i palli miei? 

Chi almen, chi per mercè 
La via m’addita? ( a ) 

SCENA II. 
Mandane, poi Arpago. 

Mand. Quale eccello arriva 

L’arte di fimular! Prellanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti ; onde i finceri 

Im- 

00 Parte . 
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Impeti di natura 

Chi nafconder non sa, gli applica almeno 
A ftraniera cagion . Pietà d’ amico , 

Zelo di fervo il fuo paterno affanno 
Volea coftui che mi parefle ; e quafi 
Mi pofe in dubbio. AhJ la fventura mia 
Dubbia non è. Qual più ficura prova. 
Che d’Arpago il Tìlenzio? Un tale amico, 
Che il fuo perdè per il mio figlio; a cui 
Noto è il mio duol; della cui fe non poffo 
Dubitar fenza colpa , a che m’ avrebbe 
Taciuto il ver? No, Mitridate infido, 
Con le menzogne tue della vendetta 
Non mi turbi il piacer. Così tornaffe 
Cambife ad avvertirmi 
Che Alceo fpirò. 

Arpag. Nè qu\ lo veggo. Ah dove (a) 
Dove mai fi hafeonde? 

Mand. Arpago amato, 

Che cerchi? 

Arpag. Alceo. Se noi ritrovo io perdo 
D' ogni mia cura il frutto . 

Mand. Altro non brami ? 

Non agitarti; io so dov’ è. 

Arpag. Refpiro: 

Lode agli Dei. Deh me l’addita: è tempo 
Che al popolo fi moftri . Altro non manca 
Che prefentarlo. 


(a) Frettolofo. 


Mand. 
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Mand. Oh generofo amico, 

Veggo il tuo zel. Con pubblica vendétta 
T’ affanni a foddisfarmi : io ti fon grata ; 
Ma giungi tardi: a vendicarmi io ftefla 
Già penfai. : : 

Arpag. Contro chi? 

Mand. Contro l’infame 1 
Uccifor del mio Ciro. 

Arpag. Intendi- Alceo? • *. ? 

Mand. Si. 

Ai-pag. Guardati, Mandane, 

Di non tentar nulla a fiio danno: Alceo 
E' il figlio tuo. 4 ■. • H 

Mand. Che i 

Arpag. Tel celai, temendo 

Che i materni trafporti il gran fegreto 
Potefferó tradir. ‘ ' ; 

Mand. Come! Ed è vero .*. « ' 

Arpag. Non dubitar. Tu fai 

Se ingannarti pofs’ io. Ciro è in Alceo: 
1/ educò Mitridate; io gliel recai: 
L’uccifo è- un impoftor. Serena il volto, 
La tua doglia è finita. 

Mand. Santi Numi del ciel ,foccorfo,aita! (a) 
Arpag. Dove ? Afcolta . . . 

Mand. Ah corriam . Son morta : io fento 
Stringermi il cor. ( b ) 

Arpag. 

(a) Vuol partire . 

(b) S' appoggia ai Ai tronr » , poi fiedt . 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 143 

Arpag. Tu fcolorifci in volto J 
Sudi! tremi/ vacilli/ 

Mand. Arpago... Ah vanne; 

Vola di Trivia al fonte; il figlio mio 
Salva, difendi: ei forfè fpira adeffo. 
Arpag . Come... 

Mand. Ah va , che l’uccide il padre ifteflo! 
Arpag. Polfenti Numi ! (a) 

SCENA IIlTT 

Mandane fola . 

Oh me infelice! Oh troppo 
Verace Mitridate! Avelli , oh Dio, 
Creduto a detti tuoi ! Potefii almeno 
Lufingarmi un momento. E come? Ah 
troppo 

Sdegnato era Cambife ; 

Troppo tempo è già fcorfo;etropponero 
E* il tenor del mio fato , Ebbi il mio figlio, 
Stupida! innanzi agli occhi; udii da lui 
Chiamarmi madre; i violenti intefi ' 
Moti del fangue ; e noi conobbi ; e volli 
Opinarmi a mio danno! Ancor lo fenro 
Parlar; lo veggo ancor. Povero figlio! 
Non voleva lafciarmi: il fuo dettino 
'Parea che prevedelfe. Ed io tiranna... 
Ed io...Che orror.'che crudeltaJNon polfo(^) 

Ed 

(a) Parte in fretta . (b) S' alza . 


I 
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Tollerar più me fletta -Il mondo , il Cielo 
Sento che mi detefla : odo il conforte, 
Che a rinfacciar mi viene 
11 parricidio fuo; veggo di Ciro 
L’ombra fquallida e metta, 

Che ftillante di fangue ... Ah dove fuggo ? 
Dove m’afcondo? Un precipizio , un ferro , 
Un fulmine dov’ è? Mora, perifca 
Quella barbara madre ; e non fi trovi 
' Chi le ceneri fue i ...Ma...Come?...E , dunque 
Perduta ogni fperanza? E non potrebbe 
Giunger Arpago in tempo? Ah si, clementi 
Numi del del , pietofi Numi , al figlio 
Perdonate i miei falli . E‘ quefto nome 
Forfè la colpa fua, colpa ch’ei tratte 
Dalle vifcere mie . No , voi non liete 
Tanto crudeli. Io la giuftizia voftra 
Dubitandone offendo. E’ vivo il figlio: 
Corrali ad abbracciarlo. . .Ah folle! Io vado 
A perder quefto ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio. 
Andiam; chi sa!... Ma quello, 

. Che a me corre affannato, 

Non è Cambife? Aimè/ fon morta! E‘ farro 
L’orrrido colpo: H nella delira ancora 
Nudo Tacciar . . Chi mi foccorre ? Ah ftilla 
Ancor del vivo fangue .. . Ah fuggi ... Ah 
parti . . . 

SCE- 
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SCENA 


IV. 


CAMBISE con fpada nuda nella defìra y 
Jì'tllante di /angue , e detta. 

Camb. Ve* del mio furor. . . 

Aland. Fuggi ; quel fangue 
Togli al materno ciglio. 

Camb. Quello fangue, che vedi..; 

Mand. Oh farfgue !... oh fi . . . glio ... (a) 

Cam. Spofa?Mandane?Oh me perduto/Afcolta, 
Principefla , idol mio. Non ode. A’chiufe 
Le languide pupille , e alterna appena 
Qualche lento refpiro. Almen fapeflì 
Come agli ufati ufficj 
Quell’ alma richiamar. 


SCENA V. 

« 

Cambise, Mandane, e Ciro. 

Ciro. Dove la madre , ( b ) 

Dove mai troverò? Di Trivia al fonte 
Fin or l’ attefi , e mai non venne . (c) 
Camb. All’ onda 

Corriam del vicin rio. Ma fola intanto 
Tom.V. K Qui 


(a) Ifviene . (b) Senza veder gli altri . 

(c) Cere onda. 
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QuY lafciarla cos'i ... Se alcun vedefli,.. 
Ah sà. Paftor... fenti. ( a ) 

Ciro. Quai grida? (b) 

Camb» ( Oh Numi! 

Non è del figlio mio 
.L’omicida coltui? ) 

Ciro. ( Stelle! Non veggo 
La mia madre colà? ) 

Carni. Chi fei? 

Ciro. Che avvenne? 

Camb. Non t’inoltran dimmi il tuo nome. 
Ciro. Eh lafcia... 

Camb. D'i, non ti chiami Alceo? 

Ciro. ( Quello importuno 
A gran pena fopporto. ) 

S v i , Alceo mi chiamo. 

Camb. Ah traditor/ fei morto, (c) 

Cir. ComeINon appreffarti,o ch’io t’immergo 
Quello dardo nel cor. ( d ) 

Camb. Dal furor mio 

Nè tutto il ciel potrà falvarti. 

Mandi Oh Dio ! ( e ) 

Carni. Ah fpofa, apri le luci ,aprile , e vedi 
Per man del tuo Cambife 
La bramata vendetta. 

Ciro. Odimi : oh Dei J 

E Cam- 

(a) Vedendo Ciro . (b) Rivolgendo/! . 

(c) In atto di ferire. (dj In atto di difefa . 

(e) Cominciando a rinvenire . 
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E Cambife tu Tei? 

Camb. Sì, fccllerato, 

Son io; Tappilo, e mori, (a) 

Ciro. Ah, padre amato, (b) 

Ferma; già fono inerme; il colpo affretta: 
Riconofcimi prima, e poi mi fvena. 
Mand. Perchè ritorno in vita? 

Camb. ( Il so, m’inganna, 

E pur m’intenerifce. ) 

Mand. Eterni Dei ! 

Non è quegli il mio Ciro? Ove fon mai? 
Fra 1’ ombre, o fra’ viventi? 

Camb. ( Io dunque, oh folle, 

Credo a que’ detti infidi? ) 

No ; cadi ... (c) 

Mand. Ah fpofo/ A h che il tuo figlio uccidi/ (d) 
Camb. Uccido il figlio. 1 (e) 

Mand. Oh caro figlio.' Oh cara (/) 

Parte dell’alma mia! 

Camb. Stelle! O deliro, 

O delira Mandane. E quelli è Ciro? 
Mand. Sii. Chi mai lo difefe 

Dal paterno furor? Qual fangue mai 
11 tuo ferro macchiò? Di Tri via al fonte 
Tu l’attendevi pur? 

Camb. No, non vi giunfi ; 

K 2 Che 

(a) In atto di ferire. (b) Getta il dardo. 

(c) In atto di ferire . (d) S' alia . 

(e) Rejla immobile. (f) Abbracciandolo . ' 
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Che partendo da te per via m’ avvenni 
Ne’ reali cuftodi : etti di nuovo 
Mi volean prigionieri di loro alcuni 
Io trafitti, e fuggii ; perciò con quello 
Ferro tinto di fangue... 

Mand. Intendo il redo. 


SCENA VI. 

AstiAGE in di/parte con f e gusto , 
e detti. 

V^Ui Cambife/ e difciolto! ) 
Camb. Ma Ciro non mori? (a) 

Mand . No. 

Ajì. ( Ciel, che afcolto! ). 

Mand. N’ebber cura gli Dei. 

Camb. Meglio, fe m’ami, 

Spiegati, o fpofa. 

Mand. Odi. 

Ajì. ( Sentiam. ) 

Mand. Quel finto 

Giro, che cadde eftinto... 

Ciro. Il Re s’appretta. 

Camb. Ecco un nuovo periglio. 

Mand. Ecco le noftre 
Contentezze impedite. 

Afl. Seguite pur, feguite; io non difturbo 

Le 


(a) A Mandarsi . 
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Le gioje altrui; ma che ne venga a parte 
Parmi ragion. Via, chi di voi mi dice 
Dell’ iftoria felice 

L’ordin qual fia? Chi liberò coftui? (a) 
Chi Ciro confervò? Dove s’afconde? 
Ciro. ( AimèJ ) 

-AJl. Neflun rifponde? Anche la figlia 
M’invidia un tal contento! Ola, s’ annodi 
Ad un tronco Cambife... 

Mand. Ah no. 
djì. Lode agli Dei , 

A parlar cominciarti . 

SCENA VII. 
Arpago in dif parte ^ e detti . 

■^ r p a g- Ecco il tiranno: 

Per trarlo al tempio il cerco appunto . 
jAJì* Or dimmi: ( b ) 

Qual è Ciro, e dov’è? Nulla tacermi; 
O fotto agli occhi tuoi fegno a pihftrali 
Cadrà Cambife. 

-d r P a g- ( Ei sa che Ciro è in vita 
Dunque, ma non eh’ è Alceo. ) 

Matid. Barbare fte Ile I 
Camb. Empio deftino! 

Ciro. ( E tacito in difparte 

K 3 Sto 

(a) Accennando Cambife . (b) A Mandane . 
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Sto del padre al periglio/ ) 

Arpag. ( Arpago, all’arte. ) 

AJì. Nè patii ancor? Dunque il tuo fpofo eftinto 
Brami veder? T’appagherò. Cullodi... 
Manà. Ferma . . . 

Ciro. Senti . . . 

Manà. lo già parlo. 

Ciro. Il falfo Ciro... 

Manà. Il mio Ciro fmarrito... 

Arpag. Aftiage,ah Tei tradito:ah corri;opprimi 
Il tumulto ribelle. 

Che fi deflò. La tua prefenza è il folo 
Neceffario riparo. 

AJì. A ime/ Che avvenne? 

Arpag. Confufamenteilso. S’affretta a gara 
Verfo il tempio ciafcun. Colà fi dice 
Che Ciro fia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fedele il volgo infano 
Grida a voce (onora: 

Ciro è il Re, Ciro viva; Afliage mora. 
Afl. Ah traditori , ecco il fegreto : entrambi 
. Con quello acciar... (a) 

Arpag. Mio Re, che fai? Se Ciro 

E’ ver che viva , in tuo poter conferva 
La madre, e il genitor:con quelli pegni 
Lo faremo tremar. 

AJì. Si.* cuftodite ( b ) 

Dun- 

00 In atto di fnudar la fpada . 

(b) Dopo aver penjato . 
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Dunque la coppia rea, fol perchè fia 
La mia difefa, o la vendetta mia. 
Perfidi , non godete , 

Se altrove il palTo affretto: 

A trapalarvi il petto. 

Perfidi, tornerò. 

Cadrò, fe vuole il fato, 

Cadrò trafitto il feno; 

Ma invendicato almeno. 

Ma folo non cadrò. [a) 

SCENA Vili. 

Ciro, Mandane , Cambise , Arpago, 
€ Guardie, 

Arpag , pArA : Tempio è nel laccio , Ei corre 
al tempio, 

E Ih trarlo io volea. Guerrieri, amici, 
Finger più non bifogna ;andiara . Qui refli 
Ciro intanto, e Mandane, E tu,Cambife, 
Sollecito mi fiegui. (b) 

Camb. Odi: e in Alceo 
Com’ effer può che Ciro , . . 

Arpag, Oh Dio ! Ti balli (c) 

Saper eh’ è il figlio tuo. Tutto il fucceflb 
Ti fpiegherò; ma non è tempo adelfo . (d) 

K 4 SCE- 

(a^ Parte , (b) 'Vuol partire . 

(c) Con impazienza. (d ; Parte.' 
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SCENA IX. 

Ciro, Mandane, e Cambise. 

Camb. ^ Al Odio, (a) 

Ciro. Padre! 

JMand. ' Conforte ! 

Ciro. E ci abbandoni 
Cosi con un addio? 

Camb . Nulla vi dico, 

Perchè troppo direi; nè quello è il loco. 
So ben tacer, ma non faprei dir poco. 
Dammi , o fpofa , un folo ampleffo : 
Dammi, o figliq, un bacio folo. 
Ah non più: da voi m’involo 
Ah lafciatemi partir. 

Sento giù che fon tìien forte: 
Sento giù fra’ dolci affetti 
E di padre, e di conforte 
Tutta l’alma intenerir, (b) 


SCE- 

(a) A Mandane , t t Ciré . 

(bj Parte . 


Google 
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SCENA X. 

Mandane, e Ciro . 

Mand. (".Irò, attendimi: io temo 

Qualche nuova fventura; il mio conforte 
Voglio feguir. Te d’Arpago l’avvifo 
Ritrovi in quello loco. 

Ciro. Or che paventi? 

Mand. Figlio mio , noi so dir ; tremo , per ufo 
Avvezzata a tremar: fempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio dettino. 

Benché l’augel s’ afconda 
Dal ferpe infidiator, 

Trema fra F ombre ancor 
Del nido amico ; 

Che il mover d’ ogni fronda , 

D’ ogni aura il fufurrar 
Il fibilo gli par 
Del fuo nemico, (a) 


SCENA XI. 
Ciro, e poi Arpalice. 

Ciro. Ah tramonti una volta 

Quello torbido giorno , e Ha piu chiaro 
L* altro almen che verrà . 


Arpal. 


(a) Parte. 
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Arpal. Mio caro Alceo, 

Tufalvo! Oh me felice! Ah vieni a parte 
De’ pubblici contenti. Il noftro Ciro 
Vive; fi ritrovò. Quel che ucciderti 
Era un vile importor, 

Ciro. Sì! Donde il fai? 

Arpal.Qz.no il fatto efler dee:quefte campagne 
Non rifuonan che Ciro. Oh fe vederti 
In quai teneri eccertì 
D’ infolito piacer prorompe ogn’ alma ! 
Chi batte palma a palma, 

Chi fparge fior, chi lene adorna; iNumi 
Chi ringrazia piangendo.Altri il compagno 
Corre a fvellcr dall’opra; altri l’amico 
Va dal fonno a dettar. Riman l’aratro 
Qui nel folco imperfetto: ivi l’armento 
Retta fcnza paftor. Le madri afcolti 
Di gioja infane, a’ pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i cafi . I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 
Se (tetti invigorir. Sino i fanciulli, 

I fanciulli innocenti , 

Non fan perchè, mi fui comune efempio 
Van felli vi efclamando ; al tempio, al tem- 
pio. 

Ciro. E tu Ciro vederti? 

Arpal. Ancor noi vidi, 

Corriam... 

Ciro. Ferma, il vedrai 

Pria 


Goooje 
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Pria d’ ognun, tei prometto. 

Arpal. E Ciro... 

Ciro. Ah ingrata , 

Tu non peniì che a Ciro; il tuo pallore 
Giù del tutto obbliafti: e pur fperai... 
Arpal. Non tormentarmi , Alceo . Se tu fapelfi. 

Come fta quello cor... 

Ciro. Siegui . 

Arpal. Nè vuoi 
Lafciarmi in pace? 

Ciro. Ah tu non m’ami. 

Arpal. Almeno 

Veggo che non dovrei: ma..; 

Ciro. Che? 

Arpal. Ma parmi 

Debil ritegno il naturale orgoglio. 
Parlar di te non voglio, e fra le labbra 
O’ Tempre il nome tuo: vuò dal penfiero 
Cancellar quel fembiante,e in ogni oggetto 
Col penfier lo dipingo. Agghiaccio in feno, 
Se in periglio ti miro/ avvampo in volto , 
Se nominar ti fento. Ove non fei , 
Tutto m’annoja,e mi rincrefce; e tutto 
Quel che un tempo bramavo, or più non 
bramo. 

Dimmi : tu che ne credi : amo , o non amo? 
Ciro. SI , mio ben , si , mia fpeme . . . 


SCE- 
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SCENA XII. 

Mitridate con Guardie , e detti . 

Mitr. Al tempio, al tempio, 

Mio Principe, mio Re. Quelli guerrieri 
Arpago invia per tua cuftodia . Ah vieni 
A confolar l’ impazienze altrui. 

Arpal. ( Con chi parla coftui? ) 

Ciro. Dunque è palefe 
Di già la forte mia? 

Mitr. Nefluno ignora, 

Signor, che tu fei Ciro. Arpago il difle : 
Indubitate pruove 
A’ popoli ne diè ; fparger le fece 
Per cento bocche , in mille luoghi ; e tutti 
Voglion giurarti fe. 

Arpal. Scherza; o da fenno 
Mitridate parlò? 

Ciro. Ciro fon io. 

Non bramarti vederlo? Eccolo. 

Arpal. Oh Dio! 

Ciro. Sofpiri ! Io non ti piaccio 
Paftor, nè Re? 

Arpal. Nè tanto umil , nè tanto 

Sublime io ti volea : eh’ arda al mio foco. 
Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco. 

Ciro. Mal mi conofci . Arpalice fin ora 

Me 
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Me amò , non la mia forte ; ed io non amo 
La fua forte, ma lei. La vita, e il trono 
Arpago diemmi : e , fe ad offrirti entrambi 
Il genio mi configlia , 

Quel che il padre mi diè , rendo alla figlia . 
Oh che dolce elfer grato , ove s’ accordi 
Il debito, e l’amore, 

La ragione, il defio, la mente, e licore/ 

Jtrpal. Dunque... 

Mitr. Ah Ciro, t’affretta. 

Ciro. Andiam. Mia vita, 

Mia fpofa , addio . 

jìrpal. Deh non ti cambj il regno. 

Ciro. Ecco la delira mia /prendila in pegno. 
No, non vedrete mai 
v Cambiar gli affetti miei, 

Bei lumi, ond’imparai 
A fofpirar d’amor. 

Quel cor, che vi donai. 

Più chieder non potrei; 

Nè chieder lo vorrei, 

Se lo poteffi ancor. ( a ) 


(a) Pàttt, 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Arpalice fola . 

Io fon fuor di me ftefla . A un vii pallore 
Cieca d’ amor mi fcuopro amante ; e fpofa 
Mi ritrovo d’ un Re! Gl’ ideili affetti 
Infuperbir mi fanno, onde poc’anzi 
Arroffirmi dovea! Certo quell’ alma 
Era prefoga, e travedea nel volto 
Del finto Alceo... Che traveder? Che giova 
Cercar prctelli all’imprudenza? Ad altri 
Favelliamo cos'i; ma piò finceri 
Ragioniamo fra noi . Diciam più torto 
Che d’amor non s intende 
Chi prudenza, ed amore unir pretende. 

Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante, 
Domandi a chi delira 
Quel fenno che perde. 

Chi rifcaldar fi fente 

A’ rai d’ un bel fembiante, 

O più non è prudente, 

O amante ancor non è. ( a ) 


SCE- 

fa) Parrei 
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SCENA ULTIMA. 

Afpetto efteriore di magnifico Tempio de- 
dicato a Diana , fabbricato full’ emi- 
nenza d’ un colle . 

AsTIAGE foto con f pada alla mano , poi 
Cambise, indi Arpago, ciafcuno 
con feguito . Alfin tutti f uno 
dopo l' altro » 

Coro. 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia, o Ciro, e vieni al trono; 
Vieni al trono, o noftro amor. 
AJÌ. Ah rubelii / ah fpergiuri/ Ov’ è la fede 
Dovuta al voftro Re? Neflun m’afcolta? 
M’ abbandona ciafcun ? No , non faranno 
Tutti altrove sì rei. (a) 

Camb . Ferma, tiranno. ( b ) 

AJì. Ah traditor ! (c) 

Camb . Voi cuftodite il patto: ( d ) 

E tu ragion mi rendi... ( e ) 

AJì. Arpago, ah vieni; il tuo Signor difendi. 

Arpag. 

(a) Vuol partire . (b) Arreftandolo . 

(c) In atto di difefa . (d) Al fuo ftguit ». 

(e) Ad Ajìiage . 
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Arpag. Circondatelo , amici . Alfin pur fei, (éi) 
Empio, ne’ lacci miei. 

AJì. Tu ancora! 

Arpag. Io folo, 

Barbaro, io fol t’uccido: a quello palio. 
Sappilo, io ti riduco. 

AJì. E tanta fede ? 

E tanto zelo? 

Arpag. A chi fvenafti un figlio 
Non dovevi fidarti . I torti obblia 
L’offenfor, non l’offefo. 

AJÌ. Ah indegno ! 

Arpag. E' quella 
La pena tua . 

Camb. La mia vendetta è quella. 

Arpag. Cadi. (Jb) 

Camb. Mori , crudel . (c) 

Ciro. Ferma, (d) 

Mand. T’ arreda . (e) 

Arpal. ( Che avvenne? ) 

Mitr. ( Che farà? ) 

Mand. Rifletti, o fpofo..^ 

Ciro. Arpago, penfa... 

Camb. E un barbaro. (/) 

Mand. E' mio padre . 

Arpag . E' un tiranno, (g) 

Ciro. 

(a) Dal? altro lato con feguaci . 

(b) In atto di ferire . (c) Come J opra . 

(d) Trattenendo Arpago. (e) Trattenendo Cambife. 
(fj A Mandane . (fi) A Ciro . 


f 
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Ciro. E' il tuo Re. 

Camb. Punirlo io voglio. 

Arpag. Vendicarmi dcfio, 

Mand. Non fia ver. 

Ciro. Non fperarlo. 

A/l. Ove fon io! 

Arpag. Popoli , ardir; l’efempio mio feguite ; 
S’opprima l’oppreflbr. 

Ciro. Popoli, udite. 

Qual impeto ribelle, 

Qual furor vi trafporta? Ove s’ intefe 
Che divenga il vaflallo 
Giudice del fuo Re ? ( Giudizio indegno, 
In cui molto del reo < 

Il giudice è peggiore . Odiate in lui 
Un parricidio; e l’ imitate. Ei forfè 
Tentollo fol; voi l’efeguite. Un dritto, 
Che avea fui fangue mio , 

Forfè Aftiage abusò ; voi quel che an fola 
Gli Dei fopra i Regnanti , 

Pretendete ufurpar. M’offrite un trono 
Calpeflandone prima 
La maeftk. Quello è l’amor? Son quelli 
Gli aufpicj del mio regno ? Ah ritornate , 
Ritornate innocenti. A terra, a terra 
L’ armi fediziofe , Io vi prometto 
Placato il voftro Re . Forte fedotti , 

Lo so; vi fpiace ; a mille fegni efprefft 
Gi'a intendo il voftro cor; gi'a in ogni delira 
Tom.V, L Vrjj* 
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Veggo l’arte tremar; leggo il lineerò • 
Pentimento del fallo in ogni fronte: 
Perdonalo, Signor. Per bocca mia (a) 
Piangendo ognun tei chiederognun ti giura 
Eterna fe . Se a cancellar P orrore 
D’attentato sì rio 

V’è bifogno di fangue , eccoti il mio.(£). 
J!j}. Oh prodigio! 

Mand. Oh ftupore ! 

rfrpag. Oh virtù chedifarma il mio furore!(c) 
ylft, Figlio mio, caro figlio, 

Sorgi , vieni al mio fen . Così punifei 
» Generofo i tuoi torti , e 1’ odio mio? 
Ed io, mifero, ed io • : ri 

D’ un’ anima sì grande 
Tentai fraudar la terra! Ah vegga il mondo 
11 mio rimorfo almeno. Eccovi in Ciro, 
Medi, il Re voftro. A lui 
Cedo il ferto reai: rendigli, o figlio. 
Lo fplendor eh’ io gli tolfi . I miei delirj 
Non imitar. Quel che fec’io t’ infegni 
Quel che far non dovrai. De’ Numi amici 
Al favor corrifpondi ; 

E il mio rolfor nelle tue glorie afeondi . 


.Co- 


fa) jid jljìiage . (b) ìngmocchiandoft . 

" (c) j4rpago getta la fpada , e tutti i congiurati 

r armi. 
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Le tue felve in abbandono 

Lafcia, o Ciro, e vieni ai trono; 
Vieni di 'trono , ó noftro amor. 
Cambia in foglio il rozzo ovile, 

' •In reai la verga umile; 

.-Darai legge al noftro gregge; 
Anche Re farai paftor. 
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Deh» Mente, immbrtal provida cura 
E' il natal degli Eroi ;. jfirepjdpqp# nome 
I fecoli da quefti Ognun ( di loro 
Un tratto ne rifehiara; e veggon poi 
Al favor di quel jpnjf ; . 

I poderi remoti 

Gli altri eventi confali , e i cafi ignoti. 
Tal, fra gli altri , i più chiari 
Segna l’occhio fagace; e poi, fidato 
Alla fcorta ficura v ' 

Gli ampj fpazj .del cielfcorre , e mifura. 
Superbe età paflate^- 
I voltri or non vantare 
Natali illuftri : à più ragion la noftra 
D’ infaperbir, le i pregi fuoi ravvifa : 
L’Altro che lei richiara è quel d’EuSA. 
Altro felice, ah fplendi 
Sempre benigno a noi : 

Rendan gl’influfiì tuoi 
Lieta la terra, e’1 mar. 

Mai di sì bella Itella 
Nube non copra i rai; 

Mai non s’ ecclifli, e mai 
Non giunga a tramontar. 

IL FINE. 

-t t s , T TEMI- 
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ARGOMENTO. 


F U f Atcniefe Temiflocle uno de più iilufbi Capitani 
della Grecia : Conferei egli più volte alla Patria colino 
valore , e co' J noi configli e I onore , e la libertà j ma dopo la 
celebre battaglia di Salamina , nella quale con forze tanto ine- 
guali fugo e dijlruffe P innumerabile armata di Serfe , perven- 
ne a coti alto grado di merito , che gP ingrati Cittadini d' Ate- 
ne y o temendolo troppo potente , o invidiandolo troppo gloriofo , 
lo difcac ci arano da quelle mura medeftme , che aveva egli poc 
anzi liberate e dìfefe . E conftderando pofeia quanto i rifenti- 
menti di tal uomo potefjero riuficir loro junefli, cominci arano ad 
infidiarlo per tutto , deftderofi S ejlinguerlo . Non ft franfie in 
avverfità così grandi la cojlanza del valorofo Temifìocle.Efn- 
le> per/eguitatOy e mendico non difptro difen forese ardì di cer- 
carlo nel più grande fra fuoi nemici . Andò f cono feiuto in Pet- 
fta : pre/entoffi alP irritato Serfe j e pale fato fi a lui , lo richiefe 
cot aggio/ 'amente d' afilo.Sorprcfo il nemico Re dalP intrepidez- 
za , dalla prefenza , e dal nome di tanto eroe ; legato dalla fi- 
ducia di quello nella fua genero fi là j e trafportato dal conten- 
to di tale acquìflo , in vece cP opprimerlo , ficcarne aveapropo- 
fio , P abbracciò , lo raccolfe , gli promi f e difefa , e carico! lo di 
ricchezze , e d'onori . Non bajlò tutta la moderazione di Temi- 
fìocle nella felicità per filtrarlo alle nuove in fidie dtlla fortu- 
na . Odiava Serfe implacabilmente il nome Greco , ed imma- 

f inavafty che non men di lui odiar lo dove fi e T emifioclcyàopo 
'offefa delPingiuJlifftmo efilio : onde gPimpofie che fattocon- 
dot fiere dì tutte le forze de' regni fuoiy rfeguiffe contro la Gre- 
cia le comuni vendette . Inorridì l'onorato Cittadino ^ e procu- 
rò di feufarfi. Ma Scrfcy che dopo tanti beneficj non attendeva 
un rifiuto da lui , ferito dalPinafpettata repulfa , volle cojlrin- 
gerla ad ubbidire • Ridotto Temiflocle alla dura necejfttà o di 
effere ingrato al fuo generofo BenefattoreyO ribelle alla Patria , 
determinò iP avvelenar fi per evitar P uno y e P altro. Ma fui pun- 
to d efeguire il f tinello difiegnofil magnanimo Serfe innamorato 
delP eroica fua fedeltà ,» acce/o duna nobile emulazion di virtù 
non l'impedì fola dì uccider /ij ma giurò inafpettatamente quel- 
la pace alla Grecia , che tanto fino a quel giorno era fiata da 
lei defiderata in vano.e richiefla. Coro. Nep. 

L 4 IN* 
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INTERLOCUTORI. 

SERSE Re di Per fi a . 

TEMISTOCLE. 

ASPASIA ) 

) fttoi figliuoli . 

NEOCLE ) 

ROSSANE Prirtcipejfa del /angue Reale , 
airi ante di Serfe » 

LISIMACO Ambafciadore de' Greci» 
SEBASTE Confidente di Serfe. 

, v 

La Scena fi mpprefetita in Sufa. 
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TEMISTOCLE. 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Deliziofa nel Palazzo di Serfe. 

Temistocle, * Neocle. 

Tem. (Z/He fai ? 

IVeor. Lafcia eh’ io vada 

Quel fuperbo a punir. Vederti, o padre j 
Come afcoltò le tue richiefte! E quanti 
Infulti mai dobbiam foffrir? 

Tem. Raffrena 

— Gli ardori intempeftivi . Ancor fupponi 
D’ eflere in Grecia , e di vedermi intorno 
La turba adulatrice, 

Che s’ affolla a cialcun , quando è felice? 
Tutto ,0 Neocle , cambiò . Debbono i faggi 
Adattarli alla forte. E’ del nemico 
Quella la reggia : io non fon più d’Atene 
La fperanza, e l’amor; mendico, ignoto, 
Efule , abbandonato, 

Ramingo, difcacciato 

Ogni cofa perdei; fola m’avanza 

(E il 
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( E il miglior mi reftò ) la mia coftanza . 

Neoc. Ormai, fcufao Signor, quali m’irrita 
Quella coftanza tua. Ti vedi efclufo 
Da quelle mura iftefle, 

Chfc il tuo fangue ferbò; trovi per tutto 

Della Patria inumana 

L’odio perfecutor, che ti circonda, 

Che t'iuhdia ogni afilo, e vuol ridurti 
Che a tal fegno fi venga, 

Che non abbi terren che ti foftegna; 

E lagnar non t’ afcòlto! 

E tranquillo ti miro! Ah come puoi 
Soffrir con quefta pace 
Perverfitù si moftrùofa ? 

Tem. Ah figlio, 

Nel cammin della vita 
Sei nuovo pellegrin; perciò ti fembra 
Moftrtiofo ogni evento. Il tuo ftupore 
Non condanno però: la meraviglia 
Dell’ ignoranza è figlia , 

E madre del faper. L’odio, che ammiri, 
E % de’ gran beneficj - • 

La mercè più frequente. Odia 1’ ingrato 
( E affai ve n’h ) del beneficio il pelo 
Nel fuo benefattor; ma l’altro in lui 
Ama all’ incontro i beneficj fui : 

Perciò diverfi fiarno; 

Quindi m’odia la Patria, e quindi io l’amo. 

Neoc. Se folo ingiufti , o padre, 

Foffer 
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Fofler gli uomini teco , il (offrirei ; 
e Ma con te fono ingiufti ancor gli Dei . 
Tem. Perchè? 

Neoc. Di tua virtù premio fi chiama 
Quella mifera forte? 

Tem. E fra la forte 
O mifera, 0 ferena, 

Sai tu ben qual è premio , e quale è pena ? 
Neoc. Come? 

Tem. Se fleffa affina 

La virtù ne’ travagli , e fi corrompe 
Nelle felicità . Limpida è l’onda 
Rotta fra’ faffi ; e , le riftagna , è impura . 
Brando, che inutil giace, 

Splendeva in guerra, è rugginofoin pace . 
Neoc. Ma il paflar da’ trionfi 
A fventiire si grandi... 

Tem. Invidieranno 
Forfè l’ etù future , 

Più che i trionfi miei, le mie fventure. 
Neoc. Sia tutto ver .Ma qual ragion ti guida 
A cercar nuovi rifchi in quello loco? 

L’ odio de’ Greci è poco ? Efpor de’ Perii 
Anche all’ ire ti vuoi ? Non ti fovviene 
Che l’ affalita Atene 
Ufc'i per te di tutta l’Afia a fronte, 
Serfe derife, e il temerario ponte? 

Deh non creder s'i breve 

L’odionel cor d’un Re. Se alcun ti fcnopre, 

A chi 
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A chi ricorri? Ai gran nemici altrove; 
Ma qui fon tutti. A ciafcheduno à tolto 
Nella celebre ftrage il tuo configlio 
O l’ amico, o il congiunto ,o il padre, o il 
figlio. 

Deh per pietà , Signore , 

Fuggiam ... 

Tem. Taci : da lungi 
Veggo alcuno appreflar. Lafciami folo; 
Attendimi in difparte. 

Neoc. £ non pofs’ io 
Teco , o padre , reftar ? 

Tem. No: non mi fido 
Della tua tolleranza: e il noftro fiato 
Molta ne chiede. 

Neoc. Ora... 

Tem. Ubbidifci. 

Neoc. Almeno • 

In tempefta si fiera 

Abbi cura di te. - - ’ • 

Tem. Va; taci, e fpera. 

Neoc. Ch’ io (peri ? Ah padre amato , 

E come ò da Iperar? 

Qual altro à da guidar 
La mia fperanza ? 

Mi fa tremar del fato 
L’ ingiufta crudeltà ; 

Ma più tremar mi fa 
La tua coftanza. ( a ) 

(a) Parte. S CE- 
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SCENA II. 

Aspasia, Sebaste, e Temistocle 
in dif parte . 

TVm.(lLJom d’alto affare al portamento, al 
. voLto . 1 

Quegli mi par; Tara men rozzo. A lui 
Chieder potrò... Ma una donzella è feco , 
E par Greca allé velli * ) 

Afp. Odi , (a) 

Seb. Non poffo , ( b ) 

Bella Afpafia, arreftarmi ; 

M’ attènde il Re . 

Afp. Solo un momento. E vero 
Quello barbaro editto? 

Seb. E* ver. Chi a Serfe 

Temiflocle conduce eflinto,-o vivo, 
Grandi premj otterrà, (e) 

A/p. ( Padre infelice] ) • 

Tem. Signor, dimmi, fe lice (d) 

Tanto faper, può del gran Serfe al piede 
Ciafcuno andar? quando è permcflb,e dove? 
A/p. ( Come il padre avvertir? ) (e) 

Seb . Chiedilo altrove. (/) 

Tem. 

(a) A Sebo fi e . (b) In atto di partire . 

(c) Incamminato per partire, (Ì}Incon trancio Sebafle. 
(e) Da se. (f) A Temiflocle con difprez\o . 
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Tem. Se forfè errai, cortefe 

M’ avverti dell’ error.* flranier fon io , 
E de’ collumi ignaro. 

Seb. Afpafia, addio, (a) 


SCENA IH. 
Temistocle, ed Aspasia. 

T<rw.( C^He fallo infanol ) 

Afp> ( A quelle fponde, o Numi, 

Deh non guidate il genitor. ) 

Tem. ( Si cerchi 

Da quella Greca intanto 

Qualche lume miglior . ) Gentil donzella , 

Se il del... ( Stelle, che volto} ) 

Afp. ( Eterni Deii 

E’ il genitore, o al genitor fomiglial ) 
Tem. Di... 

Afp. Temillocle! . 

Tem. Afpafia/ 

Afp. Ah padre! 

Tem. Ah figlia J (b) 

Fuggi. 

Tem. E tu vivi? 

Afp. Ah fuggi, 

Caro mio genitor. Qual ti condufle 

Ma- 

(a) Dopo aver gu ardalo Temiflocle come /opra , parte. 
(bj ò abbracciano . 


Digìtìzed by Google 


Atto P r i m q . 175 

Maligna (Iella a quella reggia? Ah Serie 
Vuol la tua morte: a chi ti guida, a lui 
Prem j k proporti.» Ah non tardar; potrebbe 
, Scoprirti alcun. , m: 

Tem. Mi (coprirai con quello 

Eccelfivo timor. Di: quando in Argo 
Io ti mandai per non lafciarti efpofta 
A’ tumulti guerrieri , il tuo naviglio' 
Non fi perdè ?.. 
j]fp. Si , naufragò.;. nè alcuno 

Campò dal mare. Io fventurata, io fola 
• > Alla morte ' rapita . 

Con la mia libert'a comprai la vita. 
Tem. Coinè? 1 ; 

Jlfp. Un legno nemico all’onde . . . ( Oh Dio , 
. Lo (pavento m’agghiaccia/)aironde infane 
M’involò (emiviva; 

Prigioniera mi trajlè a quella riva. 
Tem. E’ noto il tuo natal? 
yffp. No: Ser(e in dono 
Alla reai Rollane. 

Mi diè non conofciuta . Oh quante volte 
Ti richiamai / Con quanti voti il Cielo 
Stancai per rivederti. 1 Ah non temei 
Si (unefti adempiti i voti miei! 

Tem. Rafferenati , o figlia: affai vicini’ 
An fra loro i confini 
La gioja,e il lutto;onde il paffaggio è fpeffo 
Opra ibi d’un irtante. Oggi potrebbe 

Pren- 
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Prender la noftra forte un ordin nuovo : 
Già fon meno infelice or che ti trovo. 

Afp. Ma qual mi trovi?In fervitù.Quel vieni? 
Solo, profcritto, e fuggitivo. Ah dove, 
Mifero genitor, dov’è l’ ufato 
Splendor, che ti feguia ? Le pompe, i fervi , 
Le ricchezze, gli amici...Oh ingioili Numi. 1 
Oh ingratiflima Atenei 
E il terren ti foftiene? E oziofi ancora 
I fulmini di Giove... 

Ter n. Olà: più faggia 

Regola, Afpafia, il tuo dolor. Mia figlia 
Non. è chi può lo fcempio 
Della Patria bramar; nè un folo iflante 
Tollero in te si fcellerata idea. 

Afp. Quando tu la difendi, ella è più rea. 

Tem . Mai più . .. 

Afp. Parti una volta. 

Fuggi da quello ciel. 

Tem. Di che paventi, 

Se ignoto a tutti... 

Afp. Ignoto a tutti I E dove 

E* Temillocle ignoto? Il luminofo 
Carattere dell’ alma in fronte impreflo 
Balla folo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rifchio. Un Orator d’ Atene 
In Sufa è giunto . A’ fuoi feguaci , a lui 
Chi potrebbe celar... 

Tem. Dimmi; faprefti 

A che 
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A che venga, e chi lìa? 

Afp. No; ma fra poco 

Il Re l’afcoltera. Puoi quindi ancora 
Il popolo veder, che già s’affretta 
Al desinato loco . 

Tem. Ognun, che il brami, 

Andar vi può? 

Afp. Sì. 

Tem. Dunque reità. Io voto 

A render pago il defiderio antico^ 

Ch’ ò di mirar da preflo il mio nemico. 

Afp. Ferma : mifera me i Che tenti? Ah vuoi 
Ch’ io muojadi timor. Cambia , fe m arni, 
Cambia penfier. Per quella mano invitta, 
Che fupplice e tremante 
Torno a baciar; per quella Patria ifteffa , 
Che non foffri oltraggiata, 

Ch’ami nemica, e che difendi ingrata... 

Tem. Vieni al mio fen, diletta Afpafia. In 
quelli 

Palpiti tuoi d’un’amorofa figlia 
Conofco il cor. Non t’avvilir. La cura 
Di me lafciaa me ftelfo. Addio . L’afpetto 
Della fortuna avara 
Dal padre intanto a difprezzare impara . 

Al furor d’ avverfa forte 

Più non palpita, e non teme 
Chi s’avvezza, allor che freme, 
Il fuo volto a foltener. 

Tom.V. M , Scuo- 
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Scuola fon d’ un’ alma forte 
L’ ire fue le più funefte ; 

Come i nembi , e le tempefle 
Son la fcuola del nocchier. (a) 


SCENA IV. 
Aspasia, e poi Rossane. 

4ft- Ah non ò fibra in feno, 

Che tremar non mi Tenta . 

Rof. Afpafia, io deggio 

Di te lagnarmi . I tuoi felici eventi 
Perchè celar? Se non amica, almeno 
Ti fperai più fincera. 
jjfp. ( Ah tutto intefe ! 

Temiftocle è feoperto! ) 

Rof. Impallidirci ! 

Non parli ! E' d unque ver ? Si gran nemica 
O' dunque al fianco mio? 
jlfp. Deh Principefla. .. 

Rof. Taci, ingrata. Io ti feopro 

Tutta l’anima mia, di te mi fido; 

E tu m’ infidj intanto 
Di Serie il cor! 

Afp. ( D’altro ragiona. ) 

Rof. È quella 
De’ beneficj miei 

La 

(a) Parte . 


Digitized by Google 


Atto Primo. 175/ 

La dovuta mercè? 

Afp. PvofTane , a torto 

£ m’infulti, e ti fdegni. Il cor di Serfe 
Polfiedi pur, non tei contrailo: io tanto 
Ignota a me non fono; 

Nè van le mie fperanzc infino al trono. 
Rof. Non fimular. Mille argomenti ormai 
O’ di temer. Da che ti vide, io trovo 
Serfe ogni di più indifferente: olfervo 
Come attento ti mira; odo che parla 
Troppo fpeflo di te, che fi confonde 
S’io d’amor gli ragiono; e mendicando 
Al fuo fallo una fcufa, 

Della fua tiepidezza il regno accufa. 
Afp. Pietofo, e non amante, 

Forfè è con me. 

Rof. Ciò che pietù ralfembra, 

Non è fempre pietà. 

Afp. Troppa diftanza * 

V’è fra Serfe, ed Afpafia. 

Rof. Affai maggiori 
N’agguaglia amor. 

Afp. Ma una ftraniera... 

Rof Appunto 

Queito è il pregio ch’io temo. Anpicciol 
vanto 

Le gemme la, dove n’abbonda il mare; 
Son telori fra noi, perchè fon rare. 
Afp . Rolfane, per pietà non effer tanto 

M 2 In- 
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Ingegnofa a tuo danno. A te fai torto, 
A Serfe, c a me . Se fra le cure acerbe 
Del mio ftato prefente aveller parte 
Quelle d’ amor, non ne farebbe mai 
31 tuo Serfe l’oggetto. Altro fembiante 
Porto nel core impreflTo: e Afpafia h un core, 
Che ignora ancor come fi cambj amore. 

Rof. Tu dunque... 


SCENA V. 
Sebaste, e dette. 

Seb. Pr incipefla. 

Se vuoi mirarlo, or l’Orator d’Atene 
Al Re s’invia.- 
Rof. Verrò fra poco. 

4fp. Afcolta. (a) 

E ancor noto il fuo nome? 

Seb. Lifimaco d’ Egitto. 

Jlfp. ( Eterni Dei , 

Quelli è il mio ben ! ) Ma perchè venne ? 
Seb. Intefi 

Che Temiftocle cerchi. 

Afp. ( Ancor l’amante 

Nemico al padre mio! Dunque fa guerra 
Contro un mifero fol tutta la terra! ) 
Rof. Precedimi ,Sebafte. Afpatta , addio . {b) 

Deh 

(a) -A Stbafie. (b) Parte Sebajìe. 
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Deh non tradirmi. 

*fP- Ah fcaccia 

Quella dal cor gelofa cura. E come 
Può mai trovar ricetto 
li} un’ alma gentil sì baffo affetto? 
Rof Balla dir ch’io fono amante, 

Per faper che ò già nel petto 
Quello barbaro fofpetto, 

Che avvelena ogni piacer; 

Che à cent’ occhi, e pur travede; 
Che il mal finge ,il ben non crede ; 
Che dipinge nel fembiante 
I delirj del pender, (a) 


SCENA VI. 
Aspasia fola, 

F Sarà ver? Del genitore a danno 
Vien Lifimaco ilteffo ! Ah rincollante 
Già m’obbliò : mi crede ellinta, e crede 
Che agli eflinti è follia ferbar più fede . 
Quello, fra tanti affanni, 

Quello fol mi mancava, aflri tiranni. 
Chi mai d’iniqua (Iella 
Provò tenor più rio? 

Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor? 

M 3 Paf- 

(a) Parte, 
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Paflo di pene in pene; 
Quella fuccede a quella; 
Ma T ultima , che viene , 
E* Tempre la peggior. ( a ) 


SCENA VH. 

Luogo magnifico deftinato alle pubbliche 
udienze. Trono fublime da un lato. 

Veduta della città in lontano. 

Temistocle , e Neocle; ìndi Serse, 
e SEBASTE con numerofo fegnito. 

Neoc. 1^ Ad re , dove t’inoltri? Io non intendo 
11 tuo penfier.Temo ogni fguardo,e parmi 
Che ognun te fol rimiri. Ecco i cultodi, 
E il Re ; partiam . 

Tem. Fra il popolo confuti 
Remeremo in difparte. 

Neoc. E’ il rifchio diremo. 

Tcm. Più non cercar; taci una volta. 

Neoc. ( Io tremo. ) ( b ) 

Serf. Olà , venga , e s afcolti 

Il Greco Ambafciador (c). Sebafle,e ancora 
All’ ire mie Temiftocle li cela? 
Allettano si poco 

II 

(a) Parte. fb") Si ritirano da un lato. 

(cj Parte una Guardia. 
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Il mio favor, le mie promeffe? 

Seb. Afcofo 

Lungamente non fia; fon troppi i lacci 
Tefi a fuo danno.' 

Serf. Io non avrò mai pace, 

Finché coftui refpiri. Egli a veduto 

Serfe fuggir. Fra tante navi e tante. 

Onde opprefli l’Egeo, sa che la vita 

A un vile anguflo legno 

Ei mi ridurte a confidar; che poca 

Torbid’ acqua e fanguigna 

Fu la mia fete a mendicar cortretta , 

E dolce la ftimò bevanda eletta: 

E vivrà chi di tanto 
Si può vantar? No, non fia vero: avrei 
Quella fempre nel cor fmania inquieta. ( a ) 
Neoc. ( Udirti? ) 

Tem. ( Udii. ) 

Neoc. ( Dunque fuggiam . ) 

Tem. ( T’accheta. ) 


SCENA Vili. 
LISIMACO con feguito di Grecia e detti. 

^•(/^IVIonarcaeccelfo ,in te nemico ancora 
Non folo Atene onora 
La reai maeft'a; ma dai tuo core, 

, M 4 Gran- 
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Grande al par dell’impero, un dono attende 
Maggior di tutti i doni. 

Serf. Pur che pace non fia , Piedi , ed efponi.(^) 
Neoc. ( E* Lifimaco? ) (b) 

T em. ( Sì . ) (r ) 

Neoc. ( Potria giovarti 
Un amico sì caro. ) 

Tem. ( O taci, 0 parti. ) 

L,f L’opprimer chi difturbi 

J1 pubblico ripofo, è de’ Regnanti 
Intereflfe comun. Debbon fra loro 
Giovarfi in quello anche i nemici. A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta; 

Che la fpeme d’ afilo a’ falli alletta. 
Temiftocle ( Ah perdona, 

Amico fventurato. ) è il delinquente, 
Che cerca Atene : in quella reggia il crede ; 
Pretenderlo potrebbe; e in dono il chiede. 
Neoc. ( Oh domanda crudele! 

Oh falfo amico ! ) 

Tem . ( Oh cittadin fedele! ) 

Serf. Efaminar per ora, 

Meflaggier, non vogl’io qual fia la vera 
Cagion, per cui qui rivolgerti il piede; 
Nè quanto è da fidar di vollra fede . 

. So ben che tutta 1’ arte 
Dell’accorto tuo dir punto non copre 

L’ar- 

(a) Li/i maro /tede. (b) A Temijìoclt. 

(c; A Neocle . 
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L’ardir di tal richieda . A me che importa 
Il ripofo d’ Atene? Efler degg’io 
De’ vodri cenni efecutor? Chi mai 
Quello nuovo introduce 
Obbligo fra’ nemici ? A dar venite 
Leggi , o configli ? Io non mi fido a quelli, 
Quelle non loffro. Eh vi follevi meno 
L’ aura d’ una vittoria : è molto ancora 
La Greca forte incerta; 

E' ancor la via d’ Atene a Serfe aperta. 

Lif Ma di qual ufo a voi 
Temidocle efler può? 

Serf. Vi farà. noto, 

Quando fi trovi in mio poter. 

LiJ. Fin ora 

Dunque non v’ è? 

Serf. Nè , fe vi fofle , a voi 
Ragion ne renderei. 

Lif. Troppo t’accieca 

L’odio , o Signor , del Greco nome ; e pure 
Se in pacifico nodo.. . 

Serf Olì; di pace 
Ti vietai di parlarmi. 

Lif. E' ver; ma. . . 

Serf Bada: 

Intefi i fenfi tuoi ; 

La mia mente fpiegai ; partir già puoi. 

Lif. Io partirò: ma tanto 

Se l’ amidà ti fpiace , 


Non 
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Non oftentar per vanto 
Quello difprezzo almen . 

O gni nemico è forte, 

V Afia lo sa per prova ; 
Spello maggior fi trova , 
Quando s’apprezza men . (a) 


SCENA 


IX. 


Serse, Sebaste, Temistocle, 
e Neocle. 

Ser/iT^Emiftocle fra’ Perii 

Credon , Sebafte , i Greci ? Ah cerca , e fpia 
Se folle vero : il tuo Signor confola . 
(Quella vittima fola 
L odio, che il cor mi ftrugge, 

Calmar potrebbe. 

Neoc. ( E il genitor non fuggei ) 

Tem. ( Ecco il punto; all’imprefa. (b) 
Neoc. ( Ah padrei ah fenti. ) 

Tem. Potenulfimo Re. (r) 

Seb. Che ardir/ Quel folle ( d ) 

Dal trono s’allontani. 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti umani . 
Seb. Parti. 

Serf. No no ; s afcolti . 

Par- 


ca) Parte . (b' 1 Si fa firada fra le Guardie . 

(c) Prefentandoft dinanzi alla trono. 

(d) Alle Guardie . 
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Parla , itranier ; che vuoi ? 

Tem. Contro la forte 

Cerco un afilo, e non lo fpero altrove: 
Difendermi non può che Serfe , o Giove . 
Serf. Chi fei? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Serf. E Greco ardifci 
Di prefentarti a me? 

Tem. Si. Quello nome 

Qui è colpa , il so ; ma quella colpa è vinta 
Da un gran merito in me. Serfe, tu vai 
Temiltocle cercando; io tei recai. 

Serf. Temillocle! Ed è vero? 

Tem. A’ Regi innanzi 
Non fi mentifce. 

Serf. Un merito si grande 

Premio non v’è che ricompenfi . Ah doVe, 
Quefl’ oggetto dov’è dell’odio mio? 
Tem. Già su gli occhi ti Ila. 

Serf. Qual è ? 

Tem. Son io. 

Serf. Tu/ 

T em. Si . 

JSeoc. ( Dove m’afcondo? ) (a) 

Serf E cosi poco 

Temi dunque i miei fdegrii? 

Dunque .. . 

Tem. Afcolta, e rifolvi. Eccoti innanzi 

De’ ' 

(a) Parte . 


S 
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De’ giuochi della forte 

Un efempio, o Signor. Quello fon io, 

Quel Temiftocle illelfo, 

Che fcolfe giù quello tuo foglio ; ed ora 
A te ricorre, il tuo foccorfo implora. 

Ti conofce potente, 

Non t’ ignora fdegnato ; e pur la fpeme 
D’ averti difenfore a te lo guida : 

Tanto, o Signor, di tua virtù fi fida. 
Sono in tua man : puoi confervarmi , e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t’accende 
Fiamma di bella gloria, io t’apro un campo 
Degno di tua virtù: vinci te ftelfo; 
Stendi la delira al tuo nemico opprelfo. 
Se l’odio ti configlia, 

L’odio fofpendi un breve iftante ,e penfa 
Che vana, è la ruina 
D’ un nemico impotente , util 1’ acquifto 
D’ un amico fedel ; che Re tu fei , 
Ch’efule io fon, che fido in te , che vengo 
Vittima volontaria a quelli lidi : 

Penfaci ; e poi del mio deftin decidi. 

Serf. ( Giudi Dei, chi mai vide 
Anima più ficura ! 

Qual nuova fpecie è quella 
Di virtù, di coraggio? A Serfe in faccia 
Solo, inerme, e nemico 
Venir ! fidarfi ... Ah quello è troppo!) Ah 
dimmi, 

Te- 


Digitized by 


Gc 


Atto Primo. i8p 
Temiftocle, che vuoi? Con l’odio mio 
Cimentar la mia gloria? Ah quella volta 
Non vincerai. Vieni al mio fen : m’avrai ( a ) 
Qual mi fperalli . In tuo foccorfo aperti 
Saranno i miei tefori ; in tua difefa 
S’armeranno i miei regni; e quindi appreffo 
Fia Temiftocle, e Serie un nome ifteffo. 
Tem. Ah Signor, fin ad ora 

Un eccello parea la mia fperanza , 

E pur di tanto il tuo gran cor l’avanza. 
Che poflo offrirti ? 1 miei fudori ? il {angue, 
La vita mia? Del beneficio illullre 
Sempre faran minori 
La mia vita, il mio (angue, i miei fudori* 
Serf. Sia Temiftocle amico 

La mia fola mercè. Le noftre gare 
Non finifcan però . De’ torti antichi 
Se ben l’odio mi fpoglio, 

Guerra con te più generofa io voglio. 

Contrailo affai più degno 
Comincerù, fe vuoi, 

Or che la gloria in noi 
L’ odio in amor cambiò. 

Scordati tu lo fdegno, 

Io le vendette obblio; 

Tu mio foftegno, ed io 
Tuo difenfor farò, (b) 

SCE- 

Ca) Scende dal trono , ed abbraccia Temijlocle. 

(b) Parte con Scbajìe , e feguito . 
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SCENA X. 
Temistocle fola . 

Oh come, inftabil forte, 

Cangi d’afpetto! A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. No; ti provai più volte 
Ed avverfa, c felice: io non mi fido 
Del tuo favor; dell’ ire tue mi rido. 
Non m’abbaglia quel lampo fugace; 
Non m’alletta quel rifo fallace; 
Non mi fido, non temo di te. 

So che fpeffo tra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s’ afconde , s’ aggira ; 
So che in aria tal volta fi ammira 
Una ilei la , che flella non è. (*) 


SCENA XI. 
Aspasia, e poi Rossane. 

X)ov’ è mai ? Chi m’ addita , 

Mifera] il genitori 5 Noi veggo, e pure 
Qu'i fi fcoperfe al Re: Neocle mel dille; 
Non poteva ingannarfi. Ah Principeffa, 
Pietà, foccorfo. Il padre mio difendi 
Dagli fdegni di Serie . 

Rof . 

(a) Parte. 
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Rof. Il padre! 
u4fp. Oh Dio! 

10 fon dell’ infelice 
Temiftocle la figlia. 

Rof. Tu! Come ? 
uìjp. Or più non giova 
Nafconder la mia lòrte. 

Rof. ( Aimè! la mia rivai fi fa più forte. ) 
ulfp. Deh generofa implora 
Grazia per lui . 

Rof. Grazia per lui! Tu dunque 
Tutto non fai. 
jìfp. So che all’ irato Serfe 

11 padre fi fcoperfe/ il mio germano, 
Che impedir noi potè, fuggi, mi vide, 
E il racconto funefto 

Afcoitai dal fuo labbro. 

Rof. Or odi il retto . 

Sappi . . . 


SCENA XII. 

Sebaste, e dette. 

Seb. A.Spafia , t’ affretta ; 

Serfe ti chiama a se. Che fei fua figlia 
Temiftocle or gli ditte ; e mai più lieta 
Novella il Re non afcoltò. 

Rof. ( Che affanno! ) 
dfp. Fotte l’ odio di Serfe 

Più 
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Più moderato almen. 

Seb. L’odio/ Di lui 
Temiftocle è l’amor. 

Afp. Come ! Poe’ anzi 
Il volea morto? 

Seb. Ed or l’abbraccia, il chiama 
La Tua felicità, l’addita a tutti. 

Non parla che di lui. • 

Afp. Rodane , addio : 

Non so per troppa gioja ove fon io. 

E’ fpecie di tormento 
Quello per l’alma mia 
Eccelfo di contento, 

Che non potea fperar. 

Troppo mi fernbra diremo: 

Temo che un fogno Ila; 

Temo dettarmi , e temo 
A’ palpiti tornar, (a) 

SCENA XIII. 
Rossane, t Sebaste. 

Seb. ( (jrlà Rodane è gelofa ; 

Spera, o mio cor. ) 

Rof. Che mai vuol dir, Sebatte, 

Quella di Serfe impaziente cura 
Di parlar con Afpafia? 

Seb. 

(a) Parte. 
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Seb. To non ardifco 
Dirti i fofpetti miei . 

Rof. Ma pur? 

Seb. Mi fembra 

Che Serfe l’ami . Allor che d’ efla intefe 
La vera forte, un’ improvifa in volto < 
Gioja gli fcintillò, che del fuo core 
Il fegreto tradì. 

Rof. Va, non è vero; 

Son fogni tuoi . 

Seb. Lo voglia il ciel : ma giova 
Sempre il peggio temer. 

Rof. Numi J E in tal cafo 
Che far degg’ io ? 

Seb. Che ? Vendicarti . A tanta 

Beltà facil farebbe. E‘ un gran diletto 
D’un infido amator punir l’inganno. 

Ro. Confola, è ver, ma non compenfail danno. 

Sceglier fra mille un core , 

In lui formarfi il nido,v 
E poi trovarlo infido, 

E' troppo gran dolor. 

Voi che provate amore. 

Che infedeltà foffrite. 

Dite s è pena , e dite 
Se fe ne dà maggior, (a) 


Tom.V. N SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA XIV. 
Sebaste filo. 

M ’ Arride il ciel : Serfe è d’Afpafia amante; 
Irritata è Rollane . In lui 1 amore. 

Gli fdegni io lei fomenterò. Se quella 
Giunge a bramar vendetta , 

Un gran colpo avventuro. A’ molti amici, 
Ch’ io pollo offrirle , uniti i fuoi , mi rendo 
Terribile anche a Serfe. Al trono ilteflo 
Potrei forfè ... Chi sa ? Comprendo anch’io 
Quanto ardita è la fpeme; 

Ma fortuna,ed ardir van fpefTo inlìeme. 
Eu troppo audace, è vero, 

Chi primo il mar folcò, 

E incogniti cercò 
, l idi remoti . 

Ma lenza quel nocchiero 
Si temerario allor, 

Quanti tefori ancor 
Sariano ignoti? ( a ) 

i 

Fino dell' Atto primo , 


(a) Parte. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 


Ricchiflìmi appartamenti, deftinati daSerfe 
a Temiflocle: Vafi all’ intorno ricol- 
mi d’oro, e di gemme. 

Temistocle, poi Neocle. 

Tgw.ThCcoti in altra forte; ecco cambiato, 
Temiflocle, il tuo flato. Or or di tutto 
Bifognofo e mendico in van cercavi 
Un tugurio per te: quello or poffiedi 
Di preziofi arredi 
Rilucente foggiorno; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i refori ; arbitro fei 

E d’un regno , e d’un Re . Chi sa qual altro 

Sul teatro del mondo 

Afpetto io cambierò. Veggo pur troppo 

Che favola è la vita; 

E la favola mia non è compita. 

Neoc. Splendon pure una volta , 

Amato genitor, faufte le (Ielle 
All’innocenza, alla virtù: fiam pure 
Fuor de’ perigli. A tal novella oh come 
Tremeran fpaventati 

N 2 Tut- 
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Tutti d’ Atene i cittadini ingrati» 

Or di noftre fortune 

Comincia il corfo : io lo prevengo , e panni 
Già ricchezze ed onori , 

Già trionfi ed allori 

Teco adunar, teco goderne, e teco 

Paflar d’ Alcide i fegni; 

I Regi debellar , dar legge a’ regni . 

Tem . Non tanta ancor, non tanta 

Fiducia, o Neocle. Or nell’ardire eccedi. 
Pria nel timor . Quand’eran l’aure avverfe, 
Tremavi accanto al porto : or che feconde 
Si inoltrano un momento , 

Apri di già tutte le vele al vento. 

II contrario io vorrei. Quella baldanza, 
Che tanto or ti avvalora, 

E‘ vizio adefio, era virtude allora: 

E quel timor, che tanto 
Prima ti tenne opprelTo, 

Fu vizio allor, faria virtude adelfo. 

Neoc. Ma che temer dobbiamo? 

Te . Ma in che dobbiam fidarci? In quei tefori? 
D’ un iftante fon dono; 

Può involarli un iftante. In quelli amici , 
Che acquiftar già mi vedi?Eh non fon miei: 
Vengon con la fortuna , e van con lei . 
Neoc. Del magnanimo Serie 
Bada il favore a foftenerci. 

Tem. E balla 

L >* 

ira 
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L’ ira di Serfe a minarne . 

Neoc. E troppo 

Giufto e prudente il Re. 

Tem. Ma un R$ si grande 

Tutto veder non può. Talor s’inganna, 
Se un malvagio il circonda; 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 

Neoc. Superior d’ ogni calunnia ormai 
La tua virtù ti refe . 

Tem. Anzi 1 k dove 

Il fuo merto oftentar ciafcun procura, 

La virtù, che più fplende , èmenficura. 

Neoc. Ah qual .. . 

Tem . Parti ; il Re vien . 

Ncoc. Qual ne* tuoi detti 

Magia s’ afconde! Io mi credea felice; 
Mille rifchi or pavento: in un iflante 
Par che tutto per me cangi fembiante. 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici fcene 
Soglion talor d’ afpetto . . 
Sollecite cambiar. j ' 

Un carcere il più fofco 

Reggia cosi diviene; . ■ 

Cosi verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar. ( a ) 

N 3 SCE- 

(a) Parte, 


/ 
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SCENA II. 

Serse, c Temistocle. 

Scrf. TEm iftocle? 

Tem. Gran Re. 

Scrf. Di molto ancora 

Debitor ti fon io. Mercè promifi 
A chi fra noi Temiltocle traclfe; 

L’ ottenni : or le promeflc 
Vengo a compir. 

Tem. Nè tanti doni e tanti 
Ballano ancor? 

Serf. No ; di s'i grande acquiflo , 

,‘Onde fup’erbo io fono , 

Parmi fcarfa mercè qualunque dono. 

Tem. E vuoi ... 

Serf. Vuò della forte 

Corregger l’ ingiuftizia , e follevartì 
Ad onta fua . Già Lampfaco, e Mi un te, 
E la città che il bel Meandro irriga, 
Son tue da quello ilìanre: e Serfe poi 
Del giullo amore , onde il tuo merto onora, 
Prove darà più luminofe ancora. 

Tem. Deh fia più moderato ì 

L’ufo, o Signor, del tuo trionfo; e tanto 
Di mirar non ti piaccia 
Temilloclc arroflir. Per te fin ora 

. . Che 
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Che feci?, . . . 

Serf. Che facelli ! E ti par poco 
Credermi generofo? 

Fidarmi una tal vita? aprirmi un campo. 
Onde illuftrar la mia memoria? e tutto 
Rendere a’ regni miei . . 

In Temiftocle fol quanto perdei?, 

Tem. Ma le ruine, il fangue , 

Le ltragi,.onde fon reo... i. 

Serf* Tutto compenfa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. L’onta di pria 
Fu della forte; e quella gloria è mia, 
Tem. Oh magnanimi lenfi 

Degni d’ un’ alma a foftener di Giove 
Le veci eletta J Oh fortunati regni 
A tal Re fottopofli ! i 
Serf. Odimi. Io ^voglio 
Della propella gara 
Seguir l’ impegno. Al mio p^te^fidafli 
Tu la tua vita; al tuo valore 'io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perfe >.- 
Sarai duce fovrano. In faccia a tutte 
Le radunate fchiére . 1 ? ' 

Vieni a prenderne il fegno. Andrai perora 
Dell’inquieto Egitto i ; > j :.t! '• 
L’infolenza a punir : più grandi imprefe 
Poi tenteretn . Di fpggiogare io IpelP * 
Con Temillocle al fianco il mondo intero. 

N 4 Tem. 


/ 
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Te m. E a quello fegno arriva, 
Generofo mio Re... 

Serf Va , ti prepara 

A novelli trofei. Di ran poi 1’ opre 
Ciò che dirmi^or vorrefti. 

Tem. Amici Dei, 

Chi tanto a voi fomiglia 
Cuftoditemi voi . Fate eh’ io pofla , 
Memore ognor de’ beneficj fui , 
Morir per Serfe, o trionfar per lui. 

Ah d’afcoltar già partni 
Quella guerriera tromba. 
Che fra le ftragi , e Tarmi 
M’inviterà per te. 

Non mi fpaventa il fato, 

Non mi fa orror la tomba , 
Se a te non moro ingrato, 
Mio generofo Re. (a) 


SCENA III. 1 ''' 
Serse, poi Rossane, indi Sebaste. 

Serf. F Ver che opprime il pefo 
D’ un diadema reai, che mille-affanni 
Porta con se; ma quel poter de’ buoni 
Il merto follevar; dal folle impero 
Della cieca Fortuna 

Libe- ■ 

(a) Parte . 


I 
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Liberar la virtù; render felice 
Chi non l’è , ma n’è degno ; è tal contento, 
Che di tutto riftora, 

Ch’empie l’alma di se , che quafi agguaglia, 
Se tanto un uom prefume, 

Il deftin d’un Monarca a quel d’un Nume . 
Parmi efler tal da quel momento, in cui 
Temiflocle acquiftai.Ma il grande acquifto 
Afficurar bifogna. Alpafia al trono 
Voglio innalzar: la fua virtù n’è degna, 
Il fangue fuo, la fua beltà. Difenda 
Cosi nel foglio mio de’ fuoi nipoti 
Temiflocle il retaggio ; e fia maggiore 
Fra’ legami del fangue il noftro amore. 
Pur d’ Afpafia io vorrei 
Prima i fenfi faper. Già per mio cenno 
Andò Sebafle ad efplorarli ; e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forfe...Oh (Ielle/ 
E' Rodane. Si eviti, {a) 

Rof. Ove t’ affretti , 

Signor? Fuggi da me? 

Serf. No; in altra parte 
Grave cura mi chiama. 

Rof. E pur fra quelle 
Tue gravi cure avea Roffane ancora 
Luogo una volta. 

Serf. Or fon più grandi. 

Rof. E’ vero; 

Lo 

(a) Partirtelo . 
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Lo comprendo ancor io .'veggo di quanto 
Temiftocle le accrebbe. E’ ben ragione 
Che un ofpite si degno 
Occupi tutto il cor di Serfe. E poi 
E‘ confufo il tuo core. 

Nè mi fa meraviglia, 

Fra’ meriti del padre, e... 

Serf Principeffa , 

Addio. 

Rof. Senti. Ah crudeli 
Serf. ( Si difinganni 

La fua fperanza.) Odi , Rollane: è tempo 
Ch’io ti fpieghi una voltai miei penfieri . 
Sappi . . . 

Seb. Signor, di nuovo 

Chiede il Greco Orator che tu l’afcolti . 
Serf. Che ! Non parti ? 

Seb. No. Seppe 

Che Temilìocle è in Sufa, e grandi offerte 
Fara per ottenerlo. 

Serf. Or troppo abufa 

Della mia tolleranza. Udir noi voglio: 
Parta; ubbidifea. (a) 

Rof. ( E’ amor quell’ ira. ) 

Serf. Afcolta: (b) 

Meglio penfai . Va , l’introduci . Io voglio 
Punirlo in altra guila. (c) 

Rof. 

(a) Sebifìe s incammina . (b) A Scbajls . 

(cj Parte Sebaflc . 
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Rof. I tuoi penfieri 
Spiegami alfìn . 

Serf Tempo or non v’ è. (/*) 

Rof. Prometti 

Pria con me di fpiegarti, 

E poi, crudel , non mi rifpondi, e parti/ 
Serf Quando parto, e non rifpondo, 

Se comprendermi pur fai. 

Tutto dico il mio penfier. 

. 11 filenzio è ancor facondo; 

E talor fi fpiega affai 
Chi rifponde con tacer, (b) 

- 

SCENA IV. • 

* ■ ' ' . ’ _ 

Rossane, è poi Aspasia. 

Ro/.Non giova lufìngarfi ; 

Trionfa Afpafia. Ecco l’altèra. E quale 
E' il -gran pregio * che adora . 

Serfe in coltei? ( c ) 

Afp. Sono i tuoi dubbj alfine 
^Terminati , o Roffane ? 

Rof ( Io . non ritrovo {4) 

Di nodi s't topati 
Tanta ragion . ) . < 

Afp. Che fai? Mi guardi, e taci! 

Rof 

(a) Volendo partire. fb) Parte. 

(c) Confulerando Jifpafia . (dj Carne /opra . 
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Rof Ammiro quel volto, 

Vagheggio quel ciglio , 
Che mette in periglio 
La pace d’ un Re . <** x 

Un alma confufa 
Da tanta bellezza 
E' degna di fcufa, 

Se manca di fe. ( a ) 


Aspasia, e poi Lisimaco. 

Afp . (^He amari detti ! Oh gelofia tiranna , 
Come tormenti un cor/ Ti provo, oh Dio! 
Per Lifimaco anch’ io. 

Li/. ( Solo un iftante 

Bramerei rivederla; e poi. .. M’inganno ? 
Ecco il mio ben. ) 

Afp. Non può ignorar ch’io viva; 

Troppo è pubblico il cafo . Ah d’altra fiam- 
ma 

Arde al certo l’ ingrato: ed io non pofìfo 
Ancor di lui fcordarmi? Ah si, difciolta 
Da quelli lacci ormai... ( b ) 

Lif. Mia vita, afcolta. 

Afp. Chi Tua vita mi chiama?, . .Oh ftelle/ 
Lif. Il tuo 

Lifi- 

Ca) Pane. (b) Volendo partire. 
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Lifimaco fedele. A rivederti 
Pur , bella Afpafia , il mio deftin mi porta . 
^/■.Afpafiallo non fon quellalAfpafia è morta. 
Lif So che la fama il dille ; 

50 che menti; so per quai mezzi il Cielo 
Te confervò, 

Afp. Già che tant’ oltre fai, 

Che per te più non vivo ancor faprai. 
Lif Deh perchè mi trafiggi 

51 crudelmente il cor? 

A fp. Merita in vero 

Più di riguardo un si fedele amico, 

Un si tenero amante. Ingrato! E ardifci 
Nemico al genitore 
Venirmi innanzi, e ragionar d’amore? 
Lif Nemico! Ah tu non vedi 

Le anguftie mie. Sacro dover m’artringe 
La Patria ad ubbidir; ma in ogni iftante 
Contrada in me col cittadin l’ amante. 
AJp. Scordati l’uno, o l’altro. 

Lif Uno non deggio, 

L altro non polfo:e,fenza aver mai pace, 
Procuro ognor quel che ottenermi fpiace. 
-dfp> Va; lode al Ciel nulla ottenerti. 
Lif. Oh Dio! 

Pur troppo, Afpafia, ottenni. Ah perdonate, 
Se ai dolor del mio bene 
Donai quello fofpiro, o Dei d’ Atene. 
A fp' (*° tremo.) E che ottenerti? 
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Lif. Il Re concede 

Temiftocle alla Grecia. 

Afp. Aimè/ 

Lif Pur ora 

Rimandarlo promife; e la promeffa 
Giurò di mantener, 
yi f/p. Mifera! ( Ah Serfe 
Punifce il mio rifiuto. ) 

Lifimaco, pietà. Tu fol , tu puoi 
Salvarmi il padre. 

Lif. E per qual via? M’attende 
Già forfè il Re dove adunati fono 
Il popolo, e le fchiere. A tutti in faccia 
Confegnarlo vorrà. Penfa qual refti 
Arbitrio a me. 

Afp. Tutto, fe vuoi. Concedi 
Che una fuga fegreta . . . 

Lif. Ah che mi chiedi 1 

Afp. Chiedo da un vero amante 

Una prova d’ainor. Non puoi fcufarti . 
Lif. Oh Dio, fui cittadin prima d’ amarti/ 
Afp. Ed obbliga tal nome 

D’ un innocente a procurar lo fcempio? 
Lif. Io non lo bramo ; il mio dovere adempio. 
Afp. E ben , facciamo entrambi 

Dunque il noftro dovere : anch’io lo faccio. 
Addio. 

Lif Dove t’affretti? 

Afp. A Serfe in braccio. 

Lif. 
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Lif Cóme! 

Afp. Egli m’ama ; e ch’io (occorra un padre 
Ogni ragion configlia. 

Anch’io prima d’ amarti ero già figlia. 

Lif. Senti. Ah non dare al mondo 
Quefto d’infedeltà barbaro efempio. 

Af Sieguo il tuo itile; il mio dovere adempio. 

Lif. Ma sì poco ti coita . . . 

Afp. Mi coda poco? Ah fconofcente l Or Tappi 
Per tuo rcflbr, che fe confegna il padre, 
Serfe me vuol punir. Mandò poc’anzi 
Il trono ad offerirmi; e quella, a cui 
Nulla coita il lafciarti in abbandono, 
Per non lafciarti à ricufato un trono. 

Lif. Che dici , anima mia! 

Afp. Tutto non diflì : 

Senti, crudel . Mille ragioni, il fai, 

O d abborrirti , e pur non poffo; e pure 

Ridotta al duro paifo 

Di lafciarti per Tempre , il cor mi Tento 

Sveller dal fen . Dovrei celarlo, ingrato; 

Vorrei, ma non ò tanto 

Valor che baiti a trattenere il pianto. 

Lif Deh non pianger così: tutto vogl’io, 
Tutto. . . ( Ah che dico / ) Addio , mia vita, 
addio . ’ ’ 

Afp. Dove? 

Lf Fuggo un alfalto 
Maggior di mia virtù. 

Afp. 
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■Afp. Se di pietade 

Ancor qualche fcintilla... 

Lif. Addio : non più ; giù il mio dover vacilla. 
Oh Dei , che dolce incanto 
E* d’un bel ciglio il pianto! 
Chi mai, chi può refiftere? 
Quel barbaro qual è? 

Io fuggo , amato bene ; 

Che , fe ti refio accanto , 

Mi (corderò d’ Atene, 

Mi (corderò di me. (a) 


SCENA 

Aspasia fola . 


VI. 


Dunque il donarmi a Serfe 
Ormai 1* unica fpeme è che mi refia : 
Che pena, oh Dio, che dura legge è quella! 
A dilpetto d’ un tenero affetto 
Farli (chiava d’un laccio tiranno, 
E' un affanno, che pari non à. 
Non fi vive, fe viver conviene 
Chi s’abborre chiamando fuo bene, 
A chi s’ama negando pietà, (b) 


(a} Parte. (b) Parte. 


SCE- 


i 
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scena ;vn. 

Grande e ricco Padiglione aperto da tut- 
ti i lati, folto di cui trono alla delira 
ornato d’ infegne militari. Veduta di 
valla pianura , occupata dall’ efercito 
Perfiano, dimoilo in ordinanza. 

Serse Sebaste con feguito di Satrapi, 
Guardie, e Popolo : poi Temistocle, 
indi Lisimaco con Greci. ) 

S^r/SEballe ,ed è pur vero i Afpalìa dunque 
Ricufa le mie nozze? - ' 

Seb. E' al primo invito 

Ritroia ogni beltà. Forfè in fegreto 
Arde Afpafia per te; ma il confelfarlo 
Si reca ad onta; ed a fpiegarfi un cenno 
Brama del genitor. 

Serf. L’avrà. : . . / 

Sebé Già viene 

L’Efule illuflre, e 1’ Orator d’ Atene. 

Serf. Il fegno a me del militare impero 
Fa che fi rechi, (a) • i ■ 

Tom.V. O " >•»*' ' Lif. 

(a) Serf e va in trono fervi :o da Sebafle . Uno de' 
Satrapi porta fovra bacile d'oro il baffone del coman- 
do , e lo fofliene vicino a lui. Intanto nell avvicinar, i, 
non udito da SerJ e , dice Liftmaco a Temijlocle quan- 
to fiegue . 


Dìgitized by Google 



2 io Temistocle. 

Li f ( A qual funedo impiego 

Amico, il Ciel mi deftinò! Con quanto 

Roflòr ... ) 

Tem. ( Di che arroflifci? Io non confondo 
L’amico, e il cittadin.La Patria è un Nume, 
A cui facrificar tutto è permeilo.* 
Anch’io nel^cafo tuo farei l’ ideilo. ) 
Serf Temiftocle , t’ appretta. In un raccolta 
Ecco de’ miti guerrieri 
La più gran parte, e la miglior : non mane?. 
A tante fquadre ormai . .. . 

Che un degno condottier; tu lo farai. 
Prendi ; con quello feettro , arbitro, e Duce 
Di lor ti eleggo.. Jn vece mia punifei-, 
Premia, pugna , trionfa . E' a te fidato 
L’onor di Serie, e della Perft^ il fato. 
Li/. ( Dunque il Re mi d^lule, 

O Afpafia lo placò . ) 

Tem. Del grado illu.dre, 

Monarca eccelfo , .a cui mi veggo eletto, 
In tua virtù fteuro, . . - \ 

11 pefo accetto , e fedeltà ti giuro . 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna: 

O fe fventura alcuna 
Minaccialfer le delle , unico oggetto 
Temidocle ne Ha . Vincan le fquadre , 
Perifca il condottiero; a te ritorni 
Di lauri poi, non di cipreflì cinto 

Fra 
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Fra Tarmi vincitrici il Duce eftinco. 
Ltf In quella guifa, o Serfe, 

Temillocle confegni? 

Serf. Io fof" giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi fe adempio 
Le mie promette . Invitto Duce , io voglio 
Punito alfin quell’ infoiente orgoglio. 
Va : T imprefa d’ Egitto 
k Balla ogn’akro a compieva del mio fdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi, ruina, 
Dillruggi, abbatti, e fa che fenta il pefo 
Delle nol|re catene 

.< Tebe, Sparta , Corinto , Argo, ed Atene. 
Tem. ( Or fon perduto. ). . . 

Li/ E ad afcoltar m’inviti... 

.Serf. Non più ; vanne , e riporta 

Si gran novella a tuoi., Di lor qual torna 
L’ efule in Grecia , e quai compagni ci 
guida . 

patria fventurataj Oh Alpafia infi- 
da! ) (a) .. . 



ii2 Temistocle. 

SCENA Vili. 
Temistocle, Serse, e Sebaste, l 

i .... » 

Tetri. ( Io traditor/ ) 

Serf. Duce, che penfx? 

Tetti. Ah cambia 

Cenno, mio Re. V’è tanto mondo ancora 
Da foggiogar. 

Serf. Se della Grecia avverfa 
Pria l’ardir non confondo - 
Nulla mi cal d’aver foggetto il mondo. 
Tetti. Rifletti... • 

Serf. E’ (labilità ; ' 

Di gii l’im prefa: e chi fi oppon , m’irrita. 
Tetri. Dunque eleggi altro Duce. 

Serf. Perchè? 

Tem. Dell’ armi Perfe • *'' 

10 depongo l’impero al piè di Serle.Xi) 

Serf. Come! . v ' ' 

Tetti. E vuoi ch’io divenga 

11 diftruttor delle paterne mura? 

No, tanto non potri la mia fventura. 

Seb. ( Che ardir! ) 

Serf. Non è più Arene, è quella reggia 
La patria tua: quella t’infidia , e quella 
T’accoglie, ti difende, e ti foftiene. 

Ton. 

(a) Dtpcne il bufi me a pi} del trono. 
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Tem. Mi difenda chi vuoi, nacqui in Atene. 
E’ iilinto di natura 

L’amor del patrio nido. Amano a n ch’effe 
Le fptlonche natie le fiere ifteffe . 

Serf ( Ah d’ira avvampò. ) Ah dunque Atene 
ancora 

Ti Ila nel cor/ 'Ma che tant’ami in lei? 
Tem. Tutto, Signor; Je ceneri degli avi, 
Le facre leggi , i tutelari Numi , 

La favella, i coftumi, 

Il fudor che mi coffa, 

Lo fplendor che ne tradì , 

L’aria ,i tronchi ,il terren , le mura, i fafft. 
Serf. Ingrato! E in faccia mia (a) 

Vanti con tanto fallo 
Un amor che m’oltraggia? 

Tem. Io fon .. . 

Serf. Tu fei 

Dunque ancor mio nemico. In van tentai 
Co’ beneficj miei... 

Tem. Quelli mi Hanno, 

E a caratteri eterni , 

Tutti impreffi nel cor. Serfe m’additi 
Altri nemici fui , 

Ecco il mio fangue, il verferò per lui. 
Ma della patria a’ danni 
Se pretendi obbligar gli fdegni miei, 

O 3 Ser- 

Ca) Scende dal trans . 
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Serfe, t’inganni: io morirò per lei. 
Serf. Non più ; penfa , e rifolvi . Effer non lice 
: Di Serfe amico , e difenfor d’ Atene : 
Scegli qual vuoi . 

Tem. Sai la mia fceita. 

Serf Avverti ; 

Del tuo deftin decide' 

Quello momento* : 

Tem. Il so pur troppo- , 

Serf. Irriti 

Chi può farti infelice . 

Tem. Ma non ribelle. 

Serf. Il viver tuo mi devi . ; <■ 

Tem, Non l’onor mio. 

Serf. T’odia la Grecia. 

Tem. Io l’amo. 

Serf ( Che infulto,oh Dei ! ) Quella mercede 


ottiene 

Dunque Serfe da te? 

Tem. Nacqui in Atene. 

SVr.(Più frenarmi non polfo.)Ah quell’ingrato 
Toglietemi dinnanzi; 

Serbatelo al caftigo. E pur vedremo 
Forfè tremar quello coraggio invitto. 
Tem. Non è timor dove non è delitto. 
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Reo fon io; convien ch’io mora, 
Se la fede error s’appella; 

Ma per colpa cosi bella 
Som fuperbo di morir, {a) 


SCENA IX. 

Serse, Sebaste, Rossane, e poi 
Aspasia. 

Rof. SErfe , io Io credo appena... 

Serf. Ah PrincipefTa, 

Chi crederlo potea ? Nella mia reggia y 
A tutto il mondo in faccia, 
Temiftocle m’infulta. Atene adora, 

Se ne vanta ; e per lei 
L’amor mio vilipende , e i doni miei. 
Rof. (Torno a fperar . ) Chi sa? potala figlia 
Svolgerlo forfè . 

Serf. Eh che la figKa, e il padre 

Son miei nemici. E' naturale iftinto 
L’odio per Serfe ad ogni Greco . Io voglio 
Vendicarmi d’ entrambi. 

Rof. ( Felice me ! ) Della fedel Roflane 
Tutti non anno il cor. 

Serf. Lo veggo, e quafi 
Del pattato arroflifco.- 
Rof. E pure io temo 

O 4 Che 

(a) Parte fra le Guardie . 
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Che fe Afpafia a te viene... 

Serf. Afpafia ! Ah tanto 
Non ardirà. 

Slfp. rietà, Signor. 

Rof Lo vedi ( a ) 

Se tanto ardi? Non afcoltarla. 

Set/. Udiamo ( b ) 

Che mai dirmi faprà. 
jA/p. Salvami, o Serfe, 

Salvami il genitor. Donalo, oh Dio, 
Al tuo cor generofo, al pianto mio/ 
Set/. ( Che bel dolor! ) 

Rof. ( Temo l’affalto. ) 

Serf. E vieni 

Tu grazie ad implorar? Tu, che dogn 'altro 
Forfè più mi difprezzi? 

JI/p. Ah no; t’inganni: 

Fu roflor quel rifiuto. Il mio roflore 
Un velo avrà , fe il genitor mi rendi : 
Sarà tuo quello cor. 

Rof ( Fremo. ) 

Serf E degg’ io 

Un ingrato foffrir, che i miei nemici 
Ama cosi ? 

/Ifp. No; chiedo men . Sofpendi 

Sol per poco i tuoi fdegni : ad ubbidirti 
Forfè indurlo potrò . Mei nieghi ? Oh Dei, 

Na- 
ta) Piano a Serfe . 

(b) Piano a Rojfant . 
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Nacqui pure infelice. 1 Ancor da Serfe 
Niun part'i fconfolato: io fon la prima, 
Che lo prova crudeli No, non lo credo; 
Poffibile non è. Quello rigore 
E' in te Ifranier; ti coda forza: olienti 
Fra la narìa. pietà 1’ ira leverà; 

Ma l’ ira è finta , e la pietade è vera . 
Ah s'i, mio Re, cedi al, tuo cor; feconda 
I fuoi moti pietofi , e la mia fpeme ; 

O me fpirar vedrai col padre infieme. 
Serf. Sorgi. ( Che incanto! ) 

Rof. ( Ecco delufa io fono. ) 

Serf. Fa che il padre ubbidifca , e gli perdono. 
Di che a fua voglia eleggere 
La forte fua potrà ; 

Df che fofpendo il fulmine , 

Ma noi depongo ancor: 

Che penfi a farfi degno 
Di tanta mia pietà; 

Che un trattenuto fdegno 
. Sempre fi fa maggior, {a) 



SCE- 

(a) Parte col feguito de' Satrapi , e le Guardie . 
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Aspasia, Rossane , e Sebaste. 

Rof( Io mi fento morir. ) 

A/p. Scafa, Rodane, 

Un dover che m’ aftrinfe... 

Rof. Agli occhi miei 

Involati, fuperba . Ai vinto, il vedo; 
Lo confeffo, ti cedo: 

Brami ancor più ? Vuoi trionfarne? Ormai 
Troppo m’ infulti; ò tollerato affai. 

Afp. L’ire tue fopporto in pace, 
Compatilco il tuo dolore : 

Tu non puoi vedermi il core, 
Non fai come in fen mi fta. 

Chi non sa qual’ è la face, 

Onde accefa è l’alma mia, 

Non può dir fe degna fia 
O d’invidia, o di pietà, (a) 


(a) Parte . 


SCE- 
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RoSSAN£ , £ /S-EBASTE. 

Seb. ( pRofittiara di quell’ira. ) 

Rof. Ah Sebafte,.ah potefli 
Vendicarmi di Sèrie. > 

Seb. Pronra è la via . Se a’miei fedeli aggiungi 
c Gli amici tuoi, Tei vendicata,- e fiamo 
Arbitri dello fcettro. 

Rof. -E • quali amici" v < i < \0 

Offrir mi puoi?*- • iO 

Seb. Le numerofo fchiere 

Sollevate in Egitto- f ■ - > 

Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio ,col mio configlio . Offerva: 

Quello è un fuo foglio . {a) l - 
* Rof. Alle mie ftanze, amico, 

Vanne , m’attendi ; or farò teco^ E’rifchio 
Qui ragionar di tale imprefa. 

Seb. E poi ' 

Sperar pofs’io... ’■ • 

Rof. Va; farò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio, e ti conofco amante. 

Seb. (Pur colli al fine un fortunato iftante.) ( b ) 

SCE- 

(i) Le porge un foglio , ed ella il prende. 

(b) Parte . ; 
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SCENA XII. 

. . Rossane fola. 

Odane , .avrai coftanza 
D’opprimer chi adoraci? Ah sì; l’infido 
Troppo mi difprezzò.- de’ torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciuttò ; e voglio 
Che giunto all’ora eftrema... 

Oh Dio ! Vanto fierezza , e il cor mi trema. 
Or a danni d’ un ingrato 
Forfennato il cor s’adira; 

Or d’amore in mezzo all’ira 
Ricomincia a palpitar. 

Vuol punir chi l’à ingannato; 

A trovar le vie s’affretta; 

E abborrifce la vendetta 
Nel poterli vendicar, (a) 

Fine delt Atto fecondo , 


(a) Parte 


AT* 
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SCENA PRIMA. 


Camere, in cui Temirtocle è riffretto. 
Temistocle , e poi Sebaste . 


TVw.Oh Patria, oh A tene, oh tei 


nome 


tenerezza, oh 


Per me fatali Dolce fin or mi parve 
Impiegar le mie cure, ^ . 

Il mio fangue per te«.Sofferfi in pace 
Gli fdegni tuoi: peregrinai tranquillo 
Fra le miferie mie di lido in lido; . 
Ma, per effetti fido, ’ » 

Vedermi agretto a comparire ingrato. 
Ed a Re sì clemente, 

Che oltraggiato e potente 
Le offefe obblià, mi rtringe alien, m’onora, 
Mi fida il fuo poter; perdona, Atene/ 
Soffrir noi so. De’ miei penfieri il Nume 
Sempre farai, come fin or lo forti- 
Ma comincio a fentir quanto mi corti. 

Seb. A te Serfe m’invia: come fcegliefti , 
Senz’altro indugio, ei vuol faper. Ti brama 
Pentito dell’error; lo fpera; e dice 
Che non può figurarfi a quello fegno 

Un 
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Un Temiftocle ingrato, 

T em. Ahpo ,-tal non fon io j;lo fanno i Numi , 
thè mi veggono il cor: cosi poteflè 
Vederlo anche il mio Re . Guidami, amico, 
Guidatati il lui. .J L /! J J d 
Seb. Non è permeflp . -vieni 
Pronto a giurar su 1 ara' 

Odio eterno alla Greciaij'oaSerfe innanzi 
Non fperar più di comparir. 

Tem. Nè . ad: altra i /• ih » f ri t;j. _ ! 

Prezzo ottener fi può che mi rivegga 
Il mio benefattori vi- 1 
Seb. No. Giura;, e fei - m -.! 

-Del Re i’aàior. Ma,fe ricufi, io tremo 
Penfando alla tua forte . In «quefto , il fai , 
Implacabilef è -Serfe. : r; 

Tem. ( Ah dunque io deggfò ( a ) , •: 

Farmi ribelle., o tollerar l’ infame 
Taccia d’ingrato! E non potrò- feufarmi 
In faccia al mondo, o confeflar morendo 
Gli obblighi miei! ) (b) < 

Stb. Rifolvi* j ^.u! ( i 

Tem. ( Eh ufeiam da quello (c); 

Laberinto funefto; e degno il modo • 

Di Temiftocle fu . ) Va : ; fi r prepari 
, L’ara, -il iècor, la facra ta?5za , e quanto 
E’ necelfario al giuramento: ò fceito; 
Verrò. ; ; • -, . f 

' - Seb.' 

(a) Dj se. (b) Penfa. (c) Rifai ut* . 
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Seb. Contento io volo a Serfe. 

Tem. Afcolta.- 
Lifimaco parti? 

Seb. Scioglie or dal porto 
L’ ancore appunto. 

Tem. Ah fi trattenga: il bramo 

Prefente a si grand’atto. Al Re ne porta, 
Sebade, i prieghi miei. 

Seb. Vi farà. Tu di Serfe arbitro orfei.(a) 


SCENA II. 

Temistocle foto. 

Sia luminofo il fine 

Del viver mi©: qual moribonda face, 
Scintillando s’edingua. Olà, cuftodi; 

A me Neocle,ed Afpafia.Alfin che mai 
Effer può quella morte? Un ben ? S’affretti. 
Un mal? Fuggafi predo 
Dal timor d’afpettarlo, 

Ch’ è mal peggiore. E’ della vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria . A ciò, che nafee. 
Quella è comun ; dcll’alme grandi è queda 
Proprio, e privato ben. Tema ilfuofato 
Quel vii, che agli altri ofeuro, 

Che ignoto a se, mori nafcendo,e porta 
Tutto se nella tomba. Ardito fpiri 
Chi può fenza rolfore 
Rammentar come vide allor che muore, 
(a) Parte. SCE* 



\ 


224 Temistocle. 


SCENA III. 
Neocle, Aspasia., e detto, 

Neoc. Oh caro padre I 
Afp. Oh amato 
Mio genitore/ 

Neoc. E* dunque ver che a Serfe 
Viver grato eleggerti? 

Afp. E' dunque vero 
Che fentifti una volta 
Pietà di noi, pietà di te? 

Ter ». Tacete, 

E ascoltatemi entrambi. E’ noto a voi 
A quale efatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno? 

Neoc. E* facro nodo. 

Afp. E' in violabil legge. 

Tem. E ben, v’impongo 
Celar quanto io dirò, finché l’ imprefa 
Rifoluta da me non fia matura. 

Neoc. Pronto Neocle il promette . 

Afp. Afpafia il giura. 

Te/w.Dunque fedete,e di coraggio eftremo ( a ) 
Date prova in udirmi. 

Neoc. ( Io gelo. ) ( b ) 

Afp. ( Io tremo. ) 

T erri. 

(a) Siede. (b) Siedane Neocle , ed Afp a fi a . 
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Tem. L’ultima volta è quella, 

Figli miei ,ch’io vi parlo. In fin ad ora 
Vilfi alla gloria: or ,fe più relto in vita, 
_;Forie di tante pene 
Il frutto perderei: morir conviene. 
jtfp. Ah che dici J 
Neoc. Ah che penfi! , : 

Tem. E' Serfe il mio 

Benefattor; Patria la Grecia. A quello 
Gratitudine io cfeggio; 

A quella fedeltà . Si oppone all/ uno 1. 
L’altro doverei e, fe di loro un folo 
E’ da me violato, 

.O' ribelle divengo, o fono ingrato. 
Entrambi quelli orridi nomi io pollo 
Fuggir morendo; Un violento Ò meco 
Opportuno velen..» - 
Afp. Come! Ed a Serfe 
Andar non promettefti? 

Tem. E in faccia a lui 
L’opra compir fi vuol. 

Neoc. Seballe afferma 
• :Ghe a giura* tui verrai... 

Tem. So eh’ ei la crede , 
i E mi giova l’error. Con quella fpeme 
Serfe m’afcolterà. La Perfia io bramo 
..i'. Spettatrice al grand’atto; e di queifenfi, 
Che per Serfe , ed Atene in petto afeondo, 
Giudice io voglio, e tellimonio il mondo. 

Tom.V. P Neoc. 
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Neoc. ( Oh noi perduti i ) / \ 1 . . 

Afp. ( Oh me dolente ! ) ' a ' 

Tem. Ah figli, 

Qual debolezza è quella! A me celate 
Quello imbelle dolor. D’ elfervi padre 
Non mi fate arrolfir. Pianger dovrelle, 
S’ io morir non fapeflì. 

Afp. Ah, fe tu mori, 
i Noi che farem? 

Neoc. Chi rella a noi? 

Tem. Vi rella 

Della virtù l’ amore ,. 

Della gloria il defio, ; 

L’ alfiftenza del Ciel , Y efempio mio,' 
Afp. Ah padre ! ... 

Tem. Udite. Abbandonarvi io deggio l 
S oli, in mezzo a’ nemici, 

In terreno Itranier* fenza i follegni 
Necelfarj alla vita, e delle umane 
Inllabili vicende 

Non efperti abbaftanza jonde, il preveggo, 
Molto avrete a foffrir. Siete miei figli 
Rammentatelo, e bada. In ogn’ incontro 
Mollratevi con 1' opre ! . 

Degni di quello nome. I primi oggetti 
Sian de’ vollri peofieri 
L’onor, la Patria, e quei dovere a cui 
Vi chiameran gli Dei. Qualunque forte 
Può farvi illuftri * e può far ufo un’alma 

(a) Piangono . D Ogni 
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D’ogni nobil fuo dono - - 

Fra le felve cosi, come fui trono. 

Del nemico dettino 

Non cedete agl’ infiliti: ogni fventura 

Inloffribil non dura, 

SofFribile fi vince. Alle bell’ opre 
Vi (limoli la gloria. 

Non la mercè. Vi faccia orror la colpa, 
Non il caftigo. E fe giammai collretti 
Vi trovafte dal fato a un atto indegno, 
Ve il cammin d’evitarlo;io ve l’infegno.(<*) 
Neoc. Deh non lafciarne ancora. 

Afp. Ah padre amato, ( b ) 

Dunque mai più non ti vedrò? 

Tem. Tronchiamo 

Quelli congedi ettremi . E’ troppo , o figli , 
Troppo è tenero il palio : i nollri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch’io, 
E fento alfin . . . Miei cari figli , addio .(c) 
Ah frenate il pianto imbelle; 

Non è ver, non vado a morte: 
Vo del fato, e delle ftelle, 
Della forte a trionfar. 

Vado il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori; 

Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar. ( d ) 
P 2 SCE- 

(3) S' alza . (b) S ’ alzana . 

(«) Gli abbraccia. (dj Parte. 
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SCENA IV; 1 
Aspasia, e Neocle. 

Afp. N Eocle ! 

Neoc. Afpafia! : • r ’ 

Afp. Ove fiam?- 
Neoc. Quale improvvifo 
Fulmine ci .colpi/ 

Afp. Mi feri! E noi 
Ora che far dobbiam? 

Neoc. Molfrarci degni 

Di s'i gran genitore . Andiam , germana, (a) 
Intrepidi a mirarlo 
Trionfar di se fteflo. Il noltro ardire 
Gli addolcirà la morte . 

'Afp. Andiam; ti fieguo... 

Oh Dio ! non pollo ; il piè mi trema . (b) 
Neoc. E vuoi 

Tanto dunque avvilirti? 

Afp. E an tanto ancora 
Valor gli affetti tui? 

Neoc. Se manca a me, l’apprenderò da lui. 

Di quella fronte un raggio, 

Tinto di morte ancor, 

M’ infpirerà coraggio, 

M’ infegnerà virtù. 

A di- 
fa) R'tfohito. (b) Siede. 
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A dimollrarmi ardito 
M’invita il genitor:- 
Sieguo il paterno invito, 
Senza cercar di più. (a) 


SCENA V. 

Aspasia fola. 

Dunque di me pili forte 

Il germano farà? Forfè non fcorre 
L’ifteflb- fangue in quelle vene? Anch’io 
Da Temilìocìe nacqui. Ah s'i, rendiamo (b) 
Gli ultimi a lui pietofi ufficj. In quelle 
Braccia ripofi allor che fpira: imprima 
Su la gelida delira i baci ellremi 
L’orfana figlia ; e di fua man chiudendo' 
Que’ moribondi lumi... Ah qual funella 
Fiera immagine è quella! Aimè,qual gielo 
Mi ricerca ogni fibra/ Andar vorrei, 

E vorrei rimaner . D’ orrore agghiaccio , 
Avvampo di rolfor. Sento in un punto 
E lo fprone,ed il fren. Mi llruggo in pianto; 
Nulla rifolvo, e perdo il padre intanto. 

Ah fi relli... Onor mi fgrlda. 

Ah fi vada... Il piè non ofa. 
Che vicenda rormentofa 
Di coraggio, e di viltà ! 

P 3 Fate, 

(a) Parte. (b) Si la*. 
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Fate , o Dei , che fi divida 

L’alma ormai da quello petto: 
Abbaftanza io fui l’oggetto 
Della vollra crudeltà, (a) 


.'SCENA VI. 

Serse , e poi Rossane con un foglio . 

Serf T*)pve il mio Duce, il mio 

Temiftocle dov’ è? D’un Re, che l’ama, 
Non fi nieghi agli amplelfi. 

Rof. Io vengo, o Serfe, 

Su Torme tue. 

Serf. ( Che incontro I ) 

Rof. Odimi ; e quella 
Sia pur l’ultima volta. 

Serf. Io. so, Rollane, 

So ch’ai fdegno con me; so che vendetta 
Minacciarmi vorrai ... 

Rof. Si, vendicarmi 

Io voglio, è ver; fon troppo ofiefa . Afcolta 
La vendetta qual fia. Serfe, è in periglio 
La tua vita , il tuo fcettro. In quello foglio 
Un difegno si rio 

Leggi , previeni , e ti conferva . Addio . ( b ) 
Serf. Sentimi, Principefla; 

Lafcia che almen del generpfo dono . . . 

Rof. 

(a) Parte . (b) Gli dèi il foglio y e vuol partire . 
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Rof. Batta così; già vendicata io fono. 

E' dolce vendetta 
D’ un’ anima offefa 
Il farfi difefa 
Di chi 1’ oltraggiò. 

E’ gioja perfetta , 

Che il cor mi riftora 
Di quanti fin ora 
Tormenti provò, (a) 


SCENA vn. 

Serse, e poi Sebaste. 

Ser /."\[ Iene il foglio a Sebafte; 

Oronte lo vergò: leggafi...Oh ftelle , 
Che nera infedeltà! Sebafte è dunque 
De’ tumulti d’ Egitto 
L’autore ignoto ! Ed al mio fianco intanto 
Sì gran zelo fingendo... Eccolo. E come 
Ofa il fellon venirmi innanzi I 
Seb. Io vengo 

Della mia fe , de’ miei fudori, o Serfe, 
Un premio alfine ad implorar. 

Serf Son grandi , 

Sebafte, i merti tuoi, 

E puoi tutto fperar . Parla; che vuoi? 
Seb. Va l’ imprcfa d’ Atene 

P 4 Te- 

(a) Partt . 
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Temifloclc a compir; l’altra d’Egitto 
Fin or Duce non k. Di quelle fchiere, 
Che all’ultima deltini, 

Chiedo il comando. 

Serf. Altro non vuoi? 

Seb. Mi bada 

Poter del zelo mio 
Darti prove, o Signor. 

Scrf. Ne ò molte ; e quella 

E' ben degna di te. Ma tu d’Egitto 
Ai contezza ballante? 

Scb. I monti , i fiumi , 

Le forefle, le vie, quali potrei 
I falli annoverar. 

Scrf. Non balla : è d’ uopo 
Conofcer del tumulto 
Tutti gli autori . 

Seb. Oronte è il folo. 

Serf. Io credo 

Ch’altri ve n’abbia.A’quello foglio i nomi; 
Vedi fe a te fon noti, (a) 

Seb. E donde avelli... ( b ) 

( Mifero me/ ) (c) 

Serf Che fu? Tu fei fmarrito! 

Ti fcolori! Ammutifci! 

Seb. ( Ah fon tradito! ) 

Serf. Non tremar, valfallo indegno; 

E' già tardo il tuo tintore.* 

Quan- 
ta) Gli dà il foglio, (b) Lo prende, (c) Lo ricor.efce. 
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Quando ordirti il reo difegno 
Era il tempo di tremar. 

Ma giurtirtìmo configlio 

E’ del Ciel , che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio, 
Che vicino a naufragar, (a) 

— — P— — m mamt ts v&t m ■ — — — mnr—1^1 

S C E N^A Vili. 

Sebaste folo. 

^Osì dunque tradifci , 

Disleal Principertà... Ah folle’ Ed io 
Son d’ accufaria ardito/ 

Si lagna un traditor d’ effer tradito! 

Il meritai. Fuggi, Sebafte... Ah dove 
Fuggirò da me fteflò? Ah porto in feno 
Il carnefice mio. Dovunque io vada, 

Il terror, lo fpa vento 
Seguiran la mia traccia; 

La colpa mia mi ftarà fempre in faccia . 
Afpri ri morii atroci. 

Figli del fallo mio, 

Perchè sì tardi , oh Dio , 

Mi lacerate il cor? 

Perchè, funefte voci, 

. Cli’ or mi fgridate appreffo , 
Perchè v’ afcolro addio, 

Nè v’ afcoltai fin or? (/>) 

Tom,V. p 5 Sdì- 

Ia) Parte , (b) Parte , 
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5 


SCENA IX. 

Reggia . Ara accefa nel mezzo , e fopra 
di effa la tazza preparata per il 
giuramento . 


Serse , Aspasia, e Neocle , Satrapi , 
Guardie , e popolo. 

Eocle, perchè si mefto? Onde deriva, 
Bell' Afpafià, quel pianto? Allor che il padre 
Mi giura fe, gemono i figli! E' forfè 
L’ami (là, 1’ amor mio 
Un difaftro per voi? Parlate» 

Neoc. ) 

Afp. ) 


a 2. 


Oh Dio! 


SCENA X. 

Rossane, Lisimaco , con feguito di 
Greci , e detti. 

kof. A Che, Signor, mi chiedi? 

Uf Serfe, da me che vuoi? 

Serf Voglio prefenti 
Lifimaco, e Roflane..* 

Lif I nuovi oltraggi * 

Ad afcoltar d' Atene? 

kof. 
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Rof I torti miei 

Di nuovo a tollerar? 

Lif D’Afpafia infida 
A veder l’incoftanza? 
dfp. Ah non è vero; 

Non affliggermi a torto, 

Lifimaco crudele: io fon l’iftefla. 

' Perchè opprimer tu ancora un’alma op- 
preffa ? 

Serf. Come» Voi fiete amanti? 
dfp. Ormai farebbe 

Vano il negar; troppo già diffw' 

Serf E m’offri (a) 

Tu la tua man? 
jfifp. D’ un genitor la vita 
Chìedea quel facrificio. 

Serf E del tuo bene (< b ) 

Tu perfeguiti il padre? 

Lif II volle Atene. 

Serf ( Oh virtù, che innamora! ) 

Rof II Greco Duce 
Ecco s* apprefla. 

Neoc. ( Aver potefii anch’io (c) • 

Quell’ intrepido afpetto. ) 

Afp.{kh imbelle cor, come mi tremi in petto!) 


SCE- 

(a) Ad Afpafia. (b) A Lifimaco. 

CO Guardando ii padre. 



23 6 Temistocle. 


SCENA ULTIMA. 

Temistocle, e detti , poi Sebaste 
in fine . 

SVr/Pur, Temiftocle, al fine 

Rifolvefti effer mio. Torna agli ampldTi 
D’ un Re, che tanto onora... (-7) 

Tetri. Ferma, (b) 

Serf. E perchè? 

Tem. Non ne fon degno ancora. 

Degno pria me ne renda 
Il grand’atto, a cui vengo. 

Serf. E' già su 1* ara 
La neceflaria ai rito 
Ricolma tazza j II domandato adempì 
Giuramento (bienne; e in lui cominci 
Della Grecia il caftigo. 

Tem. Efci, o Signore, 

Efci d’inganno. Io di venir promifi, 
Non di giurar . 

Serf. Ma tu... 

Tem. Sentimi , o Serfe : 

Lifimaco m’afcolta; udite, o voi 
Popoli fpettatori , 

Di Temiftocle i (enfi ; e ognun ne fia 
Teftimonio, e cuftode. Il fato avverfo 

Mi 

(a) 1/udc abbracciarlo . (b) Ririranrio/ì con yifprtto. 
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Mi vuole ingrato, o traditor. Non refla 
Fuor di quelle due colpe 
Arbitrio, alla mia fcelta, 

• Se non quel della vita, 

Del Giel libero dono. A confervarmi 
Senza delitto altro cammin non veggo, 
Che il cammin della tomba, e quello 
eleggo . 

Li/. ( Che afcolto! ) 

Serf. ( Eterni Dei. 1 ) 

Tcm. Quefto, che meco (a) 

Tradì compagno al dolorofo efiglio, 
Pronto velen l’opra compifca. Il facro 
Licor, la facra tazza (b) 

Ne fian miniftri : ed all’ offrir di quella 

Vittima volontaria 

Di fe, di gratitudine, e d’onore, 

Tutti affiflan gli Dei. 

A/p. ( Morir mi Tento. ) 

Scrf. ( M’occupa lo flupor. 1 ) 

Tem. Della mia fede (c) 

Tu, Lifimaco amico, 

RafDcura la Patria; e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna, 

Se avrò la tomba ove fortii la cuna. 

Tu, 

(a) Trae rial petto il veleno. 

(b) Lo lafcia cader nella tazza. 

(c) Jl Lijhnaco. 



*3& Temistocle. 

Tu, eccelfo Re, de’ benefici tuoi (a) 
Non ti pentir: ne ritrarrai mercede 
Dal mondo ammirator. Quella che intanto 
Renderti io poflo (oh dura forte! )èfoio 
Confeffarli, e morir. Numi clementi, 

Se dell’ alme innocenti 
Gli ultimi voti an qualche dritto in cielo , 
Voi della voltra Atene 
Proteggete il deltin ; prendete in cura 
Quello Re, quello regnoral cor di Serfe 
Per la Grecia infpirate 
Senfi di pace. Ah si, mio Re, finifca 
Il tuo fdegno in un punto , e il viver mio . 
Figli , amico , Signor, popoli , addio, [è) 
Serf. Ferma ; che fai ! Non appreflar le labbra 
Alla tazza letal. 

Tem. Perchè? 

Serf. Soffrirlo 
Serfe non debbe. 

Tem. E la cagion? 

Serf. Son tante , 

Che fpiegarle non so. ( c ) 

Tem. Serfe, la morte 

Tormi non puoi: l’unico arbitrio è quello 
Non conceffo a’ Monarchi. 

Serf. Ah vivi , o grande ( d ) 

Onor del fecol nollro. Ama , il confento , 

Ama 

(a) A Serfe. (b) Prende le tazza. 

(cj Gli leva la tazza. (dj Getta la tazza. 
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Ama la Patria tua; n’è degna: io fteffo 
Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 
Odiar la produttrice 
D’ un eroe, qual tu fei, terra felice? 
Tem. Numi, ed è ver! Tant’ oltre . 

Può andar la mia fperanza? 

Strf. Odi, ed ammira 
Gl’ inaspettati effetti 
D’ un’ emula virtù. Su l’ara tftefia. 
Dove giurar dovevi 
Tu l’odio eterno, eterna pace io giuro 
Oggi alla Grecia. Ormai ripofi , e debba , 
Efule generofo, 

A s'i gran cittadino il fuo ripofo* 

Tcm. Oh magnanimo Re, qual nuova è quella 
Arte di trionfar! D’ clfer s'i grandi 
E permelfo a’mortali?Oh Grecia.'Oh Atene/ 
Oh efiglio avventurofo / 

Afp. Oh dolce iftantel 
Neoc. Oh lieto di! 

LtJ. Le volfre gare illuftri. 

Anime eccelle , a pubblicar lafciate 
Ch’io voli in Grecia. loia prometto grata 
A donator si grande, 

A tanto interceljòr. 

Seb. De’ falli miei , 

Signor, chiedo il caftigo* Odio una vita, 
Che a te... (a) 

Serf. 

(a) Jnginocchìandoji , 
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Serf. Sorgi, Sebafte: oggi non voglio . 
Refpirar che contenti. A te perdono; 
In libertà gli affetti 
Lafcio d’Afpafia; e la reai mia fede 
Di Rodane all’ amor dono in mercede . 
Afp. Ah LiGmacoJ 
Rof. Ah SerfeJ. ^ ' 

Tcm. Amici Numi, 

Deh fate voi eh’ io poffa 
Efler grato al mio Re. 

ScrJ. Da’ Numi implora 
Che ti ferbino in vita , 

E grato mi farai . Se con l’ efempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi , 
Più di quel eh’ io ti do Tempre mi rendi. 

Coro. 

% 

Quando un’ emula l’invita, 

La virtù fi fa maggior; 

Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 



LI- 
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L I CE N Z A. 

Signor» non mi difendo; è ver, fon reo, 
E d’error fenza frutto. Udii che, intefo. 
La Dea di Cipro a immaginar , compofe 
Da molte belle una beltk perfetta 
Greco pittor. M’ aflicurò , mi piacque, 
Mi fedufle l’efempio. Anch’io fperai. 
Le fparfe raccogliendo 
Virtù de’ prifchi Eroi, di tua grand’alma 
Formar l’idea nelle mie carte. I farti 
Perciò d’ Atene , e Roma 
Scerfi ; ma in van . Nel cominciar dell’opra 
Veggo l’error. Non so trovar fra tanti 
E di Roma, e d’ Atene illuftri figli 
Virtù fin or, che a tue virtù fomigli. 
Mai non farà felice, 

Se i pregi tuoi vuol dir, 

Lo fconfigliato ardir 
D’ un labbro audace . 

Quel che di te fi dice 
Tanto non può fpiegar, 

Che giunga ad uguagliar 
Quel che fi tace . 

\ b 

Fine del Tomo quinto. 
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